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CAPITOLO III. 
La Divinazione. 

V Etimo abbiamo, che tutti i pezzi, o 
tutte le parti dell' antica Scrittura 
erano fignificative , e per-quefla ftef-% 
fa ragione quafi parlanti . Di tutti 
catelli antichi caratteri rimate quella fola me- 
moria , ch'eglino irtrui vano gli uomini circa tut- 
ti i loro bilogni : e la cofa era veriffima, a 
prenderla nel retto fenfo . Ma dappoiché fu 
creduto, che la pietra, i metalli, gii elemen- 
ti, e gli aft ri fofTer capaci di fare agli uomini 
de' veri, e reali difeorfi, o di mandar loro a 
premeditato difegno de'meflaggieri e degli av- 
vilì intorno all'avvenire, un'opinione si grof- 
folana, e mefehina riempi di tenebre la fode- 
ri, e la fé cadere in baffezze , e pratiche fu- 
perftiziofe . 

Dopo che le figure principali della fcrittu- 
ra Allronomica e Sacra furono convertite dall' 
ignoranza della loro lignificazione in altrettan- 
te Potenze detonate al governo delle diverfe 
parti del mondo, e attente ad iftruire l'uomo 
delle cofe più ad elfo importanti: le figure ac- 
cefibrie, che fervivano ( a variare la fignjfica- 
zione delle chiavi della fcrittura, dicrono adi- 
A 2 to 



4 Istoria 

fcCfuo to a nuovi errori, deplorabili appari delift ffef* 
Poetico. f a ìd 0 ] a[r i a . Gli uccelli } Ì (erpenti, i foglia- 
mi , gli fcettri , o baffoni d' onore , i baffoni 
incrocicchiati , e deftinati a mifurare l'efcrefcen- 
•tt del Nilo; i baffoni curvf, o con in cima 
una tetta , ed uno 1 porto idoneo a pigliare il 
vento; le tibie, le lire,^fiftri, ed altri iffru- 
menri muficali, fimboli naturali delle fede, 
e della riconofcenza che è l'anima delle fefle; 
aggiungete le forinole d'erpreffìoni ufi tate nel- 
le cerimonie: certi gcflì lignificativi e preferir- 
ti dal Rituale ; i liquori , il fale , e le carni 
delie vittime, ch'erano offerte infeparabili dal- 
jle , Radunanze di Religione; in breve ; tutti 
gli accompagnamenti delle figure , che veni- 
0 .van credute deità parlanti agli uomini, furon» 
interpretati nel medelìmo lenfo, e tenuti per 
tanti fegni, co'quali da cotefli Dei ci vernile 
fatto conofeere le lor volontà, e foflìmo avver- 
titi dell' efito delie noflre opere della Campa- 
gna, de'noftri maritaggi, della noffra naviga- 
zione , delle guerre , e di tutte le umane m- 
traprefe . 

Ma come mai è potuto avvenire , dirà ta- 
luno, che tutto l'apparato della Religióne ab- 
bia generalmente degenerato in un fenfo sì 
Urano, e che i fimboli o le cerimonie, delle 
quali il popolo più non fapeva il fignificato , 
foffer credute come tanti fegni dell' avvenire ? 
La rifpoffa è facile. Cotertafalfa interpretazio- 
ne delle figure accelforie, era come quella del- 
le figure principali, fondata fovra l' impreso- 
ne de'fenfi, e fopra il linguaggio comune che 
correva nel vedere tali figure . Dal prendere 
tutto letteralmente , è provenuto che quali un i- 
verfalmente ricevelfero i popoli gli auguri c 
e hi Divinazione , la credenza degl'influflì de'. 
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Pianeti , le predizioni dell' Aftrologia , le ope- " to""* 
razioni dell' akhimia, i diverfi generi di divina- ìiAZI0S *- 
zioni per mezzo degli uccelli, de'ferpenti, del- 
le verghe, ed altre infinite; in fomma la ma- 
gia , gl'incanti , tu le evocazioni . Il mondo lì 
trovò cosi tutto ripieno d'opinioni pazze, dal- 
le quali per tutto egualmente non fi è prefo il 
dìfinganno, e delle qflali importa molto cono- 
fcere il fallo , perchè elleno fon contrarie alla 
vera pietà ed al ripofo della vita, non meno 
che al progreflb della vera fcienza . 

Niuno fi debbe alpe t tare, ch'io m'accinga a 
rifutar qui tali pretefe fcicnze , con efporre i 
loro principi : perocché elleno non ne hanno 
alcuni , e fono anzi fondate fopra rovinofe 
fantafìe e popolari credenze. Tutto que!!o che 
per mezzo di tali cognizioni chimeriche fìpre- * jr . 
dice, tutto quello che fi promette, anche pro- 
cedendo metodicamente al paffibile, è pura e 
mera illufione : e per reftarne in un fubito 
convinti , bafta riportarle alla loro origine . 
Ella qui ci fi prefenta fenza molto ftudio , e 
fenza un grande sforzo , La nafcita di tali fol- 
lie , che hanno tanto tiranneggiato il genere 
umano, è una confeguenza evidente di quel- 
lo abbiamo ftabilito, e provato ne' precedenti 
capitoli. 

I. 

Gli Auguri . 

Per poco che i miei Lettori abbiano feor- °?"s ; »■* 
fa la fiotta antica , potrano richiamarG alla£ugurj. 
memoria, d' aver veduti fpefiìffimo i Roma- 
ni, i Sabini, gli Etrufchi, i Greci , e molti 
altri Popoli, fcrupolofiflìmi a non intrapren- 
A 3 • 4ere 
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il Cifi» dere cofa veruna d'importanza fenza prima 
Foetico. prender configlio dagli uccelli, e fenza munirti 
di confeguenze intorno all'avvenire, favorevo- 
li o fvantaggiolè , ora pér mezzo del numero, 
ora per mezzo delia qualità itegli uccelli , che 
volavan per l'aria, o colfifpezione del luogo 
da cui fi fpiccavano , e dei viaggio che rene- 
vano ta). Porrem pure ritardarci d'aver letto, 
che i Sacerdoti, per rimediare al lungo tedio 
ed alla foverchia efpettazione del volo d'un 
uccello troppo lento a venire incontro , ave- 
vano introdotto l'ufo de'polli facri , de'quai fi 
ponea la gabbia nel mezzo della Radunanza , 
ed offervavano i Magistrati con tutta gravita le 
maniere afpre o dolci , i moti capriccio!! e for- 
tuiti di cotefti volatili. Se n'era già fatta un* 
'arte, e fe n'avean regole collanti, per dedur 
confeguenze, e predizioni dell' avvenire , rac- 
cogliendole dalle diverfe guife , onde cotefti 
animali lafciavan cadere , o ingozzavano la 
loro paftura. Quante vòlte non fi fon veduti 
de' Sacerdoti o intereffati , o tenaci di quefte 
regole chimeriche, intorbidare o impedire le 
più importanti e meglio concertate intrapre- 
fe, per aver fatto cafo del capriccio d'un pol- 
lo il quale non avea voluto mangiare? Augu- 
fto, e parecchi altri personaggi fi fon beffati 
de'polli e della divinazione, l'hanno trafan- 
data lenza incorrere in alcun muletto acciden- 
te. Ma quando i Generali d' Efercito, ne' fe- 
coli della Repubblica , non nutrivano in qual- 
che loro imprefa; i Sacerdoti , ed ì popoli ne 
rifonde van la colpa fu la negligenza con laqua- 
le erano fiati prefi gli auguri , o interrogati 
gì' 

(a) Tito Livio può badar* per averne delle prove, e 
Jrgli efempi . Veggafi pure Hom. CàtM. lib. j. od. tmflit 
fan* rifiutata tutti) jiuit . 
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«li oracoli , fr più comunemente s'attribuiva" Divi- 
la sfortuna all'aver volato 'il Generale preferì- NAI,W4E - 
re il proprio parere, e' la (ita cognizione agli 
avvili de facripolli; Non fenza fforaaco -da noi 
fi vedono fÌMiìiapericolofe baffezze luffitìere in 
un credito altifRmo apprelfo popoli d' un gran 
coraggio, eappreiro i più. belli ingegni i qua- U 
li, fé non altro in Apparenza, ne hanno latte 
gravi e ferie Apologie. 

Cicerone ci ha confervato il detto faceto di 
Ca.one(.»)> il quale confettava, che uno de' 
fuoi ftupori era in vedere un Amfpice mirarne 
un altro in volto fenza ridere : ed io fon certo 
che quando coteilo Oratore , cosi gìudiziofo , 
iacea le fue funzioni di Augure, farà Irato più 
volte per perdere il fuo contegno e la fua gra- 
vità nell'incontrarfi vifo a vifo con qualcun» 
de'fuoi colleglli procedente con aria grave , e 
feria , e con la verga augurale alzata per 
determinare gii fpazj del cielo , e della ter* 
ra , fuor della circonferenza de' quali ceifa- 
vano d' elfere profetici gli accidenti dell'aria; 
Cicerone era perfualìffimo della vanità di co- 
tedi ufi. Dopo aver egli olfervato nel fuo fe- 
condo libro de Divinattone (é> che non erano 
mai Itati i Romani agitati da un affare di mag- 
gior confeguenza, quanrodallacontcfa fra Ce- 
lare e Pompeo, non dubita di affermare che 
mai più tanto erano fiati confricati gli Au- 
guri-, gli Arufpici , e interrogati gli Oracóli: 
ma che alle innumerabili rifpulle non avean 
avuto convenienza gli eventi prometti, o quev 
fti piutofto erano accaduti contrari. Dopoque- 
A 4 ita 

) Di Nat. Dar. 1. 2. 
(t) Rjfpon/s innumtraeìlìaqttf oat nttìloihabumtrtt t*h 
tur aut contrariai . Un civili itilo iti immortali! quarti 
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UOcu (la arferzione, la quale manda in polvere, tut- 
oetico. ta i' ar[e () c ii e predizioni, ad'ogn* modo Cice- 
, ;rone per tratto di faìfa prudenza perfifte aman- 
tenerne la pratica. Egli voleva più torto ìa- 
fciare il popolo nell'errore, che correre il ri- 
fchio d' irritarlo , ftudiandori di liberarlo da 
una nerniciofa e rea fuperftizione . Quindi mi 
pare inutile voler fpiegare«in che confilleffe V 
artedegh Arufpi'ci, e quella degli Auguri . El|a 
non è altrimenti un' arte, il mio lettore già 
intende che cofa foffero gli uccelli nella fcrit- 
tura fimbolica , e fon certo che farà mono a 
ridere in vedere la differenza degli uccelli, a* 
quai dimandava configlìo 1' Italia , da quelli 
che nell'antico Egitto fervivano a dare ai po- 
poli de'falutari avvifi . Io confefTo che ne'tem- 
pi pofteriori, a Memfì, e in Alexandria fi re- 
golava/io le intraprefe con l'ifpezione d'un gal- 
lo d'Africa, e la fteffa cola li faceva a Roma 
coll'ifpezione d'un gallo Italiano. Ma gli uc- 
celli interrogati dagli antichi Sacerdoti d'Egit- 
to, e che da medefirni Sacerdoti fi voleva Fof- 
•"fer ben confiderati dal popolo , erano uccelli 
nella fcrittura e nel linguaggio. Lo Sparvie- 
re , di cui tanto fi bramava il ritorno verfo 
il mezzodì, non era già uno Sparaviere. L'u- 
pupa , di cui s'afpettava f arrivo ed il volo 
verfo il Nord, non era un' upupa . Il gallo 
di Numìdia, e l'Ibi che vedevanfi ne'pubbli- 
ci cartelli, non erano una.cigogna. nera., né 
una gallina d'India. Tutti queiti erano pura* 
mente i nomi , e le figure , od i legni de' 
venti temuti o defìdcrati, ma non erano mica 
uccelli. * . 
( LUoro che porta un iflrumemo di geome- 
tria , ovvero un piccolo corno per annunzia- 
ta ed intimare i pubblici lavori ; od un lun- 
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ge battone; ^terminato con una tetta d'uomo , o " Dm- 
d'uccello , erfe f sragione, o il lavoro delle ter- w " 10Rfc 
re, il qualeafpetta una Ragione, un certocor- 
fo d'aria , favorevole alla mifurazione de' ter- 
reni, alle femin^zioni, od' altre opere. Lalic- 
ve bacchetta ch'egli porta nelle lue mani, era 
alle volte tutt' altro che un appoggio , od un — 
battoli d'onore. L\\7b d'una girandola per pi- 
gliare il vento è antica del pari che la necef- 
fità di ricorrere ad effa: ed al vedere un tale 
finimento, variato fecondo le circoftanze del 
paefe e delle ftagioni, poteva l'agricoltore ot- 
timamente regolarli e dirigerli fecondo il ven- 
to eh' egli afpettava, e fapere la natura di quell* 
opera che conveniva alla Magione . Ma i me- 
defimi fegni prefì letteralmente non potevano 
eflere fe non motivo dì ridicole ed infenfate* 
pratiche. Che importava oramai volgere cerì- 
moniofamente la curvatura, o io fporto della 
girandola verfo il mezzodì o verfo il Nord? 
Non effendo più coietto battone una girandola 
per diftinguere il corfo dell'aria, ma noiftru- 
mento facro per indicare i punti del cielo nell* 
intervallo de' quali pattando un uccello lignifi- 
cava bene o male , l'ufo d' un tal battone era 
Scuramente capace di feoncertare tutta la gra- 
vita di coloro che Io maneggiavano . 

Anticamente , o nel fecolo dell' i diluzione GIìMfpi* 
de' fimboli , prima d'imbarcarli , prima di fe- zj da «kiV- 
minare, o di piantare, lìdiceva: Cominciamo ^'""™ I j n " 
dall' aito à" interrogare gli uccelli, e la cofaera dcBli'°ui- 
beniflimo intefa . Ognuno a vicenda li ralle- celli, 
grava d 1 eflere ttato attento ad un tal ufo: e 
qualche volta ancora fi rimproverarono l'un l'al- 
tro d'avervi mancato Y perchè cotetti uccelli- 
erano i venti , f oflervazione ed il corfo de' quali ■ 
decidevano della bontà delle operazioni e della. 

accu> 
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*Omo accuratezza o deli' éfito delle previe Mutele . 

b,I1M 'Mi in progrelfo dì tempo ì popofi fi rivollero 
da dovcro e feriamente agli uccelli medefimi . 
Il Lavoratore ed il viaggiatore in luogo d'effe- 
re attenti a qual de' venti ritratte , fe l'orien- 
tale, o l'occidentale, fe da fettentrione o dal 
mezzodì, il bifogno opportuno de' quali veni- 
va toro additato dalle figuft di colomba , d' Ibi , 
di fparviere,odi upupa, turano contanto femptici 
cicreduli che appettarono per incominciare qual- 
che ìmprefa 1 apparizione dell' uccello illeffo . 
Li» differenza , il numero , il viaggio , le mi- 
nime varietà del volo degli abitatori dell' aria , 
diventarono fegni prodromi dì tutti gli eventi. 
Dall' interrogare tali profeti , gì udicate quai con- 
figli fe ne potean ricevere . Gli animali , gli 
Altri , e gli uccelli non erano i foli caratteri 
dell'antica fcrittura. Gli altri pezzi fignificati- 
vi, a poco a poco vennefi a credere che po- 
tefTero daredegti avvifi utili al pari di quelli, 
che un s' immaginava di ricevere dal cielo e da- 
gli uccelli che volan per elfo . Vedevafi nelle 
mani delle figure d'Ofiride, d'Ifide, d'Horo, 
e di Mercurio , ora Udo feettro , ora un giunco- 
che ferve di penna per fcrivere , ora un corno 
da convocare il popolo , ora una canna curva- 
ta , o un ballon 'd'onore , atto a indicare una 
•fella , rivolgendo il penfiero a quegli che alla 
raedefima prefiedeva con quella marca di di- 1 
flinzione; alle volte una girandola da pigliare 
11 vento ; una pertica da mifurare il Nilo ; o 
un gambo feeed , una canna , una rocca , per 
dinotare il foftegno della vite , ciò che ajuta 
l' arte di tefifere , e molte altre opere utili alla 
Società. Tutti cotefti fegni mólto femplicifu- 
ron mal preti , e mal conofciuiì . Non ne reftò 
altra memoria y fe non fe quella j che erano' 
_ ap- 
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appunto fegni, lezioni, avvilì. S'affifTe fopra " Pj*> 
lutto un f pedali (fimo privilegio, in quefto ge- NAZ «»«- 
nere , al magnifico bafìone d'appoggio * con cui 
contradiflinguevaìì il ( a ) pi-elidente delle Ra- 
dunanze di religione. Pensò il popolo che l'in- 
contro di certi oggetti di rimpetto a quelli ba- 
ffóni, dopo certi movimenti, dopo alcunece- ', 
rimonie prefcritte ,*foifero altrettante indica- 
zioni di ciò che fi bramava laperè . MalaraA- Lai ; v ; nl> 
domantia e tutta l'arte dagli augurj , sì pren- xìoàe'^er 
dendo una girandola od unofcettro per un iftru-mezzofel- 
mento profetico , come lafciando l'uccello fi- le verghe, 
gurativo per fermarli in un uccello reale, non P"^*'- 
poteva eùere fuorché una raccolta di pratiche f*"" - *'** 
frivole. Perciò non entreremo qui nel minuto 
dettaglio di cotefta forte d' augurj e di fegni ' 
dell'avvenire, nel quale argomento é facile ab» 
bondare incitazioni , e recar noia j baderà aver 
additata l'origine delle due prime guife di divi- 
nazioni , nè altro è d' uòpo per rendere palefe 
il loro ridicolo. 

La continua villa degli uccelli (imbolici , e 
l'avvertimento che i Sacerdoti davano al pò- 
polo radunato, dì regolarfi in tutto (òpra l'of- 
fervazìone di colerli uccelli , avendo una volta 
per fempre fparfa quella Ararla credenza » che 
gli animali volanti per l'aria fon tanti meffag- 
gteri mandati dagli Dei per farci noto il lóro 
volere, e per fraltornarci dalle intrapreféinfali- 
fte ; fece che il popolo fomentarle in fe lìeifo 
una dolce Infinga d'avere gli Dei folleciti eaf- 
facendati pe' di lui interelti . Là cupidigia le* 
mofTe a coltivare cotefti Dei familiari , che tari- 
la parte prendevano ne fuoidifegni, che di tut- 
to l'avvertivano, e che tenevan lontane da lui ■ 
ogni forte di dilgrazie , con dargli da un oao- 

... ■ menta • 

(« ) Li t uu> . 
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&Cjho mento all' altro nuovi protrattici dell'avvenire. 

■ 0IT1C0 ' Divinità di quella fatta gli andarono molto \>ìh 
a genio, che un Dio fcrutatore de' cuori f e clic 
vuol elTer fervi to con rettitudine, in ifpiritoed 
in verità. Il delìderio di conefeere l'avvenire 
autorizzato così fra i popoli e convalidato dal 
linguaggio ordinario, dal fenfo apparente del- 
le cerimonie, e da un culto fecondo effi deiìi- 
nato a far fapere , qual elìco aver dovevano le 
loro imprefe, fece che tutto il reflos' interpre- 
tarle nel medefimo fenfo . 



Le Influenze. 

Origine » Le differenti fafi della Luna , Ì fegni delle 
dd potere quali folevano effer porti infìemeco'fogliamio 
2£xtt^ co* fiori della ftagìone fui capo d'Ilìde, per an- 
nunziare le aiverfe felle della Neomenia, del 
plenilunio, o del de ere fomento , li afluefecero 
a considerare la Luna come una potenza arao- 
rofa, che annunziava loro le cofe da farli oda 
differirli in certi tempi, e tutto quello che po- 
teva accelerare o ritardare i frutti della terra . 
Ifide , o Giunone f come fegno , li avvertiva 
realmente di molte importanti tóme cofe : e per- 
ché cotefla figura dava loro degli avvifi , la 
chiamavano anticamente i Latini , Confide- 
rà , Moneta. Ma dappoiché una volta invaile 
l'ufo di prendere cotefla infegna per una Dea 
abitatrice del Cielo, le fi attribuì l'intelligen- 
za , la potenza , ed il governo della terra . A 
quello modo un femplice Calendario o Gior- 
nale, che non potea recare alcun danno, e tut- 
to il, cui potere era d' indicare i tempi delle Ra- 
dunanze, fu convertito in una forgente d'in- 
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fluente che fi eftefe a tutto , e da cui infinite «■* Dnrt - 
perfone non* vogliono per anche elfereainortri NRZ10MB " 
giorni difìngannate. Se gli afcoltace, la luna 
è quella , che regola il crefeer de' capelii , la 
pienezza delle cftriche e de 1 granchi, la riufeì- 
ta di ciò chefifemina, oche fi pianta, il cor- 
fo delle noftre malarie , e 1 effetto de'rimedj. 
Qual ragione credete voi che renderebbono, 
qualora vedono impolverirfi ÌI piombo, icheg- 
giarfi le pietre , e i Campanili o le piramidi 
inclinarli fenfibilmente verfo Libeccio ? Facil 
farebbe trovarne laverà cagione nelT alternati- 
va perpetua del caldo, de' venti c delle piogge 
che vengono daquella plaga, e fanno veniree 
mantengono del mufeo nocivo , ed atto a ro- 
dere le pietre cogli urti delie fue radici . Ma 
eglino , che fon preoccupati da una opinione 
troppo radicata, benché infufiìftente , meglio 
s'accomodano coli* antico linguaggio, e con la 
luna rendono ragione di tutto : lenza raziocì- 
nio, fenza capir niente , fpiegano ogni* cofa: 
e benché fi moftri loro che il lume di cotefto 
pianeta raccolto nel foco d' uno fpecchio arden- 
te non può far afeendere d'un punto il liquo- 
re del termometro; tuttavia vorranno foftene- 
re ch'egli abbia la virtù di calcinare il piom- 
bo , di sdrucire il legno , e di roncare fin le 
pietre . 

I I I. 



X' Arufpkina . Li iitn'n». 

zi oh e dall' 

La decenza, fin da' tempi primitivi, aveva aJ3?j2jL 
introdotto Tufo di non prefentare al Signore riora 
nell'Adunanza religiofa de popoli, fe non v\t-<rT\ayx~ 
time pingui e fcclte . Se n' efaminavano con wf4«r- 
i dilt- «■«'* . 
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Culo diligenza ì difetti, a fine di preferire lepiùim- , 
ET1C0 - macolate e più perfette. Simili diligenze, che 
erano degenerate in minuzie troppo multiplici 
efcrupolofe, fumo credute ufi e riti importan- 
ti , ed efprelfamente comanditi dai Dei . La 
fcelta che fi faceva delie più belle vittime , era 
originariamente fondata fu la riverenza che lì 
doveva avere al Sacrifizio , ed anche fopra un 
rifpetto legittimo verfo l'afiemblea che v'in- 
terveniva. Quando è caduto in mente di cre- 
dere , che non fi dovea fperar nulla dagli Dei , 
fe la vittima non era perfetta ; le condizioni 
delia fcelta e le previe cautele furono tali e tan- 
te che non andarono denti dalla follia e dalia 
fìravaganza. Alla tale Divinità fi richiedeva- 
no vittime bianche: ad un'altra fe ne dovean 
Gi nere . Alcuna pur ve n' era che le amava, 
roffe. 

Nigram hyrmi pecudent > zepbyris felicibui 
albani . 

Quelle diftinzioni, ch'erano provenute dal- 
le antiche lignificazioni annelTe ai diverfi orna- 
ti d'Ilìde e d'Horo, da che furono una volta 
ftabilite, la pratica n'era divenuta fcrupolofa. 
Ogni vittima panava per un rigorofo efame 
e fe quella che doveva elTer bianca , lì folle 
trovata con alcuni peli neri , veniva privata 
dell'onore d'eflere ah" ara' (cannata . La diffi- 
coltà di trovare delle belìie, o puntualmente 
bianche, o affatto affatto nere , cagionava dell' 
imbarazzo in molte occalìoni , fopra tutto quan- 
do erano vittime grandi. Ma fi fuperavaogni 
impedimento coli' efpediente di annegrire i peli 
bianchi nelle nere, e ( a ) d'ingelTare ogni .pic- 
cola 

(*) Bu ttmtus. 
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«pla cano che tirafTe al bruno nelle" giovenche " »*. 
bianche, la falfa fleti reduce cosi le medeii- " Az '«»«- 
ma coli arteMione oh' ella ufa d'imbellettare 
l citeriore. .. . . "," . 

Dopo 4' aver' Apatite» le vittime più elet- 
te, non li filmava non per tanto d'aver fodifi- 
iacto a tutto, l' obbligo . Se ne, vietavano le in- 
teripra.eftraensole. per far cuocere le carni- 
e le trovavano in ette alcune nani viziofe o 
.«Prrout q inferme, tutta )a fatica era gittata . 
Ma quando ogni carte era fana , c tanto il di 
dentra quanto il di fuori era/enza difetto, al- 
fora li credeva efiere i Dei i contenti (n)eogru 
«Pvetc perfettamente .adempito:, perchè non 
mancava niente al: cerimoniale. Con quelle li. 
curezze d averli fatti propizi, i Dei , sbandava 
aUaguetr 9j fimontavala nave ; fi faceva ogni • 
eofa con intera fiduzia di riufeire ; e a dirve- 
JO quella fiduzia era più capace di condurli 
ad un prospero fine, che la.protezione delle lo- 
ro immaginarie divinità . . ... . 

,• C °?% iMegrità e cotella convenienza per- 
fetta dell interiore colf eta-iore delle vittime, 
divenute erano. uri mezzo ficuro di conofeere 
fé erano paghi gli Dii; e però fi corapoferdi 
quelle olfervazioni gli augurj , e quello fu H ' 
grande affare de' MiniUri . Quelli rubricilìi igno- 
ranti npofero tuttala perfezione nella puntua- 
le cognizione delle regole, iflituite per la fol- 
ta e per l' efame univerfalc delle vittime . Il 
loro grande principio fi fu, che Io flato per- 
fetto o difettofo dell' citeriore e delle vifecre, 
era il fegno d'un confenfo divino, od'unaop- ' * 
pofizione formale de' Numi . In confeguenza 
tutto divenne materia da olfervazione . Tutto 
parve loro fignificativp ed importante nelle vitti. 

me ; 

le) fjtavijft. 



•t6 .i s 3 T -i o- ut r 'A 
Tmm "? E v ' cinc ad eirm immolate, e negli uccelli 
■che varcavano l'aria. Tutti i movimenti d'un 
bue che fi conduceva all'aitate . diventarono 
profezie. Andava egli d'un palio eguale, e d' 
un aria tranquilla in ]ine^,retta , e fenza far 
renitenza ? queft' era il pronoltieo d' un elìto 
facile e lenza oltacoli. All'incontro la indoci- 
lirà deila belila, il luo-andar torto , la fua ma- 
niera di cadere , o di Tchermirfi , davano occa- 
sione a interpretazioni favorevoli' o moiette. 
Davano corpo e confeguenza a tutto, si in be- 
ne che in male , noli da frivole fomiglianze 
e probabilità, e da mere fortigliezze. i- • n 
L arte degli Auguri , e l' Arufpicina acqui* 
itarono credito , perchè non era cola rara ve- 
der riufcite le intraptefe , dopo d' aver ricevu- 
• te da facerdoti le ficurezze ordinarie che il fit- 
cnnzroera ben fatto, e che i Dei erano con- 
tenti. Se dopo le apparenze d'un intero favore 
dalla parre di quel Dio , a cui s' era rioorfo . 
1 affare non nufciva ; fé ne rigettava la colpa 
111 qualch altro Dio d'un genio pio burbero 
giunone o Diana era fiata negletta e [cordata ; 
cattava dunque reiterare i facrifizj con maggior 
precauzione, per non avere contro di fe cote- 
Iti Dei geloli. L attedi predire, benchequal- 
che volta dicefle il lalfo, fi tenea nulladimenc. 
per licura. Non occorreva altro che ticomin- 

S?MiJifl5? ' r ° pe ' 1 ' * «* 

la divina. -I V, 

zione per j n ' ■' ' ■ ' ' 

s"p°t- e V'vtnazione per mezzo de' Serpenti , 

òrfica- - Troviamo de' fegni dell' avvenire, fenzadub- 
t..* . bio «curi quafi egualmente in tutte le parti del 
cui- 
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culto erteriore . Il ferpente , fimbolo di vita- e •■•» Dm- 
di fanità, cosi ordinario nelle figure facre , che N * eiONÈ - 
così fpeffo entrava nell'acconciatura del capo 
d' Ifide, fempre annetto alla verga di Mercurio 
e d'Efculapio, imparabile dal cofano che rac- 
chiudeva i miften , ed eternamente ricordato 
nel cerimoniale , divenne uno de' gran mezzi 
di conofeere la volontà degli Dei . S' enerva- 
vano religiofamente le piegature , e gli andirivie^ 
ni de' ferpenti . Anchife deificato, non crede di 
poter meglio teftimoniare al fuo figliuolo quan- * neid - *• 
to gli foller grati i di lui Sacrifici e la di lui 
pietà, che con inviargli un gran ferpente che 
afTaggia le oblazioni mortuarie , e che fi ri- 
chiude pofeìa nel fuo fepolcro ■ La collera di 
Minerva è annunziata fotto Troia da due Ter- lh\à. 2. 
penti, che fi ritirano fotto il di lei Elmo do-* 
po la morte di Laocoonte . Tanta fede lì pre- 
dava ai Serpenti ed alle loro profezie, che le 
ne alimentavano apporta parecchi per quello 
impiego: e col renderli familiari, erano più in 
pronto e più intelligibili e i profeti e le predi- 
zioni. Una folla d'elperienze fatte dopo il corfs 
di alcuni anni da' noflri Speziali , e dalla maggior 
parte de' Botanici, ai quali s'offre di frequente 
l'occafionedi far prove nelle loro ricerche d'erbe , 
ne ha fatto imparare, che le bifeie fono fenza den- 
ti, fenza pungiiioiie,e fenza veleno . La franchez- 
za, con cui gì' indovini ed i Sacerdoti degl'idoli 
maneggiavano quelli animali, proveniva dalla 
certezza che non poteflaro fare alcun male . Ma 
una ficurezza tale ingannava i popoli : e un 
miniftro che fenza offefa maneggiava Ja bifeia , L ? J ''vini- # 
doveva fecondo ia credulità de' circolanti, in- ^ 
fallibilmente intendetela cogli Dei. gallo 

Il gallo pollo ordinariamente a fianco d'Ho- «Aix- 
10 e d'Anubi o Mercurio, lignificava femplicc- Tpue[ttt- 
Tom, II, fi meo. vi/* . 
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uqiBio mentc c Ìo c he fi doveva operare la mattina; 
TiC0 * fìccome la civetta indicava le afljfmblee che do- 
veva» tenerli la fera , Il gallo per tanto, ed i 
pulcini convertiroofi in monitori novelli che 
ìnfegnavano l'avvenire : e civetta acquile* 
in queflo genere una dote che molti da do- 
vere pretendono eh' ella confervi ancora . Se 

3uelV uccello, ch'odia la luce, grida paffanda 
inanzi alle fincftrc d' un ammalato , dove egli 
vede l'odiata luce, voi non trarrete lor dalla 
mente la fuppofizione che coteflo grido , IL 
quale non ha verun rapporto collo fiato del 
moribondo , fia l'annunzio del di lui fine . 
LadiYmt- U vibramento delle fiamme , il crofeio del fa- 
mMzo<W ' e ' c l' infiammazione de' liquori o della farina 
fuoco, gittata nel fuoco degli altari, formarono altri 
«vpejMf generi di divinazioni feparate . Ma non poten- 
zia, do l'umano ingegno baflare colla fua capacità 
a tante cognizioni profonde , i facerdoti noa 
s'impegnavano di faper tutto. Dìvidevanofra 
loro cotefti belli ftudj, e ciafeun di eflì ricava- 
va maggior frutto e guadagno eh' egli poteva 
. dal fuo merito particolare . 
ìtoM^ Le fo S lie > efempigrazia quelle del Loto, del 
mczzodel-Bananiere, del Colchas , del Perfea , e molte 
le punte, altre che dinotavano ora la fecondità di Dio , 
(Svimfa- ora una parte del giorno , come il levare del 
fMm/«. Sole, ora le parti dell'anno, od altre partico- 
larità, ch'io non debbo uè pollo accìngermi a 
fpiegare divifatamente , furono anch'effe, co- 
me gli animali , elevate al privilegio di rice- 
vere adorazioni , e d' eflere interrogate come 
configgere . 
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La combmaziSneod il vario ma regolare in- L™*''^ 
treciàmento delle faglie delle piante foprammeq-'E _ ■ 
rovare, diretto avariare le lignificazioni , die- "fa'- 
de motivo di penfare che il tale o tal altro mi- 
fcuglio di piante, anche fenza adoperarli in for- 
ma di rimedio, produce/Te grandi effetti per la 
Tanità: e non vedendo alcuna correlazione fra. 
alcuni bricioli d'erbe polli in una od altra gui- 
fa, e la guarigione che fi firmava ne foffe l'ef- 
fetto , altro Icioglimento di quello nodo boa 
trovava!! , fe non fe di riporre la virtù prin- 



teiligibili , che i Sacerdoti pronunziavano o can- 
tavano portando cotefti /imboli con pompa da- 
vanti al popolo , Lacofa era femplice e fernet- 
ta . Colerti fogliami , e la formala annunziava- 
no a' cir'coflanti una verità , una fella , un' ope- 
razione-, che doveva effere generale ed unifor- 
me . Non intendendo più né il (imbolo nè la 
formola che tuttavia coafervavafi religio famen- 
te , prefero l'unione di certe piante e l'accom- 
pagnamento di certe parole , per pratiche mi- 
fteriofe, fperimeritate da' loro padri, e da fe- 
guirfi . puntualmente , fe non fi volea perder 
tutto . Ne fecero una raccolta , e la riduflero 
in arte , con cui pretendevano di provedere qwafì 
infallibilmente a tutti i lorobifogni . L'unione 
che fi faceva dì quella o di- quella formola an- 
tica con uno o con un altro intréccio di foglie 
pofto fui capo d' Ifide attorno d' un arco di 
Luna, o d'una flella, introduffe quella pazza 
opinione, che con certe erbe, o con certe pa- 




B 2 



role, 
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it Cielo role . fi porca far venir giù dal ciclo in terra la 
'«"«•luna e kflelle. P 

Carmina vel poffunt culo deducere Lunam . 
• • . f .... . 

Avevano delle forinole per tutti i cafi , an- 
- i che per nuocere ai loro nemici (a) . La cogni- 
- ■- . zìone di molti femplici proficui o nocivi, ven- 
ne infulTidio dicotali invocazioni, ed impre- 
cazioni , certamente invalidiflime ; e le belle 
rìufpite della medicina o delia fcienza de' ve- 
leni ( aiutarono a dar credito . e corfo alie chi- 
mere della magia. . ' . 
' Ma l'umanità naturalmente fa abborrire le 
pratiche che tendono alla difiruzione de'nofìri 
umili, e però gl'incantamenti magici checre- 
tìevanfi micidiali , furono avuti in orrore , e 
puniti appretto tutti i popoli colti (£)'. Laorf- 
3e quafi tutta la religione comune trovoffi ri- 
dotta a procacciare mercè il culto di queftoo 
di quel Dio, de' rimedi, nella malattia, opre- 
dizioni dell'avvenire nell'incertezza delle in- 
traprefe.' I ; .'' | ,'" r 

VI. 

V Aerologia. 

Origine Cotefto defiderio, in apparenza legittimo di 
dfirAftro-flffìc'urarfi de'rimedj, e di penetrare ne'tempi 
Jogia siu- e negli avvenimenti futuri per mezzo d'alcune 
pratiche religiofe , fe' nafeere un' arte menzo^ 
, '." gn«a \ 

. (a) Vegganfi gridili) di Teotrilo, l'Egloga diVìrgilio, 
intitolala Pharmactuiria ; molti Epodi d' Orazio ; ed il quar- 
to libro dell'Eneide. 
(£) Tcfior, tara, Dtat Cr«, germana, tuuraqut 1 
Duke caputi magica* invitata accingier arttt. 



) 
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Enera affatto come leprecedenti , el(a 4 l'affro^ " D ^ OT -. 
logia. Potrei»t)uÌ citare, una folk d' orofcopio t " EI0BB, i 
di predizioni a aftrologhi fmentite in tutte le 
fue parti dalf evento («)■ Ma trattiamo an- 
cora l'aftrologiajl.cjme abbiara trattato 1* i'do-, 
latria, gli augurj, e 'la magia. Vediamola ria-" 
fccre . L'iftoria dell'origine di quefta. fetenza: 
pretefa, n' inchiude la rifrazione , poiché tut- 
ta raftroiogia nel fuo principio , non èaltroche 
una falfa interpretazione di alcuni fegni ftorta,-' 
mente prefi. 

Gli Egizj avevano a poco a poco riguardati 
i nomi de'fegni de! Zodiaco e di molti altri,' 
come tanti memoriali di ciò che era avvenuto 
al fondatore della loro Colonia , alla loro ma- 
dre comune , e ad altri eroi della lor patria. 
In altre regioni fu diverfa la forma che da que?* — ^ • 
Ili 'fegni la Storia prefe. II culto del gran Re ,; 
della regina, e dell' efercito de' cicli, erabensl 
panato dall' Egitto nella Fenicia ; indi tféli' Arai 
bia, nella Sina, e quali per tutto. Ma irifieme- 
col Treno delle figure, non fi ricevette per tut- 
to in pari grado il dogma aflurdo della metém- 
pficofi , ed àncora meno le pretefe iftorie de* 
Dei Egizj, di cui non caleva punto agli altri 1 
popoli . Quel che più comunemente fu leguita- 
to , fu if cotturae di onorare il Sole , come if 
maggior 'motore della natura. Neil' ordine del- 
le potenze, ja luna ebbe il fecondo luogo . Quin- 
di ogni fegno , ogni Coftellazione ebbe il fu3 
diftretto o dominio, o la fua porzione di po- 
tere . Ma qua! funzione mai fi farà data nel 
cielo al montone , allo feorpione , alla libra ? 

B 3 Si 

{*) Veggi» (blamente 1» falliti dell* Oròfcopò di M. Suf. 
fren , fttto e fotiofcritto daNoftradamo;' e delie predizio» 
ni fitte al Gafsendo di Giambatiiìa Mariti. Vita dclGiE- 
Jèndo apprefso Jacopo Vincent, nella flfada di S. Severi- 
no 1736. 
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n. Cisto Sì figuro taluno , che i loro nomi efprlmeffe- 
Potnco. tQ j e | or furjjionij c fpecifìcaffero le loro in- 
fluenze. Così l'Ariete aveva una azione rale- 
vole foprai novelli figliuolini-delle gregge. La 
Libra metteva nel cuor degfi uomini inclina- 
zioni rette, e defiderj giulli . Lo feorpioneera 
(blamente atto ad inlpirare inclinazioni malefi- 
che. Ogni legno caufava il bene od il male, 
indicato dal fuo nome . 

Ma {opra di chi caderanno tali influenze ? An- 
dranno elle alla rinfufa a porre il difordine in 
ogni cofa l'opra la terra? No ; ma li ftabilirà 
tiri certo ordine. Non mancarono degl'ingegni 
("peculati vi e lìllematici, che penforono dica- 
pire , che il momento privilegiato d'ogni fe- 
gno per efercitare il fuo potere, era quello in 
" cui coteflo fegno veniva fu f Orìzonre.; e pe- 
rò, che il bambino il quale oafceffeneiriftef- 
fo momento , proverebbe di quel fegno le più 
fprtì impreifioni '. Quindi, con un difeorfo U 

Jiuale prevalfe , benché flabilito fopra rovino- 
o fondamento, conchiudevafi che il bambino 
il quale veniva. al mondo nel precifò iilanrc, 
in cui la prima ftella dell'Ariete faliva fu 1*0- 
rizonté , effer doveva un di ricco in armenti , 
e cosi degli altri. Quell'era per verità pa- 
tente abufo della relazione di fegno, che palla 
tra il Sole pollo fotto quella caftellazione, ed 
il princìpio di primavera , quandogli agnelli fo- 
no in vendita , e cominciano ad arricchire il lor 
padrone . Quell'era un filotbfare a un dipref- 
ìf>y come chi ficredefle, che balli mettere uri 
ramo verde fu la porta per aver del vino nella' 
cantina , e come chi penfafie effer cagion d* 
una cofa, ciò che di enà cofa è fol l'annunzio 
od ìl fegno . 

■ Con un fimigliante fpropofitato raziocinio Vi 
de- ' 
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del Cielo, ij 
determinò il potere delle Coftellazioni del To x» 
ro e de' Capretti. Si diciferò poi quella inge- «m' 0 " 4 - 
gnofa indicazione ( or vedete di grazia guanto 
erano perspicaci e profondi quegl' intelletti ) che 
chi usicene fott» il fegno del cancro , ardereb- 
be Tempre nelle fne intraprefe più indietro che 
innanzi, e verrebbe Tempre meno. All'incon- 
tro il Leone doveva infpirare il coraggio , e 
formare eroi , o , fe più vi piace , nomini rif- 
fofi . L'-afpetto della Vergine , doveva caufare 
inclinazioni carte , ed accoppiare coli' abbondan- 
za la virtù . Felici que' popoli , il cui Re ed i 
cui magiftrati, nati fonerò fotto'l fegno della 
Libra." Mifero chiunque veniva alla luce fot- 
to il brutto fegno dello feorpione (a). La for- 
tuna di colui , il quale nafeeva fotto '1 Capri- 
corno, e giufto quando il Sole afeendeva fuU' 
Orizonte col Capricorno , doveva via vìa in- 
nalzarti e falire, come appunto quello anima- 
le, e come il Sole che allora principia ad afeen- 
dere e continua per il corfo di fei meli . Tut- 
te quefte fottigliezze puerili erano fpeflo fmen- 
tite da avvenimenti contrari . Ma fi facea Au- 
dio per accreditarne molte altre , inoltrandole 
conformi alla predizione : e fi ufeiva dall' im- 
paccio delle contradizioni t con allegare il con- 
corfo della luna , degli altri pianeti c delle 
ftelle , che per la loro oppofizidrie o congiun- 
zione , (componevano il buon effetto di certe 
influenze , e corregevano la malignità di alcu- 
ne aitre ( * ). Il fine dell' arte era , di faper 
B 4 Corn- 
ai Mt fforpiui affici t 

Formiiialofui, fari viottntior 

Natatis kart. Horat, Cam, U W. lf. 

Tejovit imfì» 

Tullia Saturno rtfuigtns 
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. j. 0 Ctno. combinare tali fituazioni; d'ofiervare te leìh- 
fìucnze correvano fotta fegni paralleli; felaca- 

■ duta dell' unecraobbliqua , o perpendicolare fo- 
pra dell'altre . Bifognava faper milurare pot- 
sioni di circoli, calcolare angfli per mezzodelle 
tangenti e de' feni : bifognava ftudiare l'ordine del 
cielo per conofeere ladiverfità degli afpetti. L* 
Aflrologo fi riceva onore con una feienza appa- 
rente. La geometria e l'aftronomia , le più bel- 
le di tutte le feienze , fer virano in firmi guifa ad 
introdurre nel mondo tutte le mefchiniti dell' 
aerologia; e giova qui ofTervare che anche un 
fentimento il quale fi pregia di effere appoggia- 
to fu la geometria e full'altronomia, -può be- 
ni'flimo efterenonpiùche una erudita chimera . 

Chi- folte curiofo di vedere fin dove giunge 
"JJaffurdità del raziocinio degli aftrologbi, può 
ibddisfarfi col gìttar gli. occhi fopra il poema 
di Manilio, o lui h'bricciuolo di Cenforino ( de 

■ die natali} o fopra le ajlronomiche Attribuì M-a 
Giulio Firmico. Rimetto a quell'opere il Let- 
tore, epenfo elter ciò più opportuno, che non 
farebbe il citarne una od un'altra pagina; per- 
che è , fecondo me, verifTimo, che i vaneggia- 
menti .d'un ammalato hanno più di coerenza, 
dì quel che n' abbiano i principi e le confeguen- 
ze di cotefli Alirologhi. 

Ma il maggiore de* mali che l'Aftrologia ab- 
bia caufati, non è lòlamente di pafeere gl intel- 
letti con vane prottielfe, con frivole operazio- 

ni, e con influenze ideali . Queir' errore era 

grande, e le fue confeguenze furono pernicio- 
fiffìrae. Dacché una volta i fegni celefti, o i 
punti t'el cielo deflinati a dinotare colla loro 
denominazione., certi effetti ordinari deilefta- 
gioni, furono creduti caufedi quelli effetti ::un 
limile abbaglio pigliò piede, perchè fi penfava 
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di trovar quivi la ragion di tutto, e infame l * '¥9** 
ànfieme il mezzo di fchivare i mali de' quali NflZl0N *" 
uno era minacciato . SÌ fceglieva il tal. meli., 
il tal giorno, la tal ora, il tal affetto per in- 
cominciare un viaggio* un'opera, un lavoro:. 
Si lafciava d'operare, finché pareva di trovarli 
l'otto un punto favorevole. II punto afcendcute. 
( a ) d' una lìdia era cagìon d'un effetto : il punto 
-culminante (A), della ,medeCmao d'un'altra£ìet- 
la , ne coreggeva un altra . '^occupazione e lo 
Audio universale e fcrupolofo , fu circa le Magio- 1 
ni, circa i giorni , e circa i mementi decifi- , 
vi. L 'Aerologia , a prenderla per un verfo , 
causbpìù di male, che l'idolatria ìfleifa. Que- 
fla lafciava fuflìftere ne' cuori fedotti circa l'og- 
getto del loro culto', una reliquia di gratitutt- 
dine per li benefizi ricevuti , e d'un timor re-» 
ligiofo della giufhzia pun irrite de'delitti , Ma 
l'Altrologia fini di. rovinare- ogni virtù. Alia 
prudenza, all'efperienza, ed alle favie precau- 
zioni, ella foftiruì forinole fuperltiziofe , epra- 
.tiche puerili. Ella fnervò il coraggio con pan- 
ie meramente fondate fopra arcìgogoji, e fa- 
pra fpiegazioni fantaftiche. Ella abolì quafi per 
tutto fefercizio del bene, e mife iti quiete t 
colpevoli, cori rifondere fuH'inevitabileira^ref- 
lion? del pianeta dominante,' Ìa\ colpa .ch'era 
.opera, della loro depravazione, "e quefta; mal- 
nata comodità d* àchetare la .propria cofcien- 
za è appunto quella fegréta ragione, per cui 
gliambuioG, edi voluttuofì , mentre non han- 
no fenfo. per la bellezza dell' Evangelio , e per 
la moltitudine delle pròve che. lo donfe>ma,noì 
ticevon noi . con cieca credulità le predizióni 
dell' . 

( M ) Che arriva fti Torironte. ■ ■ * : ■' 

(i) Che arriva al Zeniih, 0 al £ÌÙ allo punte del fu» 
ceffo nel i:ufìi-e Emisfero , 
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fc&tLo dell'aftrologia , ed i raziocini più inverifirniK ■ 
.oETico. j^ on s - j ma ; ve£ j uta j a religione a maggiore 
vilipendio portata , che nella Corre d' Arrigo 
II., e d'Arrigo III. quando appunto gli Aftro- 
loghi più che in altro tetCpo mai , nfcuore- 
vano guiderdoni e paghe eforbitanti j e quan- 
do gliorofcopi avevano unincredibilcorfo. La 
malattia delle predizioni fu ancora contagiofa 
fotto Arrigo IV. e fotto Luigi XIII. Il Tua- 
no, Mezerè, e molti altri giudizio!] Almi uo- 
mini, iivean ricevuti nellaloro infanzia ì femi 
di quello male * e non ne fono mai flati gua- 
riti appieno. 

VII. 

• la pojfanza de' Pianeti. 

In tutta l' A Urologia, di ninna cofa fi fa mag- 
giore fchiamazzo , che della pofTanza de'piané- 
ti . Ognora vi fi favella delle influenze benigne 
della Luna in congiunzion col pianeta di Gio- I 
ve; della fua malignità, quandella è in con- 
giunzione con Saturno . Sono affitti ad ogni | 
pofizione t fuoi privilegi , e fon neceffarie par- i 
ticolari avvertenze per evitare o per fchifare 
uno od un altra punto od afpetto . Ma cado- 
no qui in acconcio due oflervazioni , le quali 
fcompongono grandemente il fiftema aftrono- 
mico . In primo luogo le virtù proprie di cia- 
fcun pianeta fono fondate fui carattere degli 
eroi o degli Dei che vi fanno lor dimora. In 
fecondo luogo coteftiDei e cotefti eroi fono fa- 
volosi , e non fono mai flati . Sé quefti due 
punti provar fi poflbno , adiverrà delle virtìi 
de'pianeti , l'ifteffo che degli eroi , che in elfi 
foggiornano, e il. tutto fi ridurrà a favola. 
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I. Il primo punto non ha bifogno di prove . " Divi. 
Ognuno b;n vtde , che fi fon dafe al Pianeta m » z 'on». 
Saturno, inclinazioni languide, influenze mi- 
cidiali, non per altro fé non perchè è piaciuto 
di alloggiare in efìp il Nume appellato Satur- 
ilo co Tuoi bianchi capelli, e additarlo con una 
ìalce, atta a diflruggére ogni col'a. 

Si attribuire al pianeta chiamato Giove la 
diftribuzione degli fcèttri e delle grandezze, il 
prolungamento della vita, ed una DenignifTimi 
influenza non 'per altro fe non perchè è paru- 
to opportuno , benché fenza verun fondamen- 
to , uè ragionevol motivo, di dare a quello 
Pianeta il nome del 'padre della vita , e perchè 
additavafi quello nome col mezzo d'uno fcettrct 
accompagnato coiV Heva t o ferpente, (Imbola, 
della vita. ' * 

Il pianeta , che chiamali Marte , inferifce 
potentemente il gufto dell' armi, perchè fi è 
lìabilito per abitazione d'un finto guerriero chia- 
mato Marte , e n'è fiata compendiata l'efpref- 
fione con la figura d'una freccia o d'un dar- 
do - 

Perchè mai il pianeta dì Venere vien cre- 
duto che rendagli uomini voluttuosi , o felici, 
fe non fc , perche gli è flato importo il no^ 
me della pretefa madre degli amori e de' pia- 
ceri , e viene indicato per mezzo d'un Tifone^ 
ch'è il carattere del male incatenato. 
' Non farebbe mai caduto in penfiero a" ifr 
tribuire la fopràn tendenza del commercio , é 
la proibenti delle repubbliche all' altro piane- 
ta , che anali fempre è inyifibile ed aflorbitò 
ne' raggi del Sole , le non gli folle flato dato 
per capriccio ed a niun propofito, il nome' di 
Mercurio, l'inventore prerèfo de' governi et 
vili; e fe non venifle con'tradifìinto il nutrici 
ed 
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IlCislo e( j il f u0 ricettacolo, mercè d'un Tifone irj- 
0,T,CO * catinaio, accompagnato da due ferpenti , iìm- * 
bolo ingegnofo della vita e della fucietà. 

Tutte le virtù de' pianeti derivano adunque 
dal carattere degli Dei , che ne'pianeti fono ita- 
ti collocati . E ficcome la natura degli anima- 
li, onde le "dodici cafe del Sole portano H no- 
me, ha fatto immaginare la tale o la tal altra 
ìmpreflìone fotto l'afpetto dicotefti fegni ; cosi 
il carattere degli Dei , o delle Dee, che dan- 
no i lor nomi a'pianeti, ha decifo della virili 
del Pianeta . 

2. Ora, che cofa fon eglino coteflìDeì au-/ 
tori di tante influenze , e di tante forti 'im- 
préflioni? Sonofigure, tutto il potere dilegua- 
li fi riduce ad elfere lignificati ve . Sono puri 
«nomi, tutta la forza de'quali è di ammonire, 
e di fuegliare nozioni . Sono le lettere d'un an- 
tico alfabeto, che ogni nazione ha convertite 
in tante ilìorie piene di fatti affurdi, perché fc 
n'era dimenticata la lignificazione . 

Al dire degli Afìrologi, ninna cofa avvalo- 
ra cotanto il poter' de'piflneti, quanto il con- 
corfo della loro afeenfione, con quella d'un fe-: 
gnó benefico . .'Formati allora un parallelifmo 
d'influenze benigne che vanno in compagnia, 
e cadono fu la fortunata tetta che in quel mo- 
mento viene alla luce. Che mai li poteva' im- 
maginare di più gratuitamente allento, o di 
più contrario alfelperienza, la quale ci moftra 
eventi , e caratteri contrapofU in perfone le 
quali hanno formo nafeendo T ifteflo afpet- 
to ? ' ' ' _ 

Ma per gionta di ridicolo, offèrvifi che ciò 
«he dagli Aitronomi chiamali II primo grado 
dell'ariete, della libra, o del faggittario, non 
c più la prima flella del fegno, che dà la fe- 
con- 
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conditi alle greggie , oche infpira la giufti- Divi- 
zìa, o che forma gliEroi. Eflì venuto col prò- N * Il0NE « 
grefio , e cono ai molti fecoli ad accorgerli 
che tutti i legni celefti lì Tòno allontanati a 
poco a poco lìn ai30. gradi dal punto dell' 
Equinozio dèlia primavera, ed hanno ritrocef- 
fo verfo V Oriente. E pur fi continua a no- 
minare il punto del Zodiaco che taglia l'e- 
quatore, per il 1. grado dell' ariete , .benché 
là prima ltella dell Ariete fia trenta gradì più 
lungi . Tutti gli altri fegni Ji fono dilungati 
colla medefiraa proporzione , e tutti i punti 
del Cielo, de'quàifi parla negli Orofcopi, fo- 
no trenta gradi di qua dalle ftelle ; delle qua- 
li portano il nome . Che però , quando Va- 
flrologo ha detto del tale, ch'egli è nato Tor- 
to il primo grado afeendente dell' Ariete, iti . 
realtà il primo grado de* pelei è quello , che 
allora afeendeva fu 1' orìzonte. 'Quando aura 
detto d'uo altro , ch'egli è nato con un'anima 
regia, e colle inclinazioni d'un eroe, perai! 
nel momento del fuo nafeere , il Pianeta di 
Giove varcava l'Orizonte infierite colla prima 
ftella del Sagittario ; Giove allora in fatti 11 
trovava in congiunzione con una ftella lonta- 
na dal Sagittario trenta gradi . E fe s* avefie 
avuto a dire la puntuale verità, il fegno che 
ha dominato fui nafeimento di cotefto incom- 
parabil bambino , è flato il pemiciofo feor- 
pione . 
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romeo. Vili. 

l'erigine della fettimana. ( 

I nìmici della rivelaziorfe hanno una Teore- 
ta lufinga in riflettere fopra i nomi de' giorni 
della noftra fettimana, che ancora in oggi fo- 
no quelli fieni che il Paganefmo ha dati ai 
fette Pianeti. Quanto ad eflì, non fono guari 
lontani dal credere che tutta la religione degli 
Ebrei , e fin la noftra , fieno tanti eftratti 
della Religione degli Egìzj. Ma a penfar. co- 
si , oh quanto poco fi conofee il cuore uma- 
no : oh come fi combattono le leggi del buon 
giudizio, ei teflimonjdeH'efperienza? Sedìara 
retta a coloro, a' quali apporta difagio la R'i- 
r yelazione, parrebbe che i primi uomini avel- 
lerò avuta fui bel princìpio una religione mo- 
ftruofa ed orrìbilmente carca d'opinioni biz- 
tarre di pazze cerimonie , e di mifterj aflur- 
di ; e che in apprefTo lafciató avefTer da par- 
te cotefto prodigiofo accozzafhénto di fuper- 
flizioni , per formare un corpo di religione 
più fempiice , e riftretto a un piccioliffimo 
numero di doveri e d* oggetti . Una pro- 
greflionè fimile però fi dilunga gran fatto 
dalla verità. Imperocché in tutto, e per tut- 
to fi comincia da! femplice, e quindi il fetn- 
plice vien caricato, sfigurato, ed alterato con 
addizioni, con ricami, e chiofe. Il fondo del- 
la noftra religione che cofa è ? Se n' eccettui 
la profeffione più efpreffa d'attendere la noftra 
falvezza da' meriti e dalla mediazione del Sal- 
vatore; la noftra religione èia ftelfa che quel- 
la di Noè e de'fuoì figliuoli. Un medefimo 
Dio , una medefima fperanza , i doveri e i feri- 
ti- 
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timenti raedefimi; Il Decalogo di Mose j che « 
è pure il noftro , ha confervata quella reli- N " l0S V 
gione nella fua purità . Mosè non v* ha ag- 
giunto fe non un ceremoniale d'economìa, op- 
portuno a frenar^ il popolo depofitario delle 
promene . e a diftorlo dall' idolatrìa fino al 
tempo della grazia (a), con una ferie ordina- 
ta di leggi tra tifi tone, che determinavano le 
particolarità efteriori, del culto , del cibo, e 
della pohuca ■ Ma gli Egizj -, e pofeia tutte 
le Nazioni della terra dopo d'aver ricevuto e 
ritenuto il primo fondo dell'antica religione che 
confifteva in onorare l' autore d'ogni bene , a 
congregarfi per lodarlo in comune, ed a trat- 
tare i morti con onore , hanno orribilmente 
sfigurata cotefta maeftofa fernplicità , carican- 
do fenza fine d'opinioni falfc la pura «eden-. 
za , e di fuperftiziofe pratiche' il culto efter- 
no. Noi dunque non ci dipartiamo dalla na- 
tura, nè dall'efperienza quando in fu progre- 
dendo fi facciamo dal comporto al femplice , 
earditamentefofteniamo che l'orazione corau- ; 
ne, i Sacrifizi, glionorifunebri, eia fperanza 
d'un'altra vita, cofe che in Egitto ritrovanfi col- 
legate con tante fantafie bizzarre , non fono 
altro che la religione antica confufa nella fol- 
la delle giunte pofteriori : e fe gli Egizj , a 
onta della moltiplicità enorme de'loro dogmi 
ridicoli, concorron con eflb noi nell'ufo delle 
- fefte, nell'afpettazione d'una miglior vita, e 
negli onori refi a' morti ; non è eia , che 
noi ricevuto abbiamo da elfi coteftì articoli, 
depurandoli dalle follie, alle quali eran con- 
giunti: ma il fatto è, che tutti e quanti fia- 
mofopra la terra, Egizj, Pagani, Ebrei, Cri- 
mani, confermato abbiamoli primo fondodel- 
h 

(a) GiUi. 3.13^34, 
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^IlC.elo l a Religione di Noè. Comune è la fonte; V 
Foetico - acqua- che né diriga per diverfi canali, tanto 
apprefib i rioltrivicini, quanto appreffo di noi , 
ìrovafi cura tra noi, e orrìbilmente guatìata 
e corrotta fra i noftri vicini . Che mefchino 
ragionare farebbe , fe dìceffimo : la noftr'acqua 
a noi è venuta da' noftri vicini , ed abbiamo 
foltanto avuta la curadi deputarla? Dicali piut- 
tofto, e conventi: $e la noftra acqua è pu- 
ra, quello è addivenuto perché la riceviamo 
immediatamente dalla prima fonte . Né gli 
Ebrei, né noi abbiam ricevuto nulla dagli E- 
gizj. Ma quegli ch'era ftato promeffo al po- 
polo Ebreo, e altresì divenuto la luce de'Gen- 
tili, Dedi te in fctdtts populi in lucem Gen- 
tium (a). Egli ha confervato in noi il poco 
*~chc vi reftava di buono . Non ha, né finito 
d'infrangere la canna rotta, né fpento affatto 
il Lucignolo che ancora fumava. Tutfaìl'op- 
pofto, quel ch'egli avea proraeflo più di due 
f, mille anni fa a tutte le Nazioni e fpezial- 
1 mente agli abitatori dell' Europa , legem e/ur 
Infitta exptEiabunt (A)egli 1' ha adempito fe- 
delmente t r. con diltrugger l'idolatria; 2. con 
ridurci di nuovo all'antica religione de' noftri 
padri; 3. con annunziare di più a noi una nuo- 
va rivelazione . 1. Glorìam meam alteri non 
dabo , lauderà meam fculptilibus . 2. Qua 
prima fucrunt , ecce venerunt. 3. Nova quoque 

L'ordine della fettimana, ed il ripofo d'un 
giorno per ogni fettimana, tanto è lungi che 
imitino la ditlribuzione de' giorni fatta da'Pa- 
gani in onore de' fette pianeti , che fono an- 
cora 

U 14. 

IM Le itole, fecondo lo flile della fcrittura, lignifica, 
no coftaiirementc t'twoji a , 
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cora un ilio della religione la più antica, anzi " D»yt. 
'nrdifto dire xn ufo antico al pari del mondo. N " 10NE * 
E' vero che la teitrmonianza di Mosi} che ce 
l'afferma, non batta a quelli, che ftabilifcono 
l )a lorc«infima ragione per giudice infallibile 
dì tutto . Ma almeno ci rief'ce facile il mo- 
ftrar loro, che Mosè afferifee, lenza veruno 
interefìe , ta data della lantificazionc del fet- 
timo giorno eifere tanto antica quanto la ter- 
ra, e ch'egli ha ordinato la pontuale celebra- 
xrone d'ogni fetrimo giorno, tra gli Ebrei, 
lungo tempo innanzi che'i Pagani aveffero 
dato a' Pianeti ed ai giorni della letcìinana i. 
nomi, che agli uni, e agli altri fi danno . Dal 
che avviene , non doverli confiderare, k fet- 
timana fabbatica «degli Ebrei , né quella de' 
Criftiani, cóme un'imitazione della fettimana* 
planetaria de' Pagani, che è pofteriore all'al- 
tra. 

I Romani hanno molto tardi conofeiuto 1' Calenda- 

ordtne delia fettimana, ed il culto de' fette r,od f , *°- 
» mani icn- 

pianeti . Avevano per ogni mele tre giorni Ia r et ,i. 
diftinti, cioè le Calende, le None , e le Idi. nana. 
Le Calende, vai' adire, la convocazione della 
Neomenia, eranoilprimo giornodel mefe. Le 
None coglievano il quinto, falvo che ne'mefi 
di Marzo , di Maggio, di Luglio e d'Ottobre, 
che coglievano il lettimo. Le Idi poi il deci- 
mo terzo , ad eccezione dei quattro detti meli, 
ne'quaìi cadevano a' quindici. Tutti gli al- 
tri giorni fi contavano fecondo il loro gra- 
do di lontananza dalle Mone, dalle Idi, o dalle 
Calende, chefeguir dovevano inimediatamen- 

òli Ateniefi, dopo fatta eziandio la rifo'r- 
ma del lor Calendario da Metone, feguivano e i reo» 
jl coftume di contare il loro prime mele, fif- fciiimana. 
Tom. IL G fando ' 
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ttttuò fando il principio Bell'anno nel folftizio d'ella- 
Poetico. K • co fl ume t cui tenevano dagli Egizj loro , 
padri . 

.... Primxvà Meton Uordia fumpfit ab 
Anno. 

Torreret rutilo Phtbtts cum Jìderi Cali- 
crum . 

4 feflus Avlenus. 

Ma ì Greci che aveano ricevuto dall'Egit- 
to quell'ufo, noiiavrebbon mancato di ritene- 
re fedelmente la divifione della fettiniana , e 
la pratica importante d' onorare in ciafeun 
giorno un certo pianeta , fe quefl'ufo folle fla- 
to anticamente cognito all'Egitto. Ora gli A- 
'teniefi, quantudqueoriginàr;di Sài, e la mag- 
gior parte de'Greci, che al riferire d J Ifocrate 
( in Fanegyr. ) avevano ricevuto dagli Ate- 
niefi ta forma della loro Religione è de'lofo ufi 
principali , in luogo di contare i meli per 
ieteimane, li dividevano in tre decadi, dando 
ad effe il nome , di Mefe che principia , di 
mezzo mefe, e di mefe che finijce («); ogni 
giorno era poi numerato coli' ordine che egli 
aveva nella decina * 
A quelle prove fcnfibili della novità delcul- 
, to de'pianeti, aggiungiamo ne un'altra» prefa 
dalla novirà degli Dei che fi onoravano ; e fo- 
pra tutto dalla novità del tempo, in cui s'è 
cominciata a collocarli ne'pianeti . 

Saturno,, Giove, Marte, Veneri!* e Mer- 
curio , fono per verità dei inventati ad occafio- 
ne e per imitazione di quelli d'Egitto. I Gm- 
boli Egizj eflendo flati trafportati da un paefe 
in 

(a) ì<rdUi»Qu piffiiWw «SiraVrM. Potter. Amia. 
Crac. Tom. i. t. Jj. 
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ìn.ua altro, ognuno gli ha interpretati a fuo " D,VI - 
modo . Ognj Nazione ha creduto di vedere in f"*™" 
elfi degli eroi del fuo paefe : così Ofiride è di- 
venuto Marnas in Palestina , Moloc appretto 
gli Ammoniti, Baal in Sìria , Giove in Gre- 
cia, e d' un folo fegno diverfamente prefenta- 
to, fi fon formati più Dei. 
- Ma il penfìere d' affegnare a quelli nuovi 
Dei de'Iuoghi ne' Pianeti nacque lungo tem- 
po dopo gli Dei med etimi . £ per verità lafcia- 
to che abbiam lor un tempo competente per 
venire alla luce conviene dar loro una ragio- 
nevole, e (officiente durata onde diffondali la 
lor notizia. Solo col tempo adunque il culto 
di elfi s'è potuto ftabilire , illultrare, pattare da 
un paefe all'altro, di maniera che fiali potut* 
conofccrli tutti, e fefleggiarli per tutto. * 
* Il Giove Greco era originariamente la cofi* 
iAeffa che Ofiride : Ma aveya acquilìato io. 
Grecia nuovi nomi , nuovi ornati > un'altra 
genealogia, e una diverfiffiraa (tona. Faceva 
in oltre più di ftrepito nel mondo che l' Ofiri- 
de Egizio i il di 'cuì culto era riltretto dentro 
i confini c ne dintorni del Nilo. La Venere 
Orientale era la flelTa che Ilìde , nel fuo prin- 
cipio : ma un nuovo nome, e nuove funzio- 
ni avean fatta di lei una nuova divinità più 
conofeiuta , e famofa che Ifide . Il Àfarcoly o 
il Mercurio de' Cananei, era Anubi, o la Ca- 
nicola giuda il vero. Ma pigliò tal credito e 
grido lotto la forma di Dio del commercio', 
che l'abbaiatore con la fua tefta di cane , cioè 
l'Anubi, pareva, in di lui confronto, una di- 
vinità ridicola Ecco dunque di tre dei, fatti- 
ne fei. Gli Egizj e gli Orientali eran molto 
folleciri ed anfìofi per trovar' luogo a quelfi 
Dei, a' quali non potevano oneftamente ne- 
C 2 gare 
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U Cielo gare l'ìngrefTo de' loro templi. Del Sole era 
Postico. g ^ rjfinde in poffèffo ; il nono eea occupato, 
ilìae avea foftìio :.i luna per fuo fregio, ed 
Anubi abitava nella Canicola fin dal princi- 
pio ; 

Che s'ave.i mai a fare per contentar Giove, 
Marte, Mercurio, e tali altri Dei, piutrefehi 
bensì ai tempo, ma però importanti del pari, 
e da potenti nazioni predicali, e' da celebri 

Sioeti cantati? Non sì.anderà già, per trovar 
oro luogo, a sloggiare quelli che occupano il 
Sole, la luna, eie colteli. i7Ì*ni . Ma chi vie- 
ta d'introdurre . colerti nuovi Dei ne' pianeti.?' 
Son i pianeti, poiti che vacano; ecco trovato 
il modo , che ciafeuno fìa contento della fua 
forte. In quella guifa, Saturno, Giove, Marte, 
Venere, e Mercurio hanno accresciuto col tempo 
l'clercito celelte. Ma ciò avvenne molto tar- 
di ; e lungo tempo dopo che la micologia gre- 
ca e latina ebbe prefo firìema e figura , cadde 
' in mente di regolare i dì tiretti e le abitazioni 
delle noftre cinque divinità qreate da nuovo ? 
con affcgnareadeife per dimora i cinque minori 
Pianeti . 

Tutta* qnefia diftribuzione eflendo ancora 
piò moderna, che le cinque divinità , poiterio- 
ri anch'effe di lunga mano alla nafeita de'Dei 
d'Egitto; non è da ftupirfi che Ci lìa abbando- 
nato intieramente l'uiò antico de'fimboli, im- 
piegando nella tenitura aftrologica , un cerchio 
per difegnare il Sole , e una falce o un arco 
per dinotare la luna . Nel primo ufo di cote- 
Ite figure, il cerchio o il Sole non lignificava 
il Sole, ma Dio, di cui era come l'Enigma: 
ed il nome appunto di cerchio non lignifica neli* 
origine fua, altro che per eccellenza l'enigma. 
La figura d'una luna falcata non (igni fica va già 
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la luna,, ma la Neomenia , la convocazione " V*<r* 
del primo giorno dei mefe . Parimente il Tche n* 1 ! 01 *"- 
vien pollo lotto il pianeta di Venere, e il Ca- 
duceo che fi dà a Mercurio, non èrano origi- 
nariamente Te fl%n la miiura del crefei mento 
del Nilo, o l'avvertimento di. guardartene, e 
falvarfi a tempo . Ma qui cotefli due attri- 
buti fi prèndono, uno per lo fegno d'un melfo 
celelle, l'altro per il male incatenato: lignifi- 
cazioni immaginate in tempi pofteriori , e lon- 
tane affatto dalla vifibilc intenzione de'fimbo- 
li. Così tutto concorre a inoltrarci quanto il 
culto de* pianeti Ila nuovo, e che la fettima-, 
na fabbatica degli Ebrei, ha di molto prece- 
duto . 

I delir) dell'aerologia giudiziaria, eglioro- 
feopi prefi dall' afpetto de' pianeti , erano , 4 
vero , in ufo tra", gli Egizj fin dal tempo d' E- 
rodoto: ma quell'epoca è di mille anni pofte- 
riore.a quella di Mosi. Quello che inferir lì 
può dalla teftimopianza d'Erodoto e di alcuni 
altri, fi è che elfendo la Nazione Egizia co- 
llante nelle Tue pratiche, adonta delle bizzar- 
re fpiegazìoni che JavaadelTe, è credibile che 
« gli Egizj nella più alta antichità, contatterò i 
■ loro giorni di lette in fette . Ma un ufo tale 
; donde èlor venuto? Ne fon eglino debitori agli 
I Ebrei? o gli Ebrei l'hanno da elfi appiefor 
I L'una e l'altra di quelle cbfc è falfa. 

Avendo gli Egizj meglio cohfervati gli ufi 
- primitivi della più rimota antichità , che gli 
altri popoli pagani, ne avvenne, e ciò fenza 
_ alcuno icopo quanto ad elfi , che regcrlallero la 
loro allronomia e l'ordine de' loro giorni, nu- 
merando a "fette a fette , come fi facea al tem- 
po di Noè, e al tempo d'Adamo illefTo. Egìi- 
rjo feguitavano qileft' ufo , e ne. ignoravano la 



38 I S t O R r A 

KCku b ragione . In appretto lo pervertivano , cercan- 
Fdbtico . (j 0 infieme C on tutti gli altri popoli la ragione 
di quello numero di lette nel numero de pia- 
neti , che trovandoli coerente , parve loro rife- 
rire all'Ordine della fettimanl", benché quefte 
cofe non s'atteneffero Tana all'altra che per un 
filo immaginario . 

Qui pure rifacciamoci dal comportò a! fem- 
plice, che è l'ordine naturale. Gli Egiz;, e 
forfè molti altri Orientali , io accordo , che 
contavano la ferie de' loro giorni col numero 
fettenario perpetuamente replicato . Rateiamo 
da parte le folli idee che i lor dottori aggiun- 
terò a quefta pratica, per renderne ragione. 
Quanto più hanno detto e fatto di. (travagan- 
ze, ad occafione dì un cotal ufo, lìccomc di 
parecchi altri f tanto più moftrano che te fpie- 
gazioni fono ftudio e lavoro di gente che non 
ne capifee il véro feopo jo il fenfo originario, ma 
che l'ufo della leniniana p'refo infe ftelib nella 
fua fempHcità, veniva loro più da alto. 

Qui ancora dunque la favola rende ornmag- 
gio alla verità , e Mosi folo ci dà il vera 
fcioglimento , o la ragione primitiva di que- 
llo numero fettenario, alato appo gli Egizi , appo 
gli Ebrei , .nel Paganefimo , è appo i Criìtiani . 

Mentre tutte le Nazioni erano con vano errore 
dal retto fentiere , a dorando uomini morti , ov- 
vero adorando il. Sole , e il cielo , o il mondo iftef- 
fo come un Dio eterno ; il popolo diportano 
delle promiffe , ricevette ordine di rinovare V 
antica maniera di contare i giorni , e di rami- 
ficare il fettimo d'ogni fettimana, col ripofo . 
da ogni fatica manuale, e colla confiderazio- 
ne delle opere di Dio ; perche quefta maniera 
di contare i giorni , e d' impiegarli , era una 
profeflione eìprefla della crcarion del cie- 
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lo, della terra , del Sole , in breve dell'iti- " D«t« 
tera natura ; e infieme infieme la più pubbli- 
ca condannaMel pojicetftn.a delle nazioni , Voi 
lavorerete, dìlfe foro, il Signore, e farete tutta w 
l'opera vojìra nelfei giorni. Ma il fettimo gior- 
no è il ripofo. dell' Eterno vojìro Dio . In quel 
•giorno non farete opera alcuna , Imperocché in 
jet giorni il Signore ha fatto i cieli , la terra , 
il mare e tutto, auello che v'I contenuto , ed ha 
eelfaco nel fettimo di produrre novi Enti ; 
laonde l'Eterno ha benedetto il giorno'del ripofo, 
e l'ha fantificato, o fel'è rifervato. ' 

S' hi qui luogo d'ammirare la prudenza, e 
la éignicà , che riduce ad ùn tra;to in cotefta 
regolazione politica , onde il popol di Dio vien- 
ditUnto. (a) da tutti gli altri , ond'egli a Dio 
fi lega eoa ifptzjajiia , ed è perpetuamenje 
richiamato all'origine vera di tutto, e moni- 
to col memoriale. Tempre nuovo dell.'aper'ade* 
' Tei giorni , e della confecrazione de,I fettimo , 
contro gli errori degl'idolatri, che adorano la 
creatura; contro gli errori degl' Atei, che il 
Creator non conofeono ; e contro gli errori de* 
>Deifti, che preferifeono l'incertezza del loro 
razziocinìo ai lumi della primitiva rivela.-* 
lione . 

erigine i falfttk delle Sibille. 

Per Ira abufo né pia né meno fenfibiledcU* 
aftronomia,, o dell'ufo di prender configlio da 
certe ftelle, s' introdufToro gli oracoli delle Si- 
bille^ La melfe è ftata tempre il grande ogget- 
to de'defiderj e. deìl'afp e tt azioni di tutti 1 i po- 
C. 4 poli . 

(a) Si&wm tnttr mi & voi. ExoJ, ji.jj. 
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LO poh; di qui é avvenuto, che per compiere re- 
0 ' gol ara meri te Jc operazioni della campagna, per 
. difporre le terre, per arare e p£- feminare in 
tempo opportuno , ave(Ter l'occhio fi fsu alia Ver- 
gme che porta la fpica , e (ihe è il fegno del 
tempo in cui fi raccoglie. Offervavano. intat- 
ti , -quanto il Sole ne (offe lontano: e ricorre* 
vano (cueft'era la loro efpreflione ) alla Ver- 
gine , e in certo modo l'interrogavano : e il loro 
dire èra al pari giudiziofo, che la pratica cui 
feguivano . Davafi da principio il nome di Sbi- 
byl Ergona (*) cioè di/pica rojfeg^tame, a que- 
lla coiìellazione , perchè il joffeggiare della 
(pica è la precifa circofianza' che s'attend» per 
far la raccolta ; e la raccolta- matura quando 
il Sole s'avanza yerfo cotefla mdffa di itelle. 

In appretto le fi diede il nome ora di Siby- 
la f orad'Erigone, .Quefto nome à' Ertgonc vol- 
tato nel Greco che gli corrifponde Erytra cioè 
rodo, fè na (cere la Sibilla Eritrea. . EU'era in- 
terrogata fenzu dubbio con vantaggio, e le di 
leirifpoile erano molto giulte , e valevano gran 
fatto aregolare il lavoro de'terreni , fintantoché 
fu p/efa per ciò eh ell'era, cioè per un.am ma (Iò- 
di flelle, fottoil^ualeponevafiilSole, che rof- 
feggiar facea la fpiga „ e portava la mefle: e per- 
chè la mede deglj Egizjnon fuccedeva già (òt- 
to quefto fegno, ma (otto l'Ariete, e lotto il 
toro, però 1* Egitto correvan agli Oracoli d' 
Ammone o d'Api, e pregiava con tanta di- 
flinzione -Ifide colle corna d\ una giovenca ,. 
annunzio fimbolico antico dalla mefie; laddo- 
ve tutto l'Oriente interrogava la. Sibilla Eri- 
trea 

(a>Da bìV shibuly Q tìblV shiboletb , fti. 
ta, e da iOUIN Dan. j. 7 ; ergoue purfur* . La fpica 
porporina , J£j C a rubefitns . 
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trea per accertarti d'una buona, raccolta. Que- « 
.fio linguaggio diede maceria alle tavole. Co- 
letta donzella^ mutata di fegno in profeterà 
aveva avuto una per feti filma notizia dell' av- ■ 
venire , poiché (i veniva ad interrogarla da 
tutte le parti. L'eftrema malvagità degli uo- 
mini 1' avea finalmente coltrata a lafciare il 
loro foggiorno , per andare nel cielo a prende- 
re il luogo a lei dovuto. Molti Paelì lì attri- 
buirono f onore d'aver data la culla alla Sibil- 
la, e d'una ch'ella' fu ', farebbe facile trovarne 
ben fette. Col procedo di tempo tutte le pre- 
dizioni che avevano corfo , e tra le quali fi 
trovano alcune cirenftanze de'fatti profetizzati 
al popolo di Dio , furono credute effer rifpoite 
dicotefte Sibille (a). 

V •* '•' ■ • •."* 

Z' on'ine e U pojfanza dsTalifmam . 

Gli errori, non meno che le verità, fiten- 
gon quali per mano, e gli uni vengono dietro 
agii altri. Il cuito de'fegni celefli e de'piane- 
ti introdotto che fu una volta , ne venner 
multiplicate le figure, per ajutare la divozio- 
ne de popolile per trarne guadagno. Colette 
figure cominciarono a farli dì getto , e di ri- 
lievo , bene fpelTo per modo di mone- 
ta, o come placche portatili , che fi forava- 
no affine di poter efferc apprefecon un anel- 
lo al collo de' fanciulli , degli amalati , e de' 
morti . Le gallerie degli antiquari fono piene 
di coterie plache, ovvero amuleti , coli' im- 
pronta del T, o del Sole, o de'rìaoi (imboli, 
■ ° del- 

ia) Vedi a quefto propofito le belle O&ervazioai dei P. 
Cairoti (bpa. la VJ.'Egloga di Virgilio. ... 
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n Cibloo della Luna, o degl'altri Pianeti, o de' vari 
Segai del Zodiaco. In Oriente quefle figure fi 
nomavano Tfilamim, imagini r (<0. E noi le 
chiamiamo. Talifmani. MaTalifmano è una 
di ' quelle parole enigmatiche , che inducono, 
tuttavia in errore per non effere intefe. 

La pittura era (coltura inventate per iftrui- 
re gli uomini , e per ajutare k pietà, hanno 
pur troppo, fervilo per rovinarla . L' intere/Te 
e la cupidigia diedero un ccceffivo prezzo ed. 
amore a. tutte colette figurette di pianeti -, e 
degli altri . Coloro che le portavano, addotto , 
non potevano dubitare, che non foffer tenuti • 
ad ette della ricupera, della laro (anita , fé da 
qualche malattia fi guarivano.- Si ottervò par- 
ticolarmente che la loro forza era ftupenda , 
,e che divenivano prefervativt durevoli, qua- 
lora erano fiate fabbricate nel momento, pre- 
cido del levare dell'altro, ch'elleno rapprefen- 
tavano , perocché in effe era venuto , dirà 
cosi, a porli tutto il fugo dell'influenza. Che 
fe per accidente non forrivan l'effètto , fi tro- 
vava geometricamente la vera ragione, della 
lor debolezza ndl'interfezione delle linee d'at- 
tività d'una -potenza, nemica ; ed una tale ap- 
parente faenza rendette ancora pra fcrupolo- 
fe e piSl guardinghe le divozioni*. I Talisma- 
ni ebber per lungo tempo favore e (Urna . Co- 
fc frivole e di piccioliffima mole, che promet- 
tono affai * e che coftano poco , acquiftan. fa- 
cilmente favore 'appretto il popolo; e prefen- 
tate anche oggidì fotto il bel nome di figure 
con/Iellate, ingannano fovente anche di quelli 
che fi reputano d' un ordine fuperiore al vol- 
go • * 
Si dava la preferenza ad una ìmagine in 
con- 

. » Da Bis ^^/fWjVtcneO'D^ tfelarnim. 
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confronto d' un altra , fi pregiava una materia " Dm- 
' più che ain' altra , fol crie vi fi offervaffe qual- ot "* ' 
che picciola conformità coli' aiìro o cól nume 
in cut fi avea fiduzia, e bacava eziandio una 
piccola avvertenza %i più , una leggiera raffo- 
miglianza più fenfibile. Cosi le immagini del 
Sole, affinchè ne imitafferoìl lame ed il colo- 
re, doveano effer d'oro-, anzittóa lì dubitava 
che l'oro non foffe una pr^niiowe del Sole. 
Tale conformità di colore , di lucidezza e di 
merito , erano la prova fenfibile. Dovea dun- 
que il Sole aver {opra modo caro un metallo, 
da fe indubitatamente generato, enonpoteadi 
meno dì non dirizzare le fue influenze verfo 
una placca d'oro , in cui vedeva ia fua impron- 
ta , e che -gli era (lata religiofamente confacra- 
ta nel moménto del fuo nafeere. # 

Per una fimile argomentazione , volevafiche 
la Luna prodncefTe l'argento , e favorifle con 
tutta l'ampiezza del fuo potere le immagini 
argentee , alte quali ella s'atteneva co legami 
del colore , della generazione > e della coafe- 
crazione. 

Marte tiè più nè meno fi compiaceva in ve- 
dere le fue immagini, quand' elleno eran di fer- 
rò, metallo favorito del Dio delte glftìrre . Un 
raziocinio ili quefta lega eftendevafi -a tutti gli 
altri' Pianeti , che pur ebbero la foprantendeft- 
za d'alcune materie metalliche . Vertere forti 
il rame , e ben con ragione , perocché il rame 
trovavafi in abbondanza neirifòla di Gipro, il 
cui foggiorno era sì caro a qnella Dea . Il lan- 
guido, e imbecille Saturno hi prepollo alle mi- 
niere d'i piombo. Ed in guanto alla forte toc- 
cata a Mercurio , vi fu poco da dibàttere : cer- 
ta cbrrelazionè d' agilità fece che a lui foffe da- 
ta 'per porzione 1* argento-vivo . Ma in virtù 
mai 

/', 
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»t Ccelo mai di che farà Giove riliretto a foprantende- 
PoBTioo. re a j| 0 (ìag 0o J p are che folte disdkeyole e in- 
decoro .offrire ad un Dio del Tuo ordine una 
tal commiffione ; quel!' era un avvilirlo. Ma 
non reftava altro che lo 'ihfeno, ed egli dovet- 
te a giuoco-forza contentartene . Certo che fo- 
no cotefti , affai valevoli motivi per aiTegnare 
agli Dei qui menzionati l'ifpezione fopraque- 
ito o quel metallo, ed un Gngolare affetto per 
le figure che n eran compolle. £ pure tali fon 
le ragioni di cotefte pretefe giurisdizioni ; ed 
eguali alle ragioni giullo è fpcrarne gì' effetti . 

... ' XI. 

£e influenze climatteriche . 

" L'intelletto umano Tempre più pronto ade- 
durreda un falfo principio giufte illazioni, che 
a renderli ben certo della verità del principio 
medefimo, appena ebbe immaginato fra i me- 
talli ed i pianeti cotelìo frivolo rapporto , fon- 
dato unicamente fui carattere di oue' Dei, che 
ne'pianeti eran fiati da lui collocati, che ve- 
dendo un metallo abbondare in un paefe , ed 
un altro in un altro clima , conchiufe torto che 
il- pianetu , il quale fenza dubbio favoriva in 

3uel paefe la generazion dei metallo , prefie- 
efse a tutto il clima. Ogni Paefe ebbe per- 
tanto il fuo pianeta dominante, di cui s'efle- 
fe il potere alle piante , agli animali, e fino 
alle inclinazioni dell'anima. Tutto era piom- 
bo in un paefe , tutto mercurio in un altro. 
A poco a poco il fi iterila de'pianeti fervlaren- 
der ragione di tutto ; e in fomma ad uno de' 
fette altri erranti fu fottomeffa ogni cofa. Eb- 
be ÌI fuo pianeta tutelare ogni membro del cor- 
■ pò 
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po umano, l'ebbe ogni ora dei giorno, e col 11 Di 
numero fettenayo fi decideva tutto. Facevanfi n - » 21 "* 
ricorrere di (ette in fette gli anni , i mefì , i 
giorni, e le ore. (Igni fettimo anno , giorno, 
od ora", era degno ai rifletti), ed avea grandi 
coufeguenze . Ma il ricprfo di fette volte fet- 
te , che nomavafi il noorfo climatte'rko (//), 
era ed è ancora nell'opinione dì molti, unan- 
-no pcricolofo, un giorno critico , un'ora,- da 
cui, afcrivevafi a gran fortuna , l'ufcire fani 
e ialvi . I ricoifi eli matterie] , fi penso che ton- 
ferò epoche, petizioni, congiunture importan- 
ti, capaci d' influire validamente lopra una ma- 
lattia ,Hopra la condizione de' privati, fopra la 
fortuna dV Principi , fui dettino delle battaglie , 
e lui governo degli Stati. Quando un avveni- 
mento non era conforme alle ìmpreffiooi del * 
pianeta dominante del clima, fi diceva che 1* 
avea vinco il pianeta della fetrimana . Quan- 
do non fi poteva fpiegare una "cola -per mez- 
zo della libazione del pianeta diurno , ricor- 
revalì al pianata orano . Di quelle chimere , . 
delle quali li decantava altamente la conformi- 
tà con qualche evento , mentre la giornaliera 
efperienza ne dimoftrava il fallo in cent' altri 
cali, fòrmoflìun laper tenebrofo , che invalfe 
a difmilura, e venne apprezzato,' perchè illu- 
deva col mezzo di nomi deci o Arabi, eal- 
lacciava gii animi appalfionati , con promette 
di vita unga, digrandezze future, di ricchez- 
ze, e di fanità . I calcoli fatti con apparente 
regolarità, eannunziati anticipatamente a co- 
loro , cne volevano effe re ittrum del ricorfo 
climaterico, hanno fpeirifTimo polli in ifeom- 
piglio certi fpiriti ali' avvicinarli de' pericolofì 
momenti ; che in realtà malia aveano nè di 
. , bene . 

[a) Da KhiftàSi fcala che volteggia. 
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scisto bene oè di male di lor prerogativa ; ed il ti- 
Foirw». mQre cotefjo m ale immaginario, hain tutti 
ì tempi data la morte, o caurato "inquietudini 
amariffime, e gravi e vere malattie . Eventi 
sfortunati , i quali, in \ tee d'ingerire orrore 
ver fa tutto quello che ha il nome di predizio- 
ne, fervono ancora di motivi agli apimi preoc- 
cupati , di perfeverare nella ftima , eh' e" fan- 
no d'un' arte onninamente illuforia. 

Molto più leggiera apparenza di venta , tro- 
vali, per vero otre, nel poter che sìattribui- 
fee a Saturno, o a Marte, che in quello che 
s' attribuifee alla Luna , la quale è almeno adat- 
tatifììma a mifurare colle Tue falì la durazio- 
ne de' venti propizj o contrari, Oca leofferva- 
zionì de' noftri pefeàcori , quelle de'nolìri giar- 
» din ieri , quelle de' Chirurgi , e mille provefat- 
te c replicate con tutta diligenza dopo il cor- 
Io di più anni da i Signori dell' Accademia del- 
le Scienze , e da altre perfone infi ni camente 
Avvertite ed attente, ci ranno convinti, non 
.- avere la Luna calore , né azione d' alcuna fpe- 
' zie l'opra la generazione dì verun animale ter- 
reftre o aquatico,, né (òpra la generazione o al- 
terazione di qua) lì voglia vivente o vegetabi- 
le. A che dunque fi riduce la malignità di Sa- . 
turno , l' afpetto favorevole di Vedere y la tìc- 
chezza di Mercurio ? Tutte cotefte dillinzioni , 
tutti cotefti ordini , e rapporti fono una me- 
fchina coofeguenza del carattere e delle -incli- 
nazioni degli Dei, che l'Egitto , fa Fenicia, 
e laCrecia ha immaginati in Certi allri , ne' 
quali con egual- diritto farebbefì pptuto imma- 
ginare tntt' altra ,cofa . Tutte iè pratiche, le 
quali da un'opinione sì falla ma radicata, eb- 
bero l'origine e l'introduzione, fono dunque 
per neceflità merefuperfiizioni, alla pietà, al- 



D 5 t C I E L O. 47 

Ja fcienze, ed alla focieta umana dannevoli e « Dt«. 
ingiunofe; alla foderi, poiché la allaccianoe K " ,01 * B ' 
ia fcompiglìaoo lenza uopo o frutto alcuno; 
alle fcienze, poich/ ne impedirono ilprogref. 
fo , tenendoci a balla con un gruppo d' ineffi- 
caci cagioni -, che nulla operano ; ed alla pie. 
ti, perocché lenza efTere idolatri, facciaraoan- 
cora degli atti d'idolatria; e dopo d'avereri- 
mmziato a tutti corefri Dei dell' antichità, non 
abiuriamo le virtù e le operazioni t ond* egli- 
no introdotta avean la credenza * 

XH 

l'origine dell' Alchimia . 

Invalfa che fu la credenza, ch'ogni piane-" 
ta generaffe il fuo metallo, s'avrivò per era- - 
di fino a dire » che e/Tendo un pianeta pili po- 
tente dell'altro -, il metallo generato dal pitt 
debole convertiva!! in un altro metallo , fot» 
l'impreffiùne del piàpotente . Cosi il piombi» 
vero metallo , e perfetto del pari nella fua fpe- 
ìie che un altro nelia fua , ma fecondo i no- 
Ari aflróloghi mezzo metallo ; prodotto man- 
chevole, e rimato» imperfetto perla debole*. 
2a di Saturno , convertiva!! in rame fatto Taf- 
petto di Venere , in argento fotto i raggi della 
Luna, e finalmente in oro fotto certi fgùardì 
del Sole . DÌ follia in follia -noi 'giungiamo a 
quella degFAlchimifti , i quali diedero e danno 
tuttavia ai (ette metalli i nomi de* fette pia- 
neti ; e che non contenti di credere la gene- 
razione e la converfione de'metalli più ome- 
nti innoltrata fotto le imprelfioni fucceflìve de' 
pianeti, lì mifero incapo di voler trovare de' 
mezzi per accelerare cotefta generazione o con- 
ver- 
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IlCiblo veriione , che fecondo elfi troppo lentamente 
Bowio». compivafi dii pianeti. La natura e ie fpeuen- 
ze porgevan loro cento mezzi ai dilingannarfi 
deile lorofalfe idee .' Ne' fgoghi , oc' quali un 
tempo v'erano Hate delle miniere abbondanti , 
nonfe nevedevah ricomparire di nuove. Do- 
po, che i frequenti viaggi de' Fenicj neil'Anda- 
lufia ebber efaurite le miniere d'oro é d- ar- 
gento che un tempo trovavanfi ne' dintorni de! 
Guadalguivir , e che l'avidità de' Romani eb- 
be fpazzati gli avanzi , lafcianvi da'Timj M 
Sole e la luna non meno allora Splendevano 
fopra la Spagna, che né' primi fecoli del mon- 
do. Cottili pianeti non eran divenuti più im- 
potenti in quel paeie , che in altri, ne'quali 
l'azione n'era ancor rigorofa , al credere de' 
r nottri Alchimiili . Il lungo ozio del Sole fo- 
pra i fondi della Spagna , davan W chiaro 3 
vedere, che l'oro delCnilì o della China, non 
è pertezionato né generato dal Sole , ma co- 
me che rintraprefadiconvertireimetallialcn- 
ver fi dee ai principi d' una Fifica , la quale 
confiderà la materia come una palla egualmen- 
te atta a formare oro o vetro , e quant' altro 
le nevoletre mai trarre ; quando noi efaminere- 
mo di propofìto i principi e ie prove di quefta 
Fifica , farà allora più a propofìto , moftrare 
' che la mano degli Alchimiili è inefficace nella 
converfion de metalli al pari di Saturno , di 
Giove, o del Sole ideilo, i cui deboli ralenti 
pei quello conto , fono al prelente noli a chic- 
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Mi rimale da cercare l'origine d* un 1 arte mol- 
to più importante di tutte quelle che abbiat» 
fin- 
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finora accennate . Qyefta è la Necromanzia, « 
l'arte di chiamare i morti, e di farli parlare . N " l0NE ' 
Non farà forfè difearo il trovar qui la chiave 
delle lingue occulte , e di fapere come fi pro- 
cederle a interrogare l'inferno, e a converfare 
co' demonj . La cofa è anzi che no curiofa, 
ed è appunto l' oggetto in che fi termina la 
Magia. " l 
Il rifpetto verfo il corpo dell' uomo , che lì 
fapeva effere delìinato ad un avvenir miglio- 
re, e ad ufeire un giorno dalla polvere , mo- 
veva gli antichi popoli a feppelltre i morti con 
decenza, e a framifehiare in quella melta ce- 
rimonia de 1 voti e delle preghiere, ch'erano 1* 
efpreflione o la protefta di ciò che afpettava- 
no . Gli uomini volgari venivan pianti e fe- 
polti , almen dalle loro famìglie . Le intere* 
città venivano a fpargere lagrime fopra il fe- 
polcro degli uomini grandi , che fi erano fe- 
gnalati o con un faggio governo, o col vaio- 
re inoltrato nel cacciare le belile feroci , ocon 
qualche utile invenzione, o con altri fervigi . 
Il luogo della fdfia era contradiftinto con una 
pietra , che ivi ergevafi fecondo 1* ufo d' indica- 
re tutti i luoghi prediletti o illuftrati da qual- 
che memorabile evento , con ergervi una co- 
lonna ( a ) ovvero una pietra , che attraelle 
gli fguardi mercè della fua fituazione. Le fa- 
miglie , o gì' interi popoli , fecondo che o quel- 
le o quelli v' aveano interefie , fi radunavano- 
appretto di cotelìe pietre , dopo il giro d'un an- 
no , facevano delle libazioni d'olio o di vino 
fopra la pietra , facrificavano e mangiavano in 
comune . Cominciavano tutti i loro facrifizj 
con ringraziar Dio , ficcome s' ufa di fare ( b ) 
Tom. IL , D ■> an- 

ta) Vedi Genef. a8. 17. e 18. 
ti] Hitc omnia, Domine, fimptr ten.1 (rem. 
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bw ancora tra noi , che dato avea loro la vita , 
c ?" é moltiplicaVa giornalmente a favor loro il nc- 
ceflario alimento . Lo lodavano j&fcia^ che da- 
to loro aveffe degli uomini utili, edegliefem- 
pi imitabili (del qual coftùme nrtifiamo flati 
fedelmente tenaci ) : ovvero glorificavano Id- 
dio, giuria la mira particolare di .ciafcuna fa- 
Jenni ta - Le radunanze funebri erano' le più 
frequenti , perchè fi moriva tutto giorno , e 
perchè fi rinnovavano ogni anno . _Nè folarhen- 
te erano le, più ordinarie ; ma eziandio le più 
regolari ; perchè la trifìezzà da effe infepara- 
bile, nesbandivala licenza, da cui furonode- 
formate e guaite le altre Solennità, anche pri- 
ma che s introddcefle l'Idolatria; SÌ principiò 
a far entrare in quelle, degli abbellimenti arbi- 
trari <i e f°P ra tult0 ^ e " e FSpRt'irSotasiioni di- 
cevoli all'oggetto della falconiti) lo che fuol 
effere naturaliffìma occafione di molti difordi- 
ni ; ttfoi n'abbiadi' veduti degli elerripj nelle fè- 
fte" tfOfiride, d'Ifidc, e di Saturno; . 
" Tutto era femplice. belle felle antiche. La 
radunanza fi faceva in'un luogo che forfeit) vi- 
lla ' ed elevato; Ivi fi fcavava una foffa, affiti 
di confumar col fuoco le interiora delle vitti- 
me. Una parte delle -carni Veniva prefentata 
a'Minifiri del Sacrifizio- Si facea cuocere , e 
fi mangiava" il reftante delle carni immolate , 
fedendo appretto _ il rogo , A poco a poco , e 
maflìttie dopo l'introduzione dell'idolatria', fi 
abbandonò quella femplicità. I fimboJi che n* 
erano fiati l' occafione, davano in fu gli occhi, 
o per la Angolarità , o per la bellezza deilalor 
figura; e quindi avvenne che fi prefldeffe gu- 
fto nelle decorazioni , e fi cercaffero in effe 
ogni giorno nuovi raffinarhenti . Invece di af- 
fiderfi 'fu l'erba., fi fecer degli Arati di pelli, 
e di 
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% -.tapeti, e finalmente, fi fedè (opta d'alci , " ••*** 
e .magnificaraentecoperti tetti. In luogo- d'un ( " I1 ° NB * 
focolare fcavato nella terra, s'alzò una tavo- 
la che fu chiamata altare , o almeno un gran 
vafe pptto fopra^in magnifico fortigno i\a, ), 
per : ivi. accogliere il fuoco ed una- parte della 
vittima, che fopra vi fi gittayacon un pugno 
cVincenfo, per iuperare.il grave odore del (an- 
gue e della pinguedine abbruciata . Ogni le ila 
ebbe a poco a poco il fuo partìcoiar cerimor 
piale, le fue rappre/eritazjoni , e : il fupdiltin- 
to altare . Quett' altare era circondato di fo- 
gliami, e quefti pure fi. cambiavano come le 
ligure degli altari . In una ietta, ricbiedevalì 
un coronamento di foglie di Quercia; ia un' al- 
tra , un cerchio di rami di mirto * L'altare 
doveva elfere ora di pietra, oradi. legno , ora 
di femplice zolla, ora d'un macchio di terra 
coronato d'erbe triviali . Cic* che era piaciuto 
in una rilevante occasione , palla vu pretto -in 
eoftutne ed in legge. ìl numero, i caratteri, 
e le ftorie degli oggetti-, preti dagli uomini per 
iddìi, dìeder pofcia motiv,© a cento varietà che 
fembrarono importanti ffimi riti t - e necelTarie 
avvertenze. Chi mancato avefTe ad un punto 
folo del prefccitto -cerimoniale, era già l'ubito 
minacciato e dipefìee di fame. Quando i Dei 
irritati mandavano: una tempefta paflaggiera, 
o qualche ■betlia furiofa, crédevafi leggiero ea- 
fligo dell'- inoflervanza commetta . Ogni fetta., 
ficcomeebbe le fuo f^rmal-i|tìi e le fuedecora- 
zionì proprie , cosi ebbe un nome particolare. 
Non fu già così delle Radunanze funebri, pe- 
rocché in q-uefte non ' fi fece cambiamento al- 
cuno: elleno erari fenza allegrezza e fenza or- 
nato . Le famiglie nel. teppellire i fcr morti , 
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,( a ) Il irepide. 
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erano afluefatte ad una rubrica comune che fi 
perpetuò . E di qui avviene , che particolarmen- 
te nel facrifizio de' funerali ritrofar fi può la 
fuftanza degli ufi antichilfimj e primitivi. Si 
continuò a fare una (òffa, a"verfare del vino , 
dell' olio, o del mele, o del latte , od altri li- 
quori ufuali , a fpandere pofcia il fangue delle 
vittime (a), ad armltirnele carni, edaman- 
giarle infieme , fedendo attorno della foffa o 
3el focolare, e ragionando infieme fopra le vir- 
tù del difonto . Cotefte affemblee portarono 
fempre l'antico nome, che fi dava a tutte le 
convocazioni folenni. . 

Le altre felle , a cagion delia diverfità de 
riti, nomavanfi Saturnali, Dionifiache, Pali- 
Jie, &c. le affemblee funebri fchiettamente fu- 
rono dette i Manti A) cioè la convocazione, o 
dhìribuzione . I Mani ed i morti ^ diventaron 
così due parole Anonime , o prefe l'uria per l'al- 
tra indifferentemente: e come che ciò, che de- 
nominava le fefte, era divenuto l'oggetto d un 
pazzo culto, i Mani ed ,i morti ancora diven- 
taron cosi l'oggetto riverito nelle cerimonie 
mortuali . La eftreraà. facilità con la quale fi 
divinizzavano tutte le parti dell' univerfo, ci 
da adito a concepire, come fia invalfo l'ufo d* 
indrizzarc preghiere , voti, e culto religiofo £ 
morti ch'erano flati amati, le lodi de quali fi 
celebravano, e che fi credeva godeflero de* lu- 
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Gli antichi facrifizjnon erano folamen te eu- " 
eariftici , vale a dire , di rendimento dì gra- N * : 
zie ; ma l'in dai tempo, in cui tuttavia s'ono- 
rava l'Altiffimo* erano confiderati come una 
alleanza che con effo facevafi , e per mezzo del- 
la quale gli offerenti s' impegnavano ad effergli 
fedeli . Io non rapporterò qui le ragioni, che 
fono abbaftanza palefi ; né gli efempi, ond'è 
piena la Scrittura . Niunà cofa valeva più a 
nobilitare le feite , e a mantener vivi ne' po- 
poli i fentiraenti di rifpetto e d'amore, quan- 
to U penfiere di aver a comparire dinanzi 'al 
Signore , d'aver a confederarli , e a converfare 
con lui. 

L'idolatria alterò quefìa credenza, ma non 
la diftruffe affatto. Tutti i popoli, nel Sacrt 
ficare a' Dei fatti da' loro medelìmi, o a' mor- 
ti, la memoria de' quali era loro cara, crede- 
vano di fare alleanza con elfi , confabulare eoa 
elfi, mangiare con elfi alla dimeftica . Ma que- 
lla familiarità occupa vali di foverchio, e par- 
ticolarmente nelle aftemblee mortuarie, ov* era- 
no pieni ancora della ricordanza delle un tem- 
po teneramente amate perfone , le quali ripur 
tavanfi da loro come tuttavia interelTate nella 
profperità, o nelle calamità della lor famiglia, 
c della lor patria . 

Noi abbiamo di fopra offervato , in qual ma- 
niera refi gli uomini dalla cupidigia e dall' igno- 
ranza freddi amatori della giustizia , avean pre- 
fo enorme abbaglio circa l'oggetto del loro cul- 
to, ed aveano quindi convertite tutte le partì 
c le ligure di coietto culto in vivi ed efficaci 
mezzi di liberarli dalle infermità , o d'effere 
ammaeftrati e premuniti intorno all' avvenire 
in tutte le «ofe che intraprendevano . Nella na- 
tura tutto era divenuto pereflì loquace: gli uc- 
D 3 celli 
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-ìi.ciEi.0 celli nelcielo, i ferpenti egli altri- animali fo- 
?OETICO "pra.la terra, una (etnplice verga; nella mano- 
dei lor mirtiitro, e tutù gli finimenti della re- 
ligione erano tanti oracoli, 6 fegnt profetaci .' 
leggevano nelle ftelle, e i Dei rivolgevano ad 
efii il parlare, a lignificavano la lo/o Volontà 
da un capo della natura all'altro. Cotefta re-' 



rizzava- agli 'Dei fol per' interrogarli circa al- 
tari di premura , era cUriofa nientemeno, e 
pretendeva d 1 effere àncora più punttialmente! : 
fervita ne'facrifizj funebri che in tutti gItal- : 
trij. S'avea quivi a fare coti degli amici, e che 
per quella parte che ancora prendevano nvtra.- 
profperità-della lorofarriiglia, non potean man-, 
ciré di far conofcere -opportunamente ciò- che 
potefTe recarle ajuto o nocumento. Tuttol'ap- 
parato de' funerali fu dunque ancora interpre- 
tato come quello delle altre felle , e lutto? IV 
converti in altrettanti mezzi di divinazióni i 

Le cerimonie de' Mani, benché non fóffera* 
che la pratica femplice delle radunanze primi- 
tive, vennero interpretate per tante particolari 
maniere diconverfare co'morti, e di ottenere 
da erti le cognizioni che 1 lì bramavano . Ognuno 
già perfuadevafi allora, che non per altro che 
per converfare cogli antichi luci amici, fi fe~' 
deffe attorno della fofla , ove fi avea gittata 
dell' olio j della farina s e del fangue della vit- 
tima , dopo d'averla fcannata m onor loro , 
Chi poteva dubitare che cotefta fofla, diverfa 
cotanto dagli eccelfi altari , non folte una ce- 
rimonia conveniente , ed appropriata a' morti ? 
Era evidente , prefuppofto l'inganno , che ì 
morti pighavan diletto in que'pafti, egufhva-. 
no ciò che per elfi verfavafi nella (òffa. E' ve- 
nivano, fenza dubbio, a confumare il mele,' 
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ed i liquori, che, non fo'corae, fparivano; a la 
fe piuttofto che altra cofa, prefenravanfi Ioni N " 10HE ?- 
de' liquori , era pronta la ragione del loro (la- 
to , che non poteva accotnodarfi a cibi grolfo- 
]ani . Di quelle. ToJli idee adunque pafcevanfi, 
que' popoii ingannati , cioè che l'ombre venif- 
fero a. bere oad afifaggiar que' liquóri, mentre 
i congiunti mangiavano il refto del facrifizio 
fui margine della foffa , . • - 

Dopo il ytialO celebrato in comune fra i 
morti ediviyenti, veniva l'interrogazione, o 
]à chiamati'pafticolare dell'anima, per cui .'era. 
il facrifìzio ~ e- la-quale dovea rifpondere èfarfì 
udire . Ogniin'fi accorge, che poteva nella ceri- 
monia' accadere un inconveniente; cioè che ve- 
nifferO^per avventura i morti in foila a pren- 
der parte in quell'erTufione, di cui eran sì avi- 
di , e lafciafleTo poco ò niente all'ombra pre- 
scelta e diletta , per cui era la fella , 'A quello 
fi : rimediò,, facevano i parentidue forfè, l'una 
in cui gittavano del vino, del mele , dell'ac- 
qua i e 1 dellaTanna per dare efercizio a' morti 
volgari e tenerli così.a bada ; l'altra , in cui 
veriSvàno il fangue delia vittima che fi. voleà 
mangiarCi'n'famiglia. S'alfidevano fui margi- 
ne di' quefta feconda folta : e con la loro fpada 
appretto,' tenevan, mercè lofpaventocell'efpo- 
fto ferro , lontane l'ombre, che poco s'interef- 
favano nelle loro fortune . All'incontro invi- 
tavano per nome il morto che fi. voleva fe- 
fleggiare, 0 interrogare. Egli veniva pregato, 
che s'accodane , Non vedendo i morti,' che 
foffe cofa' ficura per elfi raccoIUrfi alla fecon- 
da lòffa , ' s' affollavano intorno la prima , l'ac- 
ceffo della- quale era libero , e con civiltà la- 
fciavan l'altraall' anima privilegiata, che ave- 
va diritto fopra V oblazione , e che era fatta 
D 4 P"- 
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5w*S'9? partecipe e confapevole degli affari, circaiqua- 
lì vertiva (a confuita. 

. Le dimande de' vivi erano di/Unte , e facili 
ad udirfi. Lerifpofle, quantunque certiffime» 
non erano cosi pronte ne" così facili da dicife- 
rarfi. Ma i Sacerdoti che avean imparato nel 
loro Laberintoa intender la voce degli Dei , Je 
ri/polle de' pianeti , il linguaggio degli uccelli, 
de'ferpentì , e degli i ftrumentipi.il intitoli ,giun- 
fero facilmente ad intendere i morti, eadef- 
fere loro interpreti . Ne fecero un'arte, l'arti- 
colo, più ncceUarip della quale era il fìlenzio 
c l'ofcurità , ben dicevole allo: fiato de' morti . 
Si. ritiravano perciò in antri profondi, digiu- 
navano , e fi coricavano fovra le pelli delle" be- 
ftie immolate. Dopo che avean ripofgto, ov- 
vero dopo una vigilia capace di turbar loro il 
cervello, più che di manifeftare le cole occul- 
te, davano per rifpoftequel penfiero o quel fo- 
gno, che più li avea colpiti. O pure aprivano 
certi libri desinati a quell'ufo: e le prime pa- 
role che all' aprirfi de' libri occorrevano, erano 
in punto l' attera predizione. Alle* volte ezian- 
dio il Sacerdote , alle volte la perfona che in- 
terrogava , fubito ufeiti dall' antro , - ponearj 
mente ed orecchio alle prime, parole che foife 
poflibiledi fentire, daquaìfivoglia parte cheve- 
niffero , e quelle parole fervivan di rifpofta. 
E certo che voci fortuite di fimil fatta nqn avean 
relazione veruna coli' affareocoH'intraprefa per 
cui fì chiedeva configlio; ma con tutto ciò in 
si varie guife voltavanfi, e talmente fi forac- 
chiavano, che conveniva che alcun poco cedef- 
fero e fecondaffero ; e non di rado fi trovava 
in effe q ualche conneffione apparente . Bene fpef- 
fo in luogo de' metodi finora menzionati fi ado- 
perava quel delle forti > cioè un numero di bui- 
letti- 
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lettini, fopra de'quali erano fcritte alla rimpaz- : 
zata delle parole , o de'verfi già noti e trivia- N 
li, ovver corrlpofti di nuovo . Quelli bulletti- 
aj mefli in un'urna^ fi agitavano ben bene , ed il 
primo chele n'eflraeva, era con gravità , ed in 
fui ferio i preferitalo alla perfonao famiglia af- 
flitta, come un. mezzo di tranquillarfi . Erano 
infinite le maniere di divinazioni . Quali tutta 
la Religione venne a compartì d'un gran nu- 
mero di cerimonie e di pratiche tutte ordi- 
nate a predir l'avvenire. Certi luoghi partico- 
lari acquetarono maggior credito e fama, e di 
qui ebbero origine gli Oracoli . Ma quella ma- 
teria è fiata a fufficienza trattata da uomini 
dotti dì quello fecolo ; ed è fiipflrfluo .it! 
maneggiarla. • ; . . , • f ,y. ■ ', ; . . ■, 

Egli è evidente, mi potrà dire taluno, che 
le pratiche , delle quali ho fatto menzione, 
erano del tutto idonee a difleminare quella paz- 
za credenza, la quale dura ancora fra'l popolo, 
che fi poffa converfare co' morti , e eh' eglino 
vengano. : fpeifTo a darci degli avvilì. Ma quali 
prove fi. hanno, che fimifi pratiche ftravagan- 
ti fieno fiate un tempo comuni? ■;.•* 

Se mi riefee ancora di porgere a' miei let- 
tori le prove di cotefto ufo, o per dir meglio 
di coteitq si perverfo abufo del cerimoniale fu- 
nebre, io penfo che fempre più remeranno per- 
fuafi , chele opinioni degli uomini circa gli Dei , 
circa i morti, e circa le rifpofte che ricever 
fi poffono da. quelli e da quelli, fono una let- 
terale e rozza interpretazione , che è fiata da- 
ta a meri e femplici fegnì , e a cerimonie an- 
cora più femplici, le quali erano ordinate ad 
efprimere certe verità, o a compiere certi doveri. 

Ap- 



fa) Vedali la donazione di Vandali: fopra sii Oracoli, 
Wflori» degli Oracoli, e 1» Rifpofli del P. Baìtm. 
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leccio Appunto perche' tutti"! pòpoli correvano in 
EoET,C0 ■ folla ne' luoghi elevati per ivi fpargere il fan-? 
gue delle vittime in una foiTa : , e pei* Conver- 
fare con quefto o con qu^: morto, tenendo 
lontani gli altri Col terror della fpada, viene 
sì efpreffamente ed in tanti luoghi vietato agi' 
Ifraeliti , il rxdunarfi ne'luogbi eccelfi ; o , che 
era tutt' uno , il : teìtefe affemblea appretto del 
/angue (a) a il mangiate intorno d'uria fojja irrU 
gufa col fangue dèlie ■vittime 

L'ufo di lervirfi della fpada in catelli facri- 
fizj mortuari, ^pefeVitaf l'impaccio dell'ani- 
me che non fi voiean evocare-, viene atteftato 
nel rimproveri che fa il Profeta' Ezeccbielio àgli 
Ebrei d'aver mangiate' le carni de 1 lor Sacrifizi 
apprejfo del /angue che hanno effufo , e d' avere 
avuta allato la loro fpada in cotejto nbbomine- 
Vole pajìo (£). : " ■ ~ '"' -'■ 

Omero , più antico d'Ezecchielló ci moftra 
le medefime confuetudini appreflb gli; Occiden- 
tali, e ferve qui di cementatore alla 'Scrittura . 
Volendo Ulifie interrogare circa fl fiso ritorno 
ìn Itaca l'anima di Tirefia, che ftimavafi. ef- 
fere la più illuminata delle altre ombre, co» 
mincia dallo fpargere' in una foffà Vàrj- liquori , 
vino, acqua, mele, e della farinà, ih onore 
di. tutte l'ombre in comune, è 'con la mira 
di dar loro da occuparli in difpartc : pofcia ih 
altro luogo egli fcava una feconda fof&i nella} 

{a) o-in hy iSann *b u> mah* 

dam y non comtdetis iuxta faagainem, ovveró/uper fangm- 
«, ovvero circa fe/Ja.n viSimurum fungine canfperfam . 
I 70. Interpreii fapendo appieno , che appunto a far que- 
llo concorrevano i popoli fu i luoghi eccelli , hanno tra- 

- dotto bemfirao quello paisà del Levitico lo. 1S. e fìntili al- 
tri pad! , con quelle parole ; (VSl'WI t ri Tfùt òpi'uf , 
Non mangiente foprq le montagne, dove mangiari ì qui d» 
intenderli per Sacrificare . 

, (é) Ezech. 3Ì . j 3 . e jS. Htbr. 
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<]u'ale : effonde fpezialrhente in onore di Tirefia " D""" 
jl fangue d'una. vi [[ima .eletta.. 'Quindi egli/la'" 1 * 10 '™- 
fopra -"il fangue \a$ó ìiicino al fangue , coUàJ^a-^ 
da. alla mano . Di Spi così .le ombre leggiere 
che eran avide Ai pafeerfi ; e impedifce che',non 
riè àffaggìnb prima cfaver .'egli interrogato' Ti- 
tfcfi'à (è) , Coletta anima, feongiurata per no- 
me , alla fine comparifee : ella prega TJErdc'.chc 
s'allontani dalia fotta ; 'C, tolga ind,i U. tua '{par 
da che le reca fpavento, "àffin di' pot$r'J)è.rq il 
fangtie verfato irr tuo onore , ernanifeftar'quin-' 
di ad Uliffe la verità yWegli è follecìto/r) . 
'■Quella divinazione ,' ficcome tutte.' )é a!cre> 
era adunque fondata jlopra ilper^verfóTénrp. il 
cjiial'davafi a cérté ; amiche cerimonie fep?pjic.l 
ed innocenti nel loro principio ma che Pjpfcia 
diventarono atti idolatrici , ed o^c^fi'q'n'p^plìi- 
ma d'idolatria . per la falta' interpretazione a 
cui furon 1 flirate : 'Qtléflò cambiamenti a idea 
circa le cerimonie funebri, invailo nello fpiri- 
tode'popoli, è mia' riprova ulteriore clell'àiTur- 
di maniera, órid' eglino hanno perfonificato o ( 
realizzato i (imboli: e da quanto .abbiani ve-!, 
diito, rifulta, ebe l'idolatria, l'afrrologla , gli. 
augurj, le evocazióni dell'anime, e la magia* 
fono tutte pratiche egualmente affurde", egual- 
mente bugiarde, nate dalla falfa, intelligenza 
de'riti primitivi , introdotte e mantenute àaì- 
Ja cupidigia de'popoli, accreditate lenza efame' 

- ì'"' ' ■*' ■ > '^ a ■( 

(a) Armiti iV4ìftm'(w>6w Ww.»,' , i 
{ù) .... OiÀT Hf'r v.xóùi/ au;.wx xapuix 
oì(i«.T0t ttotùn tftnr , rpìn TipfffMtO vuiia&Mt « 

(c)A&'«T0X«f IO fiòipv, à*IOX*fì paVj-awyejjt; 

A*[iotTo< fP/w vii» y xu rat rn{*tpTt* eV« . 

Si trovano gli falli ufi nel eoe ma di Silio Italico , < 

BduSumqut tini vagina interrila! enfcm . -, 
■ Qtttcumijue antt anima KnJtint Poltre mwmpj . i 
Diliiltytfti 1 i'- - ----.-■» 
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Il Cielo da un ufo univerfale , e avvalorate dall'avari' 
PoET ' co -ziade'Sacerdoti. Quelli erano forfè perfuafi dell'' " 
eccellenza delle lor predizioni, Ihenon potcano 
di meno qualche volta di non avere un'appa- 
renza di avveramento . E' altresì credibile , che 
quando dall' evento venian contradetti, procu- 
ra(Ter d'interpretare la cofa, incolpandone quel- 
le innumerafaìli potenze, che fempre intente fono 
a feomporre ogni cofa nei mondo, e che a que- 
llo modo illudendoli da loro flelfi, riputafTero 
di buon fenno pregevole quell'arte, che li fa- 
ceva agiatamente vivere. ' 

Mentre del refto io riduco l'idolatria e la 
divinazione, che hanno recato slgrandifonore 
alla ragione, mentre io le riduco, dilli, a pu- 
re Mufloni, caùfate dalla cupidigia e dall'igno- 
ranza , fono lontano dal credere che i maligni 
fpiriti non abbiano efercitato fopra gli uomini 
quella mifura dì potere che Dio ha dato loro, 
giuda ì decreti imperfcrutabili, e fempre ado- 
rabili della fua fapienza. Anzi fono perfuafif- 
fimo non fol dell'elìftenza di coretti fpiriti, ma 
eziandio de' loro sfòrzi indirizzati alla noftra 
rovinale fpezialmente delle veffazioni, eh' è 
flato loro permetto di fare fopra i corpi degli 
Energumeni per la manifelìazione della grazia 
del Salvatore. Confeflb in oltre, che Dio ha 
talvolta permefTo agli fpiriti delle tenebre, che 
rifpondenero con alcuni apparenti equivoci a* 
deliderj ed alle richiede de'Maghi e de' popoli 
fedoni . Ma nello flelTo tempo Àhe gli uomi- 
ni venivan per quello mezzo appagati nellelor 
ree cupidigie , vi trovavano eziandio il loro 

gaftigo . Nè ciò toglie , che eptefte arti non 
eno deipari fallaci , (a) vane, e diforbitanti 
da 

(f) La Scritturi medefima ci ibmttnniflrl delle prora 
dell'impotenza degli Dei , e delle iuperchierie de'lop) mini. 
Uri . Vedi moria de'Saccrdoti ài Bei, iti Cinide . 




DigiiizGd &/ Google 



DEL ti I-B I o. Si 
da ogni regola da ogni verità; perocché tur- « d.„. 
te riconofcono la loro origine dall' oolirerazic- » 
ne del retto feiMo degl'irritati ed ammaeftra- 
menti primitivi daji agli uomini intorno agli 
oggetti più importanti della vita, intórno al 
corfo del Sole e della Luna, intorno a'doveri 
della ocietà, edalla gratitudine dovuta all'au. 
tore di tutti 1 beni. 



Fine del primo Litro. 




ISTO- 



I S T O R I W 
DEL CIELO 

., ... . .Confiderato. fecondo le idee 

De'Poeti, de'Filosofi 
E D I M O I S E. 

LIBRO SECONDO. 



LA ( COSMOGONIA 

? Z. ovvero"".' r ' 

La haéa%ja*e del Cielo e della Terra 
fecondo le idee de 1 Filofofi . 

COn efaminóM V origine del Cielo de' 
Poeti, e dìtuttàlareligion dePagam, 
noi non abbiamo già perduto il noftro 
tempo in ricerche infruttuofe, nò in 
uno ftudio di mera curiofità-. Abbiam vedute 
le illufioni Arane, onde l'uomo diventa il gio- 
co , quando l'amor della giuftizia e della ve- 
rità non regola più il fuo cuore , Abbiam po- 
tuto in oltre vedere con frutto ii nafcimento 
e l'aflurditi di molte opinioni perniciofe , del- 
le quali ancora oggidì tanti fono oftinatamen- 



Digitizod&yGoogl 



del Cielo. 6$ 
te Imbevuti. Finalmente abbiamo cominciato Caos. 
a far fentire f eccellenza ; ed il pregio inefli- 
mabile della Barrativa di Moisè ; poiché per 
mezzo a cotefìa fjjlla di favole > potteriormen- 
te aggiunte alla tradizione antica * abbiamo 
ritrqva,to nel Paganefirnq il medefimo fondo 
de'pri.mjtivi ufi, e della più antica (loria ; ag- 
giungete, il medefimo fondo, e foftanZa. delTc 
prime verità , che il racconto di Moisè ci ha 
confervato. Noi abbiam in fatti quinci equin- 
di veduto , molto prima eziandio delle legge 
promulgata nel Defèrto , abbiam^ dilli * Veduto 
1 Sactiftzj , ie neomenie , la dedicazione.de' 
monumenti e degli altari con effufioni d'olio 
e con altre libazioni , gli onori funebri , la 
fperanza certa d'una vita migliore, e l'unì- 
verfale credenza d' una futura giufljzia , che 
tratterà ognuno fecondo le opere ;fue, Abbiam 
neh" Egitto rinvenuti i veftigj fenfibili della 
dimora di Cha.m : nelle opinioni degli Orien- 1 
tali fopra l'origine degli Dej, ; abbiam vedute le 
orme della floria ora d' A br amo , ora di Noè ; 
Ja memoria del rioartimento della terra fra 
j tre figliuoli di Noè medefimo ; la notizia 
dell'agricoltura rinnovata per mezzo d'un uo- 
mo falvato dal Diluvio ; la ricordanza dell' 
arca; la cognizione diftintiflima d'un' intiera 
differenza di fiato nella natura e nella focie- 
tà prima e dopo di quell'avvenimento; final- 
mente ( il che è notabiliffimo , e bafla aprire 
il libro delle metamorfofi d'Ovidio per rima-* 
nerne convinto ) la doppia origine dell'uomo» 
fatto nafeere per opinione de'Gentili e per anella- 
zione delle Sacre Lettere , dal fango e dal cielo; 
dal fango o dalia terra congiunta coll'acqua , pe- 
rocché egli vive in un.corpo, dì cui gli elementi 
terreftri fono la prima oafe, ; dal cielo, perchè egli : 
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*» Cos- ha ricevuto una vita, un'anima, ótunainteUi- 
wocoN<A. genza affatt0 ce | et i c , 

I miei Lettori fi lamenterefcbono qui con 
ragione, fenon mi rifatefly fino al primitivo 
Caos , di cui hanno- parlato i Poeti e Moisè . 
£' una verità palefe , e conta a chicchelììa , 
che i Poeti , i Filofofì , le nazioni colte , e le 
barbare hanno confermata la memoria d* une» 
ftaio di tenebre e di confufione , il quale ha 
preceduto la coordinazione del mondo che noi 
vediamo. Eaonfipuì» negare, che quello pre- 
ziofo avanzo dell'iftoria del mondo nafeeote y 
ad onta delle acceil'orie idee, che ogni Nazio- 
ne ed ogni Filofofo v' ha aggiunte a poco a 
poco, non Oa ancora un'attcftazione fatta uni- 
verfalmente in favore della verità del Rac- 
conto Mofaico. Ma fe paragoneremo il caos 
che fi trova nella tradizione degli Ebrei con 
quello che hanno ammetto i Poeti ed i Filo- 
fofi , non vedremo nel primo altro che veri- 
tà e proporzione ; non troveremo nel fecon- 
do altro ciì' errori e confeguenze affurde , ed 
anche perniciofe 



// caos de'Fihfofi , o fia la materia 
prima . 

Non v'ealcuno, che non fi faccia quìacon- 
dannare, e riprovare il caos poetico. Troppo 
fiamo otFcfi dell' alTurdo , con che ci lì pre- 
fentano come tre perfonaggi } il Silenzio , j* 
Èrebo o la notte , e P tle ,\ o la materia ; ci 
pare troppo Itrano ed inverifimile l'inveftiga- 
mento e l'enumerazione delle filiazioni di co- 
ietti perfonaggi , e di molt'altri che veder fi 
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pò (Tono inEfiodo, enei vecchio San con iato ne , i 
di cui trovanfii frammenti in Eufebio. Quello 
che di più ptaufibile dir fi può intorno a co- 
telte antiche Gpfmogonie , fi è che in ogni 
tempo* gli uomini hanno voluto penetrare pid 
in là, di quel che loro è lecito, e che fi la- 
ccano fin da principio de'fiftcmi Copra l'origi- 
ne del mondo, come oggi pure fe ne fanno, 
in vece di attenerfi alla lemplicita della ftoria 
che ne abbiamo. I maeltririilrirjgevano forfè 
in poco le loro idee, dando loro una cert'aria 
d'allegoria , e facendo procedere ed operare ì 
principali oggetti del loro fiftema, come tan- 
ti veri ed animati perfori aggi . Credevano dì 
rendere più lenii bile la loro dottrina con ef- 
porla , dirò così , drarnaticamente . La mette- 
vano in verfi e in canto, perchè fi tenefle pia 
' facilmente a memoria, e fi riferbavano a dif- 
fonderli nelle loro fpiegazioni . Ma per mala 
ventura coterie allegorie egualmente che tutte 
le loro favole, e fino i loro motti faceti intor- 
no agli antichi l'imboli, perpetuaronfi quali 
florie veraci , onde a poco a poco s'è forma- 
to il corpo deforme delle pagane Mitologie . 
Lafciarao Ilare quelle male afTortite finzioni, 
dopo che vi abbiamo feorto un grandiflìmo 
numero di fenfibili veftìgi di quelle verità, 
delle quali il popolo di Dio è flato dipofi- 
tario fedele. Solo in faticando con tal mira, 
render fi può profittevole lo ftudìo dèlia Re- 
ligion de' Pagani; e così di vero noi facciami 
iervire l'errore, e la ftelfa menzogna a noftra 
edificazione; così caviamo oro dal fango, lu- 
me dalle tenebre . Benché ormai non fi tratta 
più di vedere, in che cofa la favola auer pof- 
fa rapporto colla facra Storia; ma da qui in- 
nanzi il noftro argomento verferà nel parago- 
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m Coi- ne tra Mosè ed i Filofofì » Cominceremo 
M0COfilA, dal loro Caos, ch'è il punto, da cui li vedia- 
mo tutti partire fucceflivamentt . 

L'amore de beni del corpo ( non è l'unica par- 
Origine d! fj one , cne a gi ta l'uomo ; quali con egual poto 
«rort. re °P e ra lopra il di lui cuore anche il defi- 
• ' . derio dì conofeere . Ha Iddio voluto in favor 
dell'uomo congiiingere attrattive e piaceri , non 
meno coll'ufo de'comrriodi della vita» che col- 
la cognizione delle verità, le quali egli agogna 
di fapere. Ma quelli doni di Dio cosi 1 ai u te- 
voli, qualunque volta l'uomo moderata mente 
.gli ufa, convertir fi partono in veleni, quan- 
do l'uomo medefimo non la limitarne, o re- 

rlarne l'ufo . Un amore ccceflìvo de' beni dei- 
terra lo ha refo idolatra, egli ha fatto pren- 
dere, per dii e potenze degne di culto e di rif- 
petto tutte a undìpreffo le cofe che fono in- 
torno di lui nella terra e nel cielo, e glie le 
ha fatte riputare tanti oracoli, che informar lo 
poteflero dell'avvenire ne'più lievi fuoi affa- 
ri. Parimenti un defiderio fmoderato dì faper 
^ tutto gli ha fatto abbandonare l' ordine delle 
cognizioni, alle quali Dio l'avea rìllretto, e L' 
ha fatto gir dietro a vani fittemi ? che abbrac- 
ciano tutto l'univerfo e le di lui parti; filìe- 
mi , i quali , dal principio del mondo fino a 
dì nollri, nafeono e pullulano l'un dall'altro, 
e l'un l'altro li diltruggono, non potendo a lun- 
go fofteoerfi , nè farli intendere . 

Non andiamo già a cercare fra i Dottori 
Cinefi, Indiani, Arabi, od altri Afiatici, qua- 
li fieno ilor fentimenti circa l'origine delmdn-* 
do, e la fabbrica de' cieli. La noflra Europa 
abbonda baftevolmente di concezioni fublimi 
fu quella materia , e non è necelTario ufeire 
di cafa per trovare de'fiftemi . Mettiamo pure 
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infume i noflri FiGci più faraofi ; come De- ,L 
mocrito , Epicuro, Lucrezio, Gattèndi , An- 
notile, c Descartes , colla numerofa famiglia 
de'Sculaltici , Posiamo di fronte a Mosè tutti 
quelli gran Maeftri > e facciamo il parallelo 
della di lui dottrina colla loro : vedrem quii 
che nerifulta. Ed è, che coietti Filofofi men- 
tre hanno tolta per giudice della ttruttura del 
mondo, dato loro da Dio non a coltruire, riè 
a governare, nèa comprendere, hanno, diflì, 
tolta per giudice la ior ragione, hanno Tem- 
pre, ciafeun di per fe , immaginate circa il 
Caos, e circa la formazione del mondo cofe 
inutili, e inintelligibili, cofe fuperiorì al no- 
ftro intendimento , e fmentite chiaramente dati! 
efperienza. Al contrario, ciò che Moisè ne dà 
a.fapcre intorno alla Creazione, è femplice» 
grande, luminofo, e conforme aU'efperienza di 
tutti i luoghi e di tutti i tempi. 

Tutti i Filofofi, benché fotto termini dif- 
ferenti i hanno ammetto un Caos di corpicelli 
indifferenti a comporre ogni fatta di corpi ; 
una materia vaga , indeterminata , e univerfa- 
le, di cui pretendono che tutte le cofe fieno 
fiate fatte , o fi fieno potute fare mercé la fo- 
la impresone del moto. Ora fu coletta indif- 
ferenza de' corpicelli a divenire ogni cofa che 
più fi voglia ; fu la poffibilità di formare un 
mondo con quelli corpicelli mercè la fola in- 
troduzione d'un moto generale, io credo di 
dover fermare i noftrì fabbricatori di fittemi. 

Se una malfa di ferro, una mifura d'acqua , 
utr pugno di (abbia, poffono mercè l'impref- 
fione d'un moto in linea retta o curva, di- 
venire un corpo organizzato, o cofa altra di- 
verfa dal ferro, dalPacqua, e dalla fabbia; ir* 
cenfemirò a dire,- che un Caos di corpufcoli 
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Coi- abbia potuto, merci l'applicazione d'un moto 
""" 'generale, divenire un mondo. Ma (e cotefta 
matta di labbia, motta, e violentemente agi- 
tata, non può mai organizjfirfi , ni divenire 
altro che labbia; ne legue che da una mate- 
ria, communque ella venga concepita , per mo- 
verli direttamente o circolarmente, non pofTa 
t feir altro che un Caos.'e non già un mon- 
do. La fola volontà fpeiiale dell'artefice, e 
non il moto femplice , formar può la machi- 
' na intera , e ciafeun de' pezzi della machi- 
na . E qui ecco tutto il mondo in lite. Ma 
dì grazia , (pieghiamoci lui bel principio , e 
procuriamo di intenderci : laicismo da parte 
je noftre idee, i noltri raziocini, e (opra tut- 
to i miei particolari, de' quali fo molto mi- 
nor calo che di que'degli altri. Non perdiamo 
il tempo, in chiamare a difami ria ciak una del- 
le maniere, onde nella tefta de'Filofofì coordi- 
nar fi po (Tono e comporre tutte Je cole; non ci 
ferva quefta varia loro maniera di baie; im- 
perocché a quello modo noi averemmo tanti 
Memi quante tefte . Prendiamo più tolto per 
giudice 1' esperienza , e contempli am Ja na- 
tura. 

Andiamo tutti di conferva nel!' Elaborato- 
rio d'un Alchimifta («) . Ivi f» fanno le pre- 
parazioni d'una trafmutazione. Poffiam vede- 
re quello che ivi fi opera, e fare in piccolo I* 
esperienza della converfione del Caos in un 

mon- 
ta) Conviene avvertire di non confóndere gli Alchimì- 
61, o gl'in vergatoti della pietra Filofolile, co'Chimìci , 
che c'applicano non a tramutare, rna a depurare i metal- 
li, e a dìfunire i principi che formano corpi compatti. 
La Filosofia ricava molte utili cognizioni, e la focietà 
molti ajuti e prelidi , dalle operazioni della Chimica Noi 
vedremo nell'articolo fogliente il giudizio, che è da fare 
intorno alla fatica dell' Alchimia . 
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, mondo bene ordinato. Certamente v'è molto C*», 
; maggior dillanza tra '1 Caos, ed un mondo or- ' w ' 
gamzzato , ohe tra un pezzo di ferro , e un 
pezzo d'oro. Ms»fe queft' ultima trafmutazio- 
ne è imponibile, come farà poffibil l' altra ì 
Abbiara dunque l'occhio fu quei crogiuolo, in 
cui fi fon def ficuro pOite materie ben note i ** * 

perfettamente depurate , e fenza iì menomo 
grano d'oro. Dopo molti apprettameli , 1 dopo> 
varie avvertenze fcrupolofe fu la graduazione 1 . 

del fuoco, dopo loffervazione più religiofa di 
tutte le regole, che vi troviamo alla fine? Nè 
pur il minimo grano d'oro. A quella opera- 
zione gittata in vano, aggiungami tutte le o* 
perazioni dell' Elaboratorio : ardifeo di dire 
in prefenza di colui che le dirige , che egli può 
bensì me [colare o difunire, ma che con tutti 
i movimenti e le trafpofizioni immaginabili, 
non potrà trafmutar nulla. Le Aie operazioni 
inoltrano , che v'ha de' corpi comporti , e de' 
corpi d' una natura femplice ; che i comporti 
fi pofTono rifolvere in quelli onde comporti fo- 
no ; che i corpi difuuiti pofTono di bel nuovo 
ravvicinai , c. formare nuovi milh ; ma che 
vi è un buon numero di corpi, i quali han- 
no una natura determinata e invariabile; tali 
fono l'acqua, la terra, la rena, l'oro, l'ar- 
gento, tutti i metalli, il mercurio, eparecchi 
altri, i quali molti , tormentati , dilaniti , e 
me f co lati quanto iì voglia , trovatili perpetua* 
mente gli (lem, non (offrono analifi , nò de- 
compoUzione veruna ; e non poffono mai , per 
qualunque moto che loro s'imprima, elTere in 
altra tola mutati che in ciò che fono. Il mo- 
to, può dìfunirli o confonderli, puòbeniflimo 
fare un Caos. Da Ottetto primo Caos pub il 
moto ricavarne uri fecondo ; e da quello an- 
. , -, E, 3 cora 
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, i* tei- cora un altro. Ma da una efpericnza di mille, 
M08chia. o di c j am piuttofto di fei mille anni, rifultt 
(he Te fi fórma, un Caos di rametti d oro , di 
gocce d'acqua, e di granì di drena , gitiati al- 
la rìnfufa , non oc fa però mai ufeire una maf- 
ia d'oro, in cui l'acqua e la rena fieno in oro 
convertite. Dico di più: tant'é luLgi che co- 
tella maffadi corpicelli pòffa divenire un mon- 
do organizzata o comporto di pezzi regolari , 
che, Te per efempio in cote Ita malfa o in co- 
ttilo Caos non v'e ferro , ella muoverli e agi- 
tarli potrà quanto fi voglia per mille anni di 
continuo, lenza che un grano di ferro mai fé 
ne cavi . lo ne addurrei le ragioni , fe mi l'of- 
fe qui lecito di ragionare . Ma noi abbiamo qui 
per giudice l'efperienza. 

Ma e mi par quali , che alcuno in fu) fe- 
rio , e con tuono grave , qui mi dica : Qual 
bifogno abbiamo di fiancarli, e fudare nel far 
tentativi? Non balla egli avere una materia 
elicla in lunghezza, larghezza, e profondità , 
per poter da lei cavare tutto quello che noi 
vediamo nel mondo? Sì, lo confeffo, d'una 
tal materiali fa tutto quel che lì vuole, quan- 
do ella fi pone in opera fu la carta , o fu Jc 
icranne de difputanti . Ivi per verità noi la 
troviamo arrendevole, e facile ad ogni compofi- 
zione. Ma nel Laboratorio, ove ci troviamo, 
va la cola altrimenti. Il maeftro che n'è il di- 
rettore, vorrebbe con tutto l'animo, e colpiti 
vivo defideno, che i Filofofi, iquai ci parlano' 
di materia eitefa, e pieghevole, aveffer ragio- 
ne . CotclU docilità della materia oh come 
gli farebbe adatta , ed all'ufo ! Ma ben egli 
può dirci quante amarezze , quante anguftic 
abbiagli cagionato la refiftenza della materia. 
Ei cerca la trafmutazione , ma di ficuro non- 
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l'ha per anche trovata ; egli fi fpieghi, che iPaitm 

tocca a lui il farlo. V DELL 

( ( Ai. chiù. 

, II. 

1 principi degli Alchìmifli . 

Tutto è gittato, efclama il noftro Alchimi- 
fta, una volta che fi fupponga, che Ia,trafmu- 
tazione de'metalli è imponibile , e che e' fono 
corpi (empiici, o elementi , che Dio ha da 
principio confimi ti d'una invariabil natura.. 
Sortenere una fimil dottrina, è torre all'uomo 
ii più belio de'fuoi privilegi, & un degradarlo 
di quella fovranità ch'eglideve efercitare fopra 
la terra, e chiudergli nientemeno che la por- 
ta della fapienza; dacché fi vuole ch'egli fia 
perfuafo, che tutte le nature ch'entrano nella 
unione de'mifti , fono dal bel princìpio fatte} 
che non è poffibile all'uomo, falvochè porre 
in opera il già fatto; e che vano è credere , 
poter egli produrre cofa alcuna , o mutarne ; 
che la grand' opera , l'oggetto di tanti voti, e 
di tante ricerche, è una idea vana, poiché i 
metalli fono di già adelfo tutto quello che mai 
faranno , e debbonfi avere per ingeneragli ed 
immutabili . 

L'alchimia, che ricolmerebbe i fuoi adetti 
(a) di ricchezze e di fanità , s'ella fotte anima- 
ta di grandi fperanze, farà dunque da qui in- 
nanzi ridotta all'effrazione di alcuni granì d' 
oro o d'argento, difperfi fra un mucchio d'al- 
tre materie ; alla filtrazione di alcuni fali ; a 
dift illazioni d' una mediocre utilità ; ed alla 
confezione di alcuni fosfori , atri a dar traimi- 
E 4 1» 

; («) Oli 'ideiti fono coloro che s'immaginano d' efier at- 
tivati 1 convenite in oro ciò che aro non era. 
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i* Gos- 1 0 a. fanciulli, o al pìùal più capaci di fuppli- 
MoeoNIA Tc, predo d'un curiofo , la troppo volgar fon- 
zione della pietra focaia . E potremo imma- 
ginarti , che tanti grand' uorgini , i quali, do- 
po il celebre Trifmegifto (a) fino a J giorni no- 
ftri , fi fono efercitati nella trafmutazion de' 
metalli, nella fabbrica dell'oro potabile, e nella 
compofizione del Rijlaurante univèrfale , fie- 
"no iti dietro a chimere? Nò? Ninno meglio 
di noi fa, quel che giudicar fi debba di co- 
retti maravigliali cambiamenti , che tutto dì 
V operano per le noftre mani . Convien per 
certo 

' (a) Mertevanfi ne'templi d'Egitto i libri contenenti lue. 
ta la Teologia , le feienze , le cerimonie Egizie . Coietti 
Libri erano attribuiti B Mercurio Trismegifto , fecondo S. 
Clementi Altft. firom. I. 6. Gli Alchimifli che tengono co- ' 
tefìo Mercurio per autore della loro arte, gli danno per 
gratitudine il nome pomnofo di Mercurio tre unite grande. 
Ma avviene appunto della lor arte quei che dell'autore dì 
efsa; fono entrambi ideali. Nella Cronologia Egizia noi 
troviamo due Mercurj : 1' uno inventa la Scrittura, e le 
Jcienze, l'altro le perfeziona . L'uno e-figliuolo di Maia 
e dt Monca, o d'Oliride ; l'altro è figliuolo di Vulcano. 
Il primo, nella verità, altro non è cheti fimbolodella Ca- 
nìcola, che fervendo a regolare le operazióni e le fefled'E- 
gitto, pafsò per iilitutore delle leggi e delle felle; per un 
uomo ìnduilriofo, che avea giovato a' tuoi concittadini, e 
cooperato al governo di fuo padre con ottime invenzioni . 
Ma in quanto ad Ofiride, a Menes , oi Horo, a Maia , ed 
Anubi o Mercurio, noi li conofeiamo. Ognuno è d'accor- 
di) the hanno ammaelirati gli uomini: ma ecco in qua) 
maniera . In quella appunto che noi venghiamo ammaelira- 
ti da'cartelli, o dalle infegne : e però tanto è attribuire a 
Mercurio de 11'indulìria , o una parentela , quanto è ' il cre- 
dere, che il Limi? ri' oro fìa venuto dal deferto di Zaara nel- 
la noflra Contrada, o che il Delfino , infegna d' un'ofleria , 
abbia ricevuto il dono della parola , perchè egli ci annuncia 
l'odori a . Il fecondo Mercurio, che lì pretende efsere fisti- 
aiolo di Vulcano, * ideale al pari del primo, nonefsendovi 
fondamento di crederlo cofa vera . Tutte le genealogie di 
quella fatta Egizie , fono favole popolari , delle quali ab- 
biamo già veduta l'origine nel i. Volume di quell'opera , e 
che non Meritano d'etere polle per ordine con feria e grave 
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certo che uoa natura peculiare e femplice qua» l7 «'mf- 
to mai fi vuole, porta divenire un'altra natu- 'i^J^t 
ra merci doli' «fi» delle noltre alte e trafeenden- 
ti, notizie, perciocché giornalmente da noi fi 
distruggono l'argento, il rame , e tutti gli al- 
tri metalli , e poi di bel nuovo a talento dì 
ognun dì noi fi ravvivano e fi rinnovano. Gior- 
nalmente da noi diuTUggcfi il piombo . Noi 
mutiamo l'oro in vetro., e chi dubitar può, 
che a vicenda non convertiamo il vetro inoro? 
Ogni cofa ubbidifee alle noltre leggi. Noi fia- 
mo i veri re della terra; poiché tutto in elTa 
cede e fi piega a' defiderj noftri : e fe per pro- 
varlo noi ci rimangiamo in efempli già noti, 
così da noi fi fa , perchè farebbe un' impruden- 
za famma profanare i mifterj della nonVtrre 
comunicandoli al popolo, o e [ponendo li a' mot- 
teggi degli fpiriti miferedenti . Tutto quello, 
che noi dir polliamo in favore delle bell'ani- 
me, che alcun tenta di far difperare, o feon- 
fortare , fi è che tutta la dottrina del nolìro 

} ladre Ermete Trifmegifto trovali racchiufa nel- 
e metamorfofi di Proteo , mirabile emblema 
della materia prima (*). Ewi una natura uni- 
verfale, indifferente a tutte le forme, capace 
di ritenerle tutte , e che diventa di mano in 
mano , folfo , otìogitHco, fale, mercurio, fra- 
gno, argento , oro , e tutto quello che a noi 
piace di a lei preferìvere . Per arrivare al ter- 
mine defiderato, vi fono due mezzi Cairi: 1' 
uno è adoprare la pietra compolla di tre tin- 
! . • ture 

(#) Quelle idee delia materia primi fon cadute in men- 
te ai dottori Esizi , dopoché ebbero lungo tempo penfato 
a ciò che lignificar potete il loro Proteo . Ma il Proteo 
antico, col Tuo nome, t co* funi cambiamenti , era Tana 
nunzio della permutazione delle biade e de* frutti d'Egitto , 
colle merci de' vaiceli! Itranieri. Quella Filofofi» convenì-' 
va meglio al popolo d'Egitto, che la maceria prima. 
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. m Cos. ture , che fi fono eftratte dal Mercurio , dal 
sioacoiA. Sole } c da j la ^una; i a q Ua |c.è da noi nomi- 
nata la Tri-unità Solari-Lunari-AIercuriale . L' 
alerò mezzo è faper metter» in opera il folfo , 
il lille, ed il mercurio . 
I Buttili Gli Alchimifti fi vantano della (coperta didi- 
"o n |fee« ftru SS ere e dì "vivificare i metalli . Ma nell* 
duifutel™ uno e nell'altro punto c'ingannano. t.E'fal- 
nèrivirifi-Xo che li diflruggano . Se dopo d" aver difciol- 
"■*' ■ ta una foglia d'argento nell' acqua forte , vi prc- 
Tentano una foglia di ferro ; allora il fuoco in- 
timo , o fia quella data molla , quel fuoco , che 
rende fluida come ogni altro liquore l'acquafor- 
te, ed ivetrioli taglienti, ne'quali è riporta tut- 
tala forza dicotefta acqua, hanno ancora tan- 
ta azione dopo difunite le mafie d'argento , da 
poter difunire anche le piccole malie del fer- 
ro ; ma non da poter foftenere ad un tempo 
ifteflb le minute particelle di quelle feconde 
inalTe in fulione con quelle dell' argento , L'ac- 
qua fòrte abbandona per tanto l'argento , le di 
cui particelle non poffono così bene attenuar- 
ti, come quelle del ferro ; e tutto l'argento di- 
fciolto cade a foggia di calce nel fondo del va- 
fe . Quella parola di calce efprime il colore 
cenerognolo , che cotello metallo riceve dopo 
la fua caduta al fondo : egli è però non per 
tanto un vero argento . Parimenti fi fa rica- 
dere il ferro difciolto e attenuato , con preteri- 
rai e all'acqua che lo divide, un poco di cala- 
mina . Ma in limili operazioni il metallo di- 
fciolto e in fufìone , non è già morto . Non 
ve n'è un grano di perduto, dìltrutto, o can- 
giato , poiché l'acqua forte caricandoli del pe- 
lo d'un alrro metallo , fi fcarica di tutto il pri- 
mo, e ve lo reflituifce tutto fedelmente. 2. Se 
U metallo difciolto non è diflrutto , precipitar- 
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Ìo t come detto abbiamo , fui fondo del vafe, iPsinm- 
•e rimetterlo io mafia con rendergli il fuoco, »J DE "-' 
non è già un Javvivificare il metallo medefi- ' ,C '" M ' 
nio. Chi dirà, chrteio che non è morto , nè 
mutato, rìirufciti ? Che cofa dunque è avve- 
nuta di lui in catelli differenti frati , onde ci 
vien tolta f uccelli vamente e reflituita la villa 
del medefìmo metallo? Nient* altro s' ha adire, 
fe non, che quel ch'era invifibile nella dif- 
foluzione per Tefìrema attenuazione o divifio- 
iìc delle parrij comincia a toccare i noftri (en- 
fi, allora quando le particelle del metallo fpar- 
pagìiato fi ravvicinano; e giova offervareche 
una diffoluzione d'argento non vi renderà mai 
altro che argento nel fondo del vafe . dopo 1* 
introduzione del ferro; e che nè più nè meno 
una diffoluzione di ferro non ci renderà fe non 
una mafia di parti ferruginofe dopo i'introdu- 
7Ìone della calamìna . Se lì può predire di fi- 
curo , qual metallo cadrà , e diverrà fenfibile 
nel tondo del vafe , la ragione fi è quella : per- 
ché già fi fapeva, che quel metallo ftanziava nel 
liquore tagliente, in cui era dianzi invifibile, 
e foprammodo divìfo.' 

i Fate conto, che niente pid di realità vi fia 
tìelle altre difiruzioni , e negli altri riforgi- 
menti, che tanto gli Alchimitti decantano . Il 
piombo può calcinarli , rofieggiare per mezzo 
della calcinazione, e divenire minio, omihe- 
ra di piombo, polwerizzarfi , ed entrare nelle 
vernici , o iervirè alla pittura . Il piombo può 
altresì dilfolverfi per metà, al vappre dell'ace- 
to ribaldato , imbiancare , e divenire cerufa. 
Ma egli non fa altro infolìanza che mutar no- 
me e colore; continuando ad etfere quello eh' 
egli era avanti di farli roffo per calcinazione, 
6 bianco per mezzo della feconda operazione: 
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« Coi- L a p ro va è facile . Prendete con una forbicet'" 
MocoNia. ta un p CIZ0 jj ceru f a) 0 d c i| e p a ft e (ja figlilo 
fatte ro/Tc co) minto; prefentaf.ele alla fiamma 
d'una candela , ricevendoafopra una carta le 
ceneri che ne cadranno. Tra cotefle ceneri voi 
feorgerete gran quantità di tenuiffime fila dì 
piombo liquefatto. Una lente ordinaria ve le 
farà facilmente difeemere al loro fplendorc fra. 
le ceneri provegnenti dalia farina, o dalia cre- 
ta de' midi anzidetti. Il piombo non avea dun- 
que mutato altro che il colore , e nulla avea 
perduto di fua natura, la quale rimane ciò che 
ella era , in guifa che liete certo di ritrovarve- 
la ogni volta che vogliate. Mai altro non pro- 
verrà dalla cerufa o dal minio , che piombo: 
e l'acqua forre che ha difciolto del terrò non vi 
Tenderà mai, per la precipitazione, oro né {la- 
gno; prova dimoftrativa dell'immortalità del 
terrò , che non ha ceffata d' effer ferro dopo 
la difìoluzione , e che precipitandoli acquilta 
non già una vita nuova , ma folameme un' al- 
tra fede. 

Gli Alchimifti che fi vantano con fi poca 
ragione d'aver piena padella di vita e di mor- 
te fopra i metalli, fi lulìngano in vano altresì 
di trasformarli a lor talento . Il vermiglio, o 
cinabbro infranto , cui gettano nel crogiuolo con 
dell'argento in granella, penetrafi d argento, 
« n' ha pieni tutti i fuoi pori : ciò non fi ne- 
ga. Ma queft'accrefcimento non arricchire fe 
non l'occhio, mercè d' un' aumentazione appa- 
rente del metallo. L'argento vivo, che cofti- 
tuifee due buoni terzi del cinabbro, fi divide 
al fuoco , fi fottilizza , e vola via . V argento 
dall'altra parte mettendoli in fufione sbucadal 
feno delle granella o fia polve d'argento , di 
cui non retta fe non reiterila pellicola: quia- 
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di s'ìnfinua ne vacui del cinabbro , faccettai- ' 
doaU'argentovivofvapnrato. Se v'ha qui ve- PJ 
run cambiamento, come nella precipitazione, 
non è altro che ui» cambiamento dì fede o di 
luogo , e non v' é guadagna d* un denaia . All' 
incontro fi perde qualche cofa e nelcitìabbro, 
e nel carbone . 

In vicinanza di Parigi , cioè a dire rottogli 
occhi e al e p.irte della Scienza , già qualche 
anno fi è veduta formare una manifattura , che 

S remetteva di grandi profitti nella mutazione 
el ferro inrame, e cherifvegliava l'antichif- 
fima fperanza di poter convertire il rame in 
oro. Come il rame che ulti va dell' Elaborato- 
rio dicevafi efTere flato indubitabilmente fer- 
ro y era giulto dargli un nome ch'efprimelTe 
tutto ad un tratto ìl primo e '1 fecondo fuo ef- 
fere. Qaindi ebbe origine la felice e magnifi- 
ca denominazione di transmttaUo . Tutto Pa- 
rigi attento alla metamorfofi maravigiiofa cre- 
dette di vedervi a perire il ferro . Si vedevi 
realmente ufeire dalla operazione un rame di 
buona qualità . Ma il fèrro, che vi fi faceva 
fparire , perché fi feiogfieva nell'acqua dì vi- 
trioio , non lafciava un momento di efTere fer- 
ro; ed il rame raccolto nella forma era rame 
né piìl né meno che quando entrava nafcofla- 
mente nella operazione pel mezzo del vitriolo 
azzurro, che n'era pieniffimo, e che ferviva' 
a feiogliere il ferro. Non vi fi vedeva più fer- 
ro, benché non fe ne foffe perduto un granel- 
lo . Non fi vedeva a mettervi rame , benché 
col vitriolo azzurro fi gettaffe nella acqua dif- 
folvcnte tutto il rame che di poi compariva. 
L'operatore, dopo aver ingannati molti colla 
falfa apparenza di trafmutazione e di profìtto , 
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la Cos. airimprovvifo difparve , c fi portò via l'argen- 
loeotjm. tQ e ] e fp eranze degl' intereffati . 

In quanto alla manipolazione tanto decan- 
tata d'un vero ferro , merfè l'unione dell' ar- ! 
gilla e dell'olio di lino, ch'era fiata promef- ' 
la al pubblico da un uomo O) che per il Tuo 
poflo , per la fua fcienza e pel fuo candore mer , 
ricava rifpetto e ftima, fi flette alquanto fui* 
allettativa, e non pochi furono tentati d'alcol- 
tarne la floria . Tutti coloro che foffhno rif- 
yegjiaronfi all' annunzio, anche i più fconfor- 
tati e difanimati per la perdita del ior dinaro, 
e del loro fiato. Oh la gran nuova! ridiceva- 
no l'uno all'altro: fi fa del ferro con altra co T 
f:ì che non è ferro; e il fatto è certo. Chi fa 
del ferro, può ben lufingarfi di giungere a far 
del rame . Non perdiam coraggio: dal rame 
all'ora non s'avrà da fare che un palio. Ma 
jier grande fventura.la fabbrica di coteflo fer» ' 
io era al pari antica del mondo. Coretto ferro 
ora già nell'argilla , ma impercettibile: c l'olio 
di lino fecondato dall'azione del fuoco fervi a 
difvelarlp, e vi fu chi li figurò, che quell'olio 
ne forte i! principio , e che in compagnia dell' 
argilla ei generafle dei ferro . M. Lemeri che 
foftcrjevala negativa, e pretendeva che il ferro 
ivi non nafeeffe , ma che vi foffe già prima t 
avea la verità dal fuo canto. Ma M.GeofTroi 
che alla verità s'arrefe, e confèfsò il fuo ini 
ganno , é fenza dubbio dei due Accademici 
quello che più fi fece onore in una firail dif* 
puta. 

Forfè durerà/fi fatica a concepire, come fiali 
venuto a porre coietto ferroneìrargilla, e co- 
me 

e (*) M.GeofTroi ilmiggiore, dell' Accademia dell* (ti tu- 

ie 1707. 
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;ipe l'olio di lino ne l'abbia potuto (nicchiare . > P*' 
E'cofa nota che i fughi graffi ajutano le par- p J 0 
ticole metalliche a riunirli e a divenir malica- 
bili > L olio di linospuò beniffimo dirugginare 
e detergere le particole di ferro, ficcome può 
ravvicinarle ; in guifa che coterie particelle, 
che nella lor ruggine e nella loro difperfìone 
erano infenfibiii , invifibili , e , ficcome il mo- 
flra l'erperienza , non mai frolle all' approffi- 
maziqne della calamita, venendo a fvillupparfi 
in corefìo olio da' fali , dalle terre , e dall' ac- 
qua onde erano arrugginite, flan già per muo- 
vere, ed accorrono fenfibilmenteper attaccarli 
«1 coltello calamitato che Jorfì prefenta, eco! 
mezzo della fufione potrao riunirli o formare 
una malfa. ■ ■ 

Ma quale agente av-a potuto portare neh" ar- 
gilla coterie parti femginofe ? Non v' è quali 
terra alcuna , cui Y; ;qua non penetri più o 
meno , ed a traverfo di cui non polla l'acqua 
a poco a poco sfuggire inficine co principi eh* 
ella feco jx>rta , Ma 1' argilla gli ferra il pano ; 
laonde l'acqua depone fu l'argilla ciò ch'ella 
traporta a trae feco di più pelante . Ma che ? 
forfè l'acqua trafporta feco del ferro ? Certiffi- 
mo, e lefpeiienza cel fa fapere fenza che vi 
ponghiam mente . Il ferro che è si abbondan- 
te e fenfibile per il fuo fapore d' inchioflro nel- 
le acque, dette ferruginofe » non è meno rea- 
le e vero nelle altre correnti, nelle quali egli 
feorre in sì picciola quantità, che non affetta 
l jioftri fenfi , Da un capo della terra all'al- 
tro, è difperfo il ferro nelle vifeere della ter- 
ra medelìma pel bifogno dell'uomo , e quali 

{ier tutto l'acqua dilava e trafporta le partico- 
e leggiere di quello metallo , forfè a fine di 
recarci un necelfariofervigio, qnanmnquenoi 



u Co:-, non abbiamo fc non poca o ni una contezza dì 

'Sofpettl L' acqua introduce fecoki'-net corpo'delle 
«i" 1 piante , e in quello degli Énima-li, un'infinità, 
ferro nel- di piccole lamette dì ferro, ikcome ellav'in- 
kpiimc. troduce de' palloncini d'aria, delle pieciofe ftil- 
]e d'olio, delle lame di Cile, ed altri princi- 
pi. Io non dirò già, che coietto ferro fia detti- 
nato a dare alle corteccie ed al legno la rigi- 
dezza o l'affodamento , cui foglion dare le fprao- 
ghe di ferro ai materiali, che impieghiamo ne' 
noltri edificj. Non dirò nemmeno, che le par- 
ticelle di ferro fieno mafie neceffarie od utili 
nelle vegetazioni e ne' corpi vivi , per diflafare 
i meati chiufi . Un fimile meccanifmo non è 
per altro indegno della fapienzadel Creatore ; 
e per quella ftrada appunto le acque minerali 
fono comunemente benefiche, con aiutare mer- 
' cè del loro pefo a diflafare le ostruzioni . lino- 

ftro fofpetto intorno aciò fi rinforza, alia vi- 
fta di quelle matterie di ferro , e di fallì du- 
ri f fimi , che molto d'ordinario fi trovano nel 
ventriglio degli uccelli domeftici, e nello fto- 
maco di molt' altri animali. Ma lenza che pia- 
mo affermar cofa alcuna circa gli ufi di coietto 
ferro, che noti non ci fono da fperienze indubita- 
te , affermar poniamo bensì liberamente , che '1 
ferro é utile e neceflario per tutto, poiché Dio 
l'ha difperfoper tutto, einogni dove di fatto 
jitrovafi . Io non pretendo che vi fien da per 
tutto delleminiere, o delie accumulazioni con- 
fiderabili di ferro. Simili tefori fogo partico- 
lari a certe Provincie. Ma non per tanto il 
ferro feorre e va per tutto , difperdendofi e nel- 
le piante , dove il fugo od umor glucinofb di- 
feorre , e nelle vifeere della terra , dove fer- 
peggia l'acqua . Queft' è un fatto che ci fi con- 
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-firma appieno dalla calamita. Sol che preferì- iPà?irer- 
tiate deua, o un coltello calamitato , alle cene- ^iSui, 
ri provenutela! legno , dalle carni , da' peli } ' ' 
-dal fangue ; le -fi verranno ad attaccare delle 
particelle di ferro } e bene fpelTb ne vedrete il 
coltello tutto coperta, e , dirò così , fatto fcabro. 
La medefìma acqua che aveva infirmate cote» 
ile parti ferruginose nel corpo delle piante e 
degli animali , le porta e le aduna in un lungo 
corfo d'anni nel tondo d'una minerà efaufla, 
ed in cui faranno/i , come fuppongo , gittate 
Je vitrifìcazioni , ie Schiume, eie icone de'for- 
neHi, 'e delle fucine. Può benfi reftare io co- 
lerti ritagli qualche gomitolo dì metallo, che 
con altri di trefeo portati e introdotti dal cor-' 
fo dell'acqua riunito, potrà un giorno fervire 
ad una nuova fonditura- Ma i madri delle fu- 
cine, che riempiono le lor buche di talifcorie, 
e che dopo una ventina ò più d'anni vi rìtro^ 
vano alcun poco di nuovo ferro, un poco trop- 
po facilmente lì gloriano della loro prudenza , e 
-attribuifeono alla natura una concezione, che' 
è puramente in idea, o una trafmutazione di' 
ufi fchiume verificate , che non è reale né ve- 
ra . Non fon già le fabbie né le terre che fi 
trasformano , ne è il Sole che s' ingerifea a cuo- 
cerle ; ma evidentemente l'acqua è quella, che 
feorrendo fempre attorno delle miniere , può 
eiTerne la nutrice . Elia vi mena feco a poco a 
poco alcune granella di metallo ; ed ella in font- 
ina trae feco il ferro da un luogo fuperiore, e 
Jo depone più abballo , dove prima non era; 
ed arricchire così un luogo a fpefe dell'altro.' 
L'acqua pure trafporta nella ftefla maniera la 
polvere d'oro , e la gitta dal fondo delle mi- 
niere fui margine di tanti fiumi . 

SpeiTo ancora l'acqua trafporta feco (otterrà* 
T«m. II. F alcu- 
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'* alcune particelle d" argento o d'oro tra quelle 
''d'un altro metallo più abbondante . Le acque 
9 che fi riempiono dì fall vitriolici edi ventano dif- 
" fol venti , ed allora depongono^, olafeiano cade- 
re un metallo difciolto, quando vengono a ca- 
ricarti della diflbluzioned'uo altro metallo . In 
confeguenza è impoiTibiie che non lì trovi un 

San mJfcugliodi metalli tra le materie foffiii . 
a quello mifcuglio non ci fa ragion di pen- 
sare , che vi iìa f ormazion nuova , o qualche 
trasformazione,- e concezione. Meno ancora ei 
ci permette d> penfare cogli alchimifti , che lo fra- 



ila un mezzo metallo, un metallo imperfetto , 
ed un argento principiato; o che l'argento fi» 
interra I abbozzo od il preparativo dell'oro. 

I fiumi che entrano nel Reno, vi traggono 
feco dal fen delle terre alcune minute partico- 
le d'oro, che nella lunga ferie d'anni arrivano 
in pìcciole mafie fin fu t arene, che circondano 
l'Ollauda, dove vanno a perderli per !e bocche 
dell' Mei, del picciol Reno , e della Mofa ingrofla- 
ta dell'acque del Lek e del Vahal. Glaubero 
«ftrafTe già alcune di coterie pagliuzze d' oro dalle 
fàbbie del Reno, e il Secherò n'eftrafle pu* 
re alcune dall' arena del Mar d' Ollanda , figu- 
randoti entrambi d'aver l'arte di creare que- 
llo metallo, o dì convertire in oro un'arena, 
nella quale ficuramente non vi folle oro alcu- 
no. Ma fe il fuoco, il folfo , il borrace, od 
altri fali grailì , eh' eglino aggiungevano all' 
arena ne' loro fornelli , fomminiflxavan loro 
talvolta un mezzo groflò d'oro per due o tre cen- 
to lire d'arena , e il più delle volte non glie 
ne fomminiflravano un grano ; portava forfè 
la fpefa che fi fpacciafiero per trafmutatori * 
ed annunciaffero dwicevere in fodera chiun- 




fi trovano alcune particelle d'argento. 
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que voleffe entrare a parre della fpefa de' for- 



brica d' oro ì «Se trovavan dell' oro , avveniva 
perchè le maceri* da loro adoprace potean le- 
gare le particelle di emetto metallo fparpaglia- 
to ; ma non già ebeefle macerie fofiero di queir.' 
oro ì formali principi. Elleno in realtà non for* 
mavan nulla, e ingannavano con una perpetua 
ineguaglianza le fperanze dell'operatore , quan- 
do non v* era fe non poco, o nulla d'oro preefi- 
ftentc . L'inegualità de' prodotti era precifa men- 
te la fletta che quella de' guadagni che fanno t 
contadini , i quali cercano pagliuzze d'oro fu la 
rivede' fiumi. Guadagnano per giorno ora die- 
ci foldi , ora due quattrini , ora una doppia, 
ora niente, fecondo che l'acqua del fmmeap- 
porta loro affai , poco , 0 niente di quelle pa- 
gliuzze } che la corrente mena con fé. 

Tutti quelli efempj concorrono a provare, che 
l'acqua è il veicolo univerfale che Dio ha pre- 
parato all' uomo per trafportargli da un luogo 
all'altro ogni cola nel di fuori e Dell' interior 
della terra. Però fe avviene cheli trovino del* 
le particelle di ferro nelle cavità dell' argilla . 
e fe coli' ajuto del fuoco e di alcuni olj fi giun- 
ge a fvjlluppare le parti ferruginofe, ch'erano 
impigliate , nella pingue argillofa materia ; faci! 
è vedere che coretto ferro è fiato colà ridotto 
dalla corrente dell' acque ; e che fe era dianzi 
in firn fi bile a cagione dell' efirema tenuità, cib 
nafeeva dall' efiere flato di feioito e infinitamen- 
te divifo dall'acque vitrioiiche. La cofa ch'io 
dico, fi concepisce fenza difficoltà, ed è con- 
forme all' efperienza univerfale ; così che il più 
rovinofo partito farebbe l'indurii a credere, che 
cotefto ferro fia una produzione improvvifa del 
concorfo dell'olio e dell' argilla : altrimenti fa- 
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-la Ce*- rà lecito, uè più né meno il dire, che quando 
MocoNi.i. j 0 p U _ una pioggia ( dirotta la quale ha fpazzate 
le llrade d'una grande città, va&no i poveri a 
cercare alcuni frantumi di reno , od alcune mo- 
nete trasportate dalla rapidità del corfo , e fer- 
mate nelle buche de'riv; ; cotefti frantumi e 
colette monete lono un prodotto inftantaneo del' 
la ghiaia odel limo, donde fi etìraggano , edel 
ballane ; che le diftriga . 
Erame del $ e fa converfione dell'argilla in ferro éfitti- 
tfontdeU' VAi e non reale, niente meno lo é la trafmu- 
efoinve. tazione dell'oro in vetro. Non nego già, che 
*ro. non abbia il Sig. Hombergio creduto di veder 
liquefarli , e appretto verificarli l'oro ch'egli 
aveva prefentato al foco delio fpecchio arden- 
te del Palazzo Reale ( a ) . Ma fe ci è per- 
meili* di rifiutare una tetti momanza del pefa 
eh' è quella dell' illuftre M.Mariotte circa i co- 
lori; effer ci deube permetto ne" più nè meno 
d' elaminare quella di M. Homberg circa la vi- 
trificazione dell'oro. Quello Chimico favoriva 
di foverchio la dannofa opinione, la guaì tie- 
ne, che le nature, anchelepiù femplici, fono 
reciprocamente commutabili : ne fon teftimo- 
nio quelle lunghe e faticofe operazioni , ch'egli 
fece con eguale credulità e pazienza foprauna 
materia d'un odore poco piacevole . Unaper- 
fona di flima gli avea fatto intendere o per 
ifpulTo, o per una (incera fua perfuafione, eh' 
egli guadagnerebbe di ficuro col lungo cuoce- 
re della detta materia un olio bianco e non fe- 
tido, un eftratto potente- che avea la proprie- 
tà di filTare , o convertire il mercurio in ar- 
gento. Da lui medefimo a noi è fiata fatta no- 
ta quella ftoria ( b ) . Affinchè la materia fofle 
I . . lau- . 

' (a) Mera. dtlF Acad, 1701. «1707. 
(i) M*m. deWAead. 1711. 
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laudabile e opportuna, menò feco alla campa- ''V* 
gna quattro ro butti Facchini, e li fpefavacom- 4 tc ° H E ,^" 
pitamente . Fece fervtr loro per tre meli con- 
tinui del più bel pane, e voleva chebeveffero 
del miglior vino di Sciampagna. Da uomo pru- 
dente non volle poter rimproverare a fe medefi- 
mo alcuna omifììone, e procacciò tutto quello 
che perfezionar poteva la bianchezza dell' olio 
mirabile . Ma il fuo eftrarto , cottoe ricotto, 
non gli diede altro che una polvere nera , la 
quale, a forza d'eflere più volte rimeffa al fuo- 
co, era cosi penetratada quello elemento , che 
alla prima imprcflìone dell' aria s'accendeva, 
e credette di aver trovato un nuovo fosforo, 
cioè una nuova efea filofofica, il cui bagliore 
gli lafciava vedere al buio , qual ora forte net 
ìuo orologio. Tale fu la ricompenfa delle fue 
fpefe , e di più d'un anno di faftidj e di nau- 
fee . Ma non fempre le angofeie e le pene di 
coloro che intraprendano di trasmutare , ven- 
gono pagate coli' acquifto d' un cosi bel lumi- 
nare. 

Coretto fosforo era un rifarcimento affai te- 
nue ; pure lufingò e contentò non poco il Si- 
gnor Homberg. Ma quel che più lu (ingollo fu 
f effetto d' un altra operazione, dove egli cre- 
dette di trovare una vera converfione di (ottani- 
za; e fu la vitrificazione dell' oro nel foco del-' 
lo fpecchio ardente . Ecco una volta, diceva 
egli, ottenuto, che fiali una foftanza mutata 
dal fuoco in un'altra eflenzialmente differen- 
te , Le noftre fperanze non fon perdute , le noftre 
trasmutazioni fi danno . Ma quella che lo facea 
ftar lieto , e fperare la reciproca converfione 
del vetro in oro, non era reale nè vera altri-; 
menti. L'azione del fuoco, che è terribile nel 
foco di quel grande fpecchio, causò un picco* 
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u Coi. Io accrefci mento di materia all' oro che gli fu 
mmmu, preferitalo , con unire rapidamente con queir* 
croie polveri, i fali, i peli , e leprine arane che 
volavan per l'aria , o che fi trovarono fu la 
baie che fofteneva l'oro , c con mefcolare ogni 
cófa . Se l'oro fi vicrifico fui fatto , queft' è av- 
venuto perché elfendo in piccioli iììma quanti- 
tà , poti effer all'orbito folto d* una vitrifica- 
zione di parti fabbionofe e fatine . Egli non perì 
non per tanto , e non cefsò d' effer oro , come 
non perifee quello che lì trova nel Lapis-Lazu- 
Ji i o come il rame non ceffa d effer rame nel- 
la Venturina ; o come il ferro non ceffa d'effer 
ferro quando è intralciato in un pezzo di diac- 
cio , o in una malfa di labbia, verificata col 
fuoco delle tornaci . 

Ma quello che rende la vitrificazione del 
Sig. Hombergio fofpetta vie più , fe non di fal- 
lita , almeno di mal prefe mifure , fi è che ella 
è affolutamentc perfidiale , riftretta in lui folo, 
e che non s' é mai veduta replicare con effet- 
to dappoi. E' fiata bensì tentata con molte av- 
vertenze e cautele nella Corte del Lantgravìo 
d' Halfia-Caffel ( a) e altrove con lenti più gran- 
di ancora , e tanto ben lavorati , che quello 
del Palazzo Reale. Nè vi lì è potuto venirne 
a capo. L'Oro fufo è reftato oro . 11 piombo 
fieffo , od ha fvaporato , o non ha fatto che 
perfeverare nella tua natura . Così che tanto 
dalle fperienze già cognite, quanto dalle affer- 
zioni de' noftri Chimici più gravi jc più dotti 
xifulta, che gli elementi, o celarti , come il fuo- 
co e l'aria, o terreltrt, come 1' acqua, la re- 
na, il fale, la terra, l'argento vivo, edime- 
talli , fono materie fatte > definiate da bella pri- 
ma 

( f ) Vrfi li Fifie* H M.H«tft«ktr. 
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uà a certi effetti , incorruttibili quanto a noi , 1 Twkci- 
e durevoli al par de' fccoli . AicmIÌ 

Ma forfè ptiò darli, ch'io fìa troppo pieno di 
quello penlìero * che Dio abbia da principio 
regolata e rifiata la quantità de' metalli, onde 
aver dovevano bifogno gli uomini; ch'eglino 
fono foftanze'del pari (empiici , elementari , ed 
inconvertibili, quanto lo fon l'acqua, l'arcua, 
e la cenere: che però di quanto noi abbisogna- 
vamo, è flato già proveduto ; che di nuovo non 
fi produrrà mai da noi il menomo grano di me- 
tallo j che la noltra abilità confìtte in raccor- 
re, o mettere in opera i metalli già fatti, ma 
che non è flato a noi dato di generarli , Ben- 
ché quello fentimento, fe vernile guttato , po- 
trebbe chiudere la porta a molte vane fperan- 
ze, e a molte rovinofe operazioni , noi con tut- 
to ciò non Marno indotti a riceverlo per in te- 
lette. Vogliamo che la folaefperienza-e la ve- 
rità de' fatti ne sforzino ad ammettere un tal 
principio. 

Ma i fatti , dirà taluno , non militano forfè 
evidentemente contro di me? Quali per tutto 
attorno delle miniere , e nelle materie minerali , 
s' incontra comunemente del folfo , del eman- 
erò, delle marchefke, del vitriolo, ed altre ma- 
terie , nelle quali riGede già molto di metalli- 
co . Non eflendo quelli metalli perfetti , chi 
non vede che s'ha motivo di credere , ch'egli- 
no fieno metalli incominciati? La natura, fe- 
gue a dire il mio oppofitore , moftra la ftrada 
che s'ha da tenere: ella ci prefenta materie, 
le quali non hanno d' altro bifogno , falvochè 
d'un giro di mano, per diventare veri metalli. 
Ella da sé c' invita alla fabbrica dì quelle preziofe 
foftanze, quando ce ne addita 1 formatori prin- 
cipali • 

F 4 Oqua- 
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la Gou o quale abbaglio fi prenderebbe, fe fi ve*- 
wogonia. j c( ^ e cqs v difeorrere -' Eh fi getti da noi a terra 
una pretefa sì falfa, ma che è pur troppo co- 
mune , per mezzo di fatti ncontraftabm . Il 
einabbro è comporto di mercurio e di folio. Il 
follò è comporto d 1 olio e dì fale acido vitrio- 
, • lieo . L' olio è comporto di fuoco , d' aria , d'ac- 
qua , di fale , e d'una non foqual materia, Ja qua- 
le incarta , e lega il retto . Il vetri nolo è com- 
porto di parti fatine, e di parti metalliche. Se 
coterto^fale parta apprettò del fuoco, cgtiève- 
triuolo verde e ferruginofo , atto per far dell' 
inchioftro: fe fi unifee al rame, è varinolo ci- 
leftro , e buono a far dell'acque diflòl venti . Tut- 
te, cotefle materie fono più compofte che i me- 
talli : imperocché fi può non folamente raffi- 
narle e detergerle , ma analizzarle la maggior 
parte , ed eziandio ricomporne alcune. Dova 
che i metalli fi poflòno bensì depurare , ma 
3©n fi portano analizzare . Tutte cotefte ma- 
terie, che contengono molto di metallico con 
altre foftanze , non formano i metalli , ma fo- 
lio più torto di erti formate . Non è dunque 
da ftupirfi che fi trovino in vicinanza alle mi- 
niere. Così l'antimonio può efler debitoredel- 
Ja fua foftanza ad un intimo mefcuglio di. mi- 
nerali materie: ma non darà già l'ertereaduna 
foftanza tanto femplice quanti l'oro. Coterto 
antimonio preparato può divenir regolo, epaf- 
fare ; nell'idea dei Chimico, per il Delfino , o 
per il picciolo Re. Ma neifuoo ha vedutoilre- 
golo divenir re. Egli non farà mai oro fuor- 
ché in idea ed in fperanza. 

Efiendo il dichiarimento della prefente qui- 
ftione, d'una importanza fomma, ed eflende* 
egli ordinato a liberare gli uomini dalla pazzia 
d intaccare! diritti del Creatore, non diflìmu,-» 

■■ , .,- \ liamo 
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-iiamo verun obbietto , anzi riceviamo pure lP «"i«, 
-con pacatezza tutte le ragioni degli Alchimi- 
ili , ed efamniamole . Quella che più fuoìe 
appagarli, e "delinquale e'fi fan belli, benché 
in follanzaiìa U men plaufibile, si 'è l'imma* 
gioarfi , che Foto d'un uccello , o d'altro ani- 
male) fia una mafia di materia prima fenza 
vafi e fenza delineamenti, la quale diftaccata 
.dall' ovaia , e portata nella matrice, prende 
ivi la fua forma e la fua llruttura partieola- 
rei che nell'iflefla guifa il folfo ed il mercu- 
rio lì comporranno in (lagno , in argento, io 
oro, giuiìa la divedrà delle matrici che li ac- 
colgono . , 

Quelle fon parole pure, e quella è* un'ap- 
parenza di filoiòfia; e in verità tutto quelfo' 
non lignifica niente. Qual relazione vi è tra il 
germe de'corpi organizzati , ed i corpi inorga- 
nici? I corpi organizzati hanno de' vali , una 
data mole, un nafeimento collante , e che non 
varia nella medefima fpezie. Maquefta ammi« 
rabìle organizzazione non è già opera né la-' 
voro della matrice , in cui va 'a porli il ger- 
me o Ila ì'ovo diftaccato dall'ovata. La ma-' 
trice conferva rateilo germe, lo fomenta, lo 
nutrifee; ne fvolge fuori un corpo già beli' e 
formato dalla mano del Creatore . La matrice 
può dunque fenza formare il germe, o lìa 1' 
embrione , effere neceiTaria al di lui aumento , 
c mettere per un certo tempo al ficuro d'efter- . 
na offefa la fua diiicata follanza. Ma qual pa- 
ragone tra quelle sì faggie diligenze e provide 
cautele , e la formazion d'una malfa d'oro o di 
marmo? Le particole di quelle mafie fono fat- 
te dal bel principio ; ma la mafia può atte- 
nuarli , o addenfarfi fecondo i movimenti che 
MtUfunifcom^-cnae ravvicinano le particole 
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. u Cos- fparfe . Cotefti corpi fi formano a piccioli gra- 
mogonia. n j ^ a go m i t oli più denfi , a letti grandi , ora 
uniti, ora rotti , e mefcolati* Chi può non 
conofcere in tali adunaraenti fortuiti , l'opera 
dell'acqua, la quale ne ha trafportate , e ra- 
dunate le materie, giuria le cavità, i livelli, 
ed i pendii ch'ella ha incontrati ? Ella le ha 
ammaliate in vene, quando ha potuto (corre- 
re liberamente in certo perpetuo tratto . Ma 
le malie ch'ella ha unite fono interrotte, o 
mefcahte fecondo la confusone recatavi dal 
fuoco , dall'aria , dalle fcolfe delle terre , e dal 
corfod'acqùe^diJTolventi. Quello che io afferi- 
fcoquì, trovali confermato, fe fi pon mente 
alla regolarità delle figure che fotterra pren- 
dono i piccioli rivi di materie metalliche o 
pietraie, fecondo la diverfità de' modelli, che 
le ricevono . £' cofa ordinaria , che fi trovino; 
de'pezzi di legno , i quali dopo d' efferfi mar- 
citi, fono Itati penetrati d'una materia criftal- 
lina , e giunti fino a divenir pietra , o faffo , 
o vera agata, lenza perdere , pur un poco, V 
ordine primitivo delle fibre del legno. Il fuga 
criftallino difeaccia o alforblfce la foftanzade' 
vermi che avean traforati cotefli pezzi di le- 
gno marciti. Ma le veftigie fenfibili d'elfi ver- 
mi in tutta la groffezza del legno, provano 
che il legno era alterato, e che la corruzione 
o la evaporazione di un gran numero di par- 
ti folide ha agevolato l'accefio e l'iniìnuazione 
del fugo pietraio . Io tengo appreffo dì me un ■ 
pezzo di paletto pietrificato» e trovato in una 
vigna . Tengo pure una ghianda perfettamen- 
te convertita in pietra . E' cofa ordinaria, tro- 
vare fotto terra delle mafie di fughi pietrofi, 
che hanno puntualmente empiuto la feorza, o 
il gufcio d'un riccio marino, o d'un natati» 
cma- 
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chiamato corno d'Amrnone, e che appuntino i*mn«; 
conferva la figura del nicchio, benché il gu- 
fcio ch'era tenuiffimò , fia diftrutto o affat- 
to, o ìn parte: di'maniera che gli ammaffa- 
menti più o meno grandi di coietti fughi pie- 
trofi , o delle particelle metalliche , effer pof- 
fono lavoro ed effetto degli agenti , che Dio 
lia preparati per diffondere in pia luoghi Tufo 
di quelle materie . Ma le minute particelle, 
che compongono le dette raccolte di fughi pie- 
trofi, fono elementi cogniti a Dio folo, e pre- 
parati a noflro prò fin dal principio. E' fono 
indeftruttibili, acciocché il mondo lì confervi 
fempre l' ifteffo . Che fe non ci è poffibile il 
diftruggerli nè coli' acque dilTolventi, né coli' 
ftzìon del fuoco, tanto più farà vero, che nin- 
na azione farà capace di produrli . Laonde con* 
chiudiamo, che tutti t metalli fon già fatti: e 
che voler lare un grano d'oro , è voler fare un 
elemento, è un intraprendere di fare il mon- 
do . 

Quella quiftione merita d'edere trattata a 
fondo, e multata coli' ultima attenzione, di- 
ranno i Filofori. Ma è tempo che noi ufeiamo 
dall'antro del voftro Alchimilia. Non fi pre- 
tende già da noi di lavorare la bruttura del > 
mondo con elementi della fatta , di cui fono ti 
folto , il fale , ed il Mercurio . AbbaodòninG 
pure cotefti foffiatori inrifichiri e invecchiati 
nelle fòlli fperanze , ch'etti fondano fu le me- 
ta raorfofi del loro fpirito univerfale. Che? s* 
ha forfè da rifiutare in fui ferio cotefta razza 
di gente ì Sono eglino meri ciarlatani , che 
promettono altrui ricchezze , e fecoli di vita, 
mentre fen muoiono di miferia , e niuno d'elfi 
s'è veduto far ufo, almea per onor della fua 
profeflionc , del «flautinte , o eliffirc - univer-- 
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Cot- f a l ei che eoo enfafi agli altri egli offerìfee : o 
ì0 *"*' le cercano da dovero , fon eglino al più al piùi 
artigiani zotici , che d'altro non fon forniti che 
delle mani, e non fon nati per penfare-i im- 
perocché non fi e mai potuto avverare cib che 
promettono, né intendere puncodi cib che di- 
cono . Venite da noi , dicono i Filofofi , noi 
non vogliamo proporvi, fc non idee chiare; 
anzi v'avviferemo, che non ci crediate, fe non 
per quanto i noftri principi fc mireranno vi fen- 
fatì ed evidenti. E? vero che tra noi la divew 
fità delle opinioni è grande; ma appunto que- 
lla divifìone deve maggiormente piacervi , 
mentre vi apre l'adito ad un efame di confe- 
euenza. Voi diverrete giudice delle noflre di- 
ìcordie , il lume folo vi determinerà ad ab-; 
bracciare un partito piuttofto che l'altro. 

I I I. 

I princìpi àé'Compofli già noti . 

Fra una turba di Filofofi , che e' invitano a 
fare uno ftudio alquanto ordinato de'loro fìtte-: 
mi, intorno all'origine ed alla ftruitura de'cie-. 
li e della terra ; è giufto feparare e diftinguere 
ì più celebri, e in modo lpcziale Democrito, 
Epicuro, Lucrezio , Ariftotile , Ì Scolaftici , 
Gaflendi, e Defcartes. In tutti quelli io no- I 
to una cert'aria di chi medita, e di chi ila prn-^ 
fondamente raccolto : tutti in fatti hanno ama- I 
to il filenzioe la lòlitudine. Pare da bella pri- 
ma , che augurar non fi polla fe non bene di 
quello che nafeerà da un ferio efame , e da 
una lunga con fu et udì ne di ragionare. Ma for- 
ge in me un fofpetto, od un motivo di diffi- 1 
deuza, che mi par naturale, quando confide- 
rò 
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ro il loro carattere malinconico etetro, e poa- r 
■ga mente al metodo che hanno leguitato, ch'c3^* stt 
i quello di meditare , pkttofto che di vc-cianoti. 
dere . » 

Democrito sera ritirato ne'fepoicri d'Abde-Difcrtodel 
ra, e bramava d' eflér cieco, per penfare più^ to ^° fi de ' 
liberamente , o per ord'nare e difporre lenza 10 * 
diffrazione il mondo eh' egli aveva- ìn tetta. 
Epicuro non bazzicava che ne'fuoi giardini. 
Lo ftudio delle particolarità della natura, e la 
fatica delle ricerche [peri me nta li , averebbe pre- 

fiudicato alla Tua indolenza . I Platonici , i 
eripatetici , e gli Scolatici , hanno fempre 
Sprezzate le cognizioni particolari, ed han- 
no amate le fole generalità . Lafciavano agli 
artigiani le notizie meccaniche , ed eglino s' 
occupavano in pure metaetiche . Il Cartello , 
o parecchi altri, chìufi in difparte , fi compia- 
quero mai fempre delle idee generali , non han- 
no conofeiuto quafi altro che i lor pesamen- 
ti, e poco o nulla fi fon degnati d'otTervar la 
natura in fe medefima . Se una fi fatta ma- 
niera di procedere è fuori d' ogni ragionevo- 
lezza, qualora fi tratta di decidere intorno al- 
ia ftruttura del mondo; niente meno faremmo 
noi imprudenti, fe voletfimo feguitarla, men- 
tre fi tratta di paragonare i loro Sifiemicoll' 
Univerfo , di cui pretendono di f piegarci la 
ftruttura . Io fo certamente una ltima gran- 
diffima della bellezza del loro ingegno, e del 
bell'ordine e filo che mettono ne'lor pensamen- 
ti. Ma poiché quelli fono cotanto divertì fra 
loro , 10 non debbo fidarmene , e non far ca- 
fo delle loro opinioni nè delie mie , fe non 
quanto faranno coli 'efperienza conformi. 

Il principio adunque, e la bafe delle noftre 
ricerche fi prenda dall'interrogare rcfperienza , 
. :*..■-. piut- 




wwwttA'un buon numero di fatli, co'. quali poffiarnp 
Nanamente giudicare di ciò che i Fi lo fori ci 
verran dicendo , e fchifar» del pari e la con- 
,. danna e l'applaufo de'ioro detti, fe prima non 

li avremo ben ponderati. Offeriamo di ma* 
no in mano ciò che fegue ne' cambiamenti 
giornalieri , che attorno di noi fuccedono . Quel- 
lo che accader vedremo coftantemente , onori 
accader mai in coterie operazioni , ne darà di- 
ritto di pronunziare un ragionevol giudizio cir- 
ca la pnfiìbiliù , o impo (libili ri della conver* 
fione d' una materia univerfale in un mondo 
regolare. Imperocché per quanto fieno fraìor I 
divifi, tutti coincidono in quefta idea corau- I 
ne. Ma il loro Caos divenuto mondo, il lo- 
ro mondo edificato con una materia omoge- 
nea O) non ci dee parere un'opera plaufibile, 
fe non fe quanto concorderà puntualmente coj 
mondo vero, quale egli fi fa fentire a noftri 
occhi e fotto le noltrc mani. ■■ t 
Tre forte Noi offerviamo attorno di noi tre forte di 
cor F' corpi, i. corpi organizzati. 2.corpÌ mirti. J. I 
corpi (empiici, o ne' quali non vediamo com* 
porzione. I primi, comeil corpo dell'uomo, 
d'un animale, o d'una pianta, nafeonodaua 
germe, in cui trovavanfi prima in picciolo , 
quindi crefeono, fi nutrifeono , fi perfeziona- 
no, e fi diltruggono per la di/Toluzione delle 
parti componenti . I fecondi , come la mag- 
gior parte de'minerali, delle pietre e degli al- , 
tri foffili, non nafeono da un germe, ma fi 
formano di molti corpi più o meno femplici, 
ravvicinati, *d accolti in malfa. I terzi, co- 
me i metalli puri , l'acqua, la rena, la luce, 
c molt altri, fono corpi, ch'io credo di poter 



chia- 
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chiamare femplici; perchè entrano nella com- '*k'»fu 
pofizione de'precedenti , e non vi i alcun a!-<?J M "' 
tro corpo ulceriprmente noto, che entri nella am noti* 
ftruttura di eflì . Tanto a me pare che rimi- 
ti dall'efperienza , e di qui fecondo me dipen- 
de l'efame ed il giudizio delle proporzioni e de* 
fentirrtenti dc'Filofofi . 

Si dice che l'acqua, il Tale, la rena, il li- 
mo, o la terra vergine, il fuoco, Paria, ed 
altri principi diventano, per efempio, umor 
nutrizio , o fugo ; che il fugo diventa frutto; 
che il frutto diventa carne; che la carne di- 
venta cenere ; che la cenere diventa pianta , 
fiore, e trucio-; che il frutto ritorna di nuo- 
vo in carne, fi fa vapore, pioggia, verdura. 
Ed ecco una circolazione di conversioni fem- 
pre nuove . Gli aumenti , le difibluzioni, le 
combinazioni, le alterazioni, ed i cambiamen- 
ti d'ogni fatta , f accedono ne'corpi organizza- 
ti , o ne' corpi mi iti . Ma altro cambiamento 
reale, fuorché quello della maggiore o mino- 
re quantità , non appar ne'corpi , da noi chiamati 
femplici 

Quefta aumentazione , o diminuzione del- 
la quantità non tocca punto la natura della co- 
fa , e però fe v'ha de'corpi femplici, come quel- 
li che poc'anzi dicevamo vederfi da noi, o pa- 
rerci di vedere, potrem confiderarli come ele- 
menti -desinati alla fabbrica degli altri corpi. 
Se l'acqua , la terra , od il ferro, ch'entrano in 
una pianta, confervano io lei perfettamente la 
loro natura , e fi ritrovano tn tutti dopo la 
diffol uzione della pianta , tali e quali erano pri- 
ma d'entrarvi; fi potrà, cred'io, afTegnare nel- 
la natura la caufa dell'incontro delle materie, 
che fanno crefeere il germe, o l'embrione di 
eccella pianta: e ne più uè meno potrannofi 
ri- 
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■ riferire le caufe della fua nutrizione al calore, 
'all'olio, al fale, ed all'acqua. Ma chi porrà 
aflegnarci nella natura lacaufa-dell'acqua? po- 
trà parimenti venire additata fotrerra la cagio- 
ne di certi concorfi o di certe mefcolanze di 
materie. Non fi ricorrerà alla volontà di Dio 
per dire qua! fi a la caufa che ha prodotta una 
maffa di cinabbro ; poicnè li fa che quella maf- 
fa è un mifcuglio di foìfo , e d'argènto vivo,; 
Ma a qual cagione richiameraflì la formazio- 
ne del] argento vivo medefirao? Voi lo fate 
evaporate in un recipiente, io Affate ; quindi 
credete fpargerlo e farlo errare in divertì mifti, 
trasmutarlo , -e diltruggerlo . Dopo venti ope- 
razioni , egli comparifce di nuovo : voi tor- 
nate a vederlo , liquido , fano , e intero , in 
fomma fempre l' ifteflb ; a tal che un valente; 
Chimico della Germania maravigliato dell'im- 
mutabilità di quella foflanza, ha creduto di 
trovare un'elegante , e faceta efpreffione , con- 
dire, che cento rorture non poteano frappare 
all'argento vivo la fua conferitone di morte. 



rrà produrre? Così è da dirli della cenere, e. 
della terra morta . Dopo mille alfociazioni , 
voi la rinvenite bell'e intera. Noi v'é agente 
che la pofla formarci Ellafitrova dov'ella è , 
ma ninna caufa può produrre un granoni ter- 
ra . Accertiamoci appieno per via d'efperienze 
replicate, fe vi fieno, o non vi fieno attorno 
di noi molti corpi di tale femplicità, e che 
D °o fi poffan da noi mutare, ne annichilare, 
ne rivivificare. Qui fra tutto ij vantaggio che 
ricavar polliamo da quella cognizione. 

Tutti gli animali e tutte le piante fono d* 
una forma determinata , e invariabilmente la 
fleifa j di modo che fe per gualche cafo for-- 




mutare , chi lo po- 
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tuiro fi forma un moftro, quefto non può per- 1 
■pecuare la fua razza, e introdurre nell'uni ver- ^J^" STI 

10 un nuovo .(genere . Così ha Dio moirratOoi* noti. 
fopra la terra un*am mirabile divertita di cor- 
pi organizzati: ma nel medefimo tempo ne 

ha limitato il numero, e niuna azione, niun 
concorfo immaginabile aggiungerà un nuovo 
genere di pianta o d'animale a quelli., de'qua- 

11 egli ha creato Ì germi, e determinata laiòr- 
ma. Dio ha parimente creato un numero pns- 
tifo di materie fenilici, o d'elementi effen- 
-zi al mente divertì fra loro, e invariabilmente 
^lifteffi, per fervire ai l'a cere lei mento de' car- 
pi organici, & alle uoioni de'milti . Mercè Ja 
divertiti dì coietti elementi ,! egli vana la fre- 
na deìl'uuiverfo . Ma con l'immutabilità della 
natura e del numero di effi , toglie che l' uni- 
verfo non:perifca . Egli mette de' confini alle 
•mutazioni che vi fi vedono; di maniera che 
il mondo perpetuamente fi mota , ed è tem- 
pre ratea»*; ■ - ■ 

Se io voglio cercare l'origine di coietti geo- 
mi organizzati, e di quelli diverfi elementi in 
una cauta fi fica che li produca; io fono nelle 
tenebre. Ma fe richiamo a una volontà de- 
terminata l'origine degli uni e degli altri ; m' 
accorgo facilmente, chequegli il quale li hade- 
■ftinati a fervire all'uomo in tutto il corfo- de' 
fecoli, ne ha rendati certi e indefettibili i fer- 
vìgi, con l'impaflìbilità d? aggiungervi, o di 
diitruggerli . . i 

Queitj fentimento non ha cofa in fe che 
fenica, o che difonori Iddio. Io vi trovo al 
contrario il carattere della di lui potenza che 
viene invariabilmente ubbidita; della fua fa- 
pienza che ha riccamente provveduto a tuttoj * 
e della fua tenera bontà verfo dell'uomo, a cui 
- Tom, XI. G ha 
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" ha -preparata con quefto mezzo de* vantaggi e 
de'pWid, , varj ad un tempo ed infallibili . Sic 
^ , come ho ofiervato tùB una lufipghiera foddis- 
turione, che Dio ha organizzato .il. Sole, per 
fomminirtrare alla terra la porzion dì luce , dt 
colori, edi calore, ond' ella abbifogna ; ed ha 
■mirabilmente organizzato la terrà in lavor di 
chi l'abita; cosi crederebbe in me. la perfua- 
fione, in cui fono dell'eccellenza del mio fla- 
to, e della cura d'una -Providenza. che degnaG 
di operare per ine, fe vedeffi ttfcirr dalle fue 
mani una provinone di elementi , ineflì fi 
bella pofta in.mia vicinanza, ed al mio ufo» 
e modificati con tant' arte e comporti, di tal 
fodezza, con una forama dilicatezza congiun- 
ta , che niun potére fu mai capace di rom- 
perne il menomo pezzo , nè d'imi teine la fìrut- 
tura, né d'interromperne l'utile miniftero. 

Se quefto penfiero foflfl tanto Vero , quan- 
to egli è fplendido, & onorevole per l'uomo; 
farebbe attiflimo per muovere il di lui cuo- 
■fe, e fargli da per tutto vedere la mano be- 
nefica del fuo Creatore. Ne rifugerebbe un' 
altra confeguenza importanti filma , ed è che 
iìccotne il corpo dell' uomo t il corpo dell jì 
terra, e quello del Sole , non hanno potuto 
ricevere la loro magnifica organizzazione da 
alcuna caufa tìfica , ma immediatamente da 
Dio fieflb, che folo ne ha conofcìuta, e vo- 
luta la.ftruttura;,neirifteffa guifa converreb- 
be difcorrerla intorno all' origine del fuoco * 
della luce, dell'acqua* del più piccolo grano 
d'oro o di ferro, e di tutte le materie, elite 
vediamo perfeverare invariabilmente nel loro 
flato. - 

Per una neceflaria confeguenza bifogflcri 
dire, cheficcomela volontà di Dioiche haorf 
. di- 
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diaato il corpo dell'EIcfeote, è diverrà daquel- 1 p *«»r- 
la che ha dato al cavallo la Tua fpeiial forma, cÓ m »o«t. 
e ficcome farebbe fiato d'uopo d'un 'altra volon- gì» un. 
tà efprefTa in Dittper accrefcere il numero de- 
gli animali , d' un nuovo genere che di fatto 
non fi da : così è una volontà particolare quel- 
la che ha fatto l'oro» e che lo ha rcfo prezio- 
fo con la fua rarità, un'altra volontà è quel- 
la che ha fatto il ferro, e chel'ha difperfo per 
tutto, perchè a tutto fi eltende la di lui mi- 
liti. Bi fognerà dire parimenti , «he muri mo- 
to, aìuqa caufa feconda ha potuto formare fer- 
ro nè oro; perchè fe qualche agente naturale 
potefTc formar quelli metalli , potrebbe rcnde- 
derc comune quello che è raro, potrebbe pro- 
durre un nono , un duodecimo metallo , feo- 
nofeiuto, e affatto diverfo da quelli che noi co- 
no f eia ino . Il mondo starebbe oggidì tutto dif- 
ferente da quel ch'era ieri.: e ben lungi dal 
confcrvarfi , egli perirebbe . . • , •■>..' r> : -.1 
Se vi fono attorno di noi cotefte nature fem- 
plici , ed attualmente incorruttibili , una ec- 
cellenza tale ne mena quali per mano a feopri- 
re uno fpeziale proponimento, o difegno del 
Creatore ; e pollo ciò , nulla ha che fare la Fi- 
fica degli antichi e de' moderni, che vogliono, 
veder ogni cofa ufcìre da una materia indeter- 
minata, e mona in lìnea retta , obliqua, o 
circolare. Quella Fifica l'abbiam già feoperta 
inufiziofa 'e infufficiente, quando fi dovette da 
noi render ragione della formazione del piupic^ 
ciolo verme della terra. Non vien più creduta 
la pofljbilità della generazione degl infetti per 
mezzo della corruzione o del moto d' alcuni 
corpi feompaginati, s'è acquiftato un più chia- 
ro lume fu quella quiftione; e noi la porremo 
quanto prima in maggior chiarezza , a fin di 
G 2 gio- 



100 I S T O R I A 

la Co», giovare a'giovani che non l'hanno efaminatai 
moconia. £g cote ft a gf ]ca créatrice cadrà di nuovo per 
terra, quando fi tratterà di produrre una goc- 
cia d'acqua, o un grano d'oro; con qual con- 
fidenza oleranno i naltri Filofofi di preferi- 
tali:, per eftrarre dal Caoscoll'ajuto d'un fem- 
plice movimentò, un cielo tutto rifplendente 
di ftelle , un Sole difpenfatòre della vita e del- 
la bellezza , una terra piena di beni e di frutti , 
che non fi fono veduti mai perire né mutare ? 
Tifiamo dunque diligenza , e andiamo efami- 
nando via viale fperienze particolari. Mi pa- 
re di feorgere manifestamente , che friend a 
noilra difpofìztone. di continuo molte foftan* 
ze femplici , le quali da niun moto , né da 
verun coocorfo di caute immaginabili formar 
fi poffono , od accrefeere , od alterare, o fmt- 
nuire. Queft'i certo, che le medefime caufe 
che potuto aveffero produrle, potrebbdriò al- 
tresì diftruggerle t e farne fpuntare dell'altre à? 
una nuova fpezie: e i'e fono nature inaltera- 
bili, tanto hanno elleno ricevuto il loro effo 
re proprio e la loro immutabilità da una vo- 
lontà immutabile e fpezìale , quanto gli animali 
e le piante fon debitrici della Jor forma a una 
..volontà infallibile, inimitabile , e irreformabile 
K da qualfivoglia agente . In fomma toltone gli au- 

Yi menti , e le mefcolanze che poiTono venir regola- 

M te:dtverfamente per via di moti paffaggen, il 
" proponimenro ed il volere di Dio faranno la 

loia caufa fìfica dell'ordine generale del mon- 
do , la foia caufa fìfica d'ogni germe organiz- 
sato, che fi difpiega e crefee ; la fola caufa 
fifica d' ognuna delle più piccole particelle 
Indiretti *' eraent ^ r '> ch'entrano nella compafizione di 
bilitì del tutti 

fooce. Cominciamo dall'efame del fuoco. Noi ab- 
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bìaftl- melTe infieme nello fpectaculo della Na- 'PROrer- 
tara (<*>, una moltitudine di prove circa oue- c£m"i£Ìti 
ito elemento, »che concorrono, a ftabilire cfue-ccuNo-n. 
Ha verità, poter T>ensì il fuocoavere differen- 
ti caute naturali del tuo accre le imeneo ; ma, 
non averne alcuna naturale della Tua efiften- 
za . Poffiamo prenderlo dove egli è , raccoglier- 
lo, appropriarne le particelle, ed eccitare tur-' 
ta la malfa. E però noi accendiamo il fuoco, 
ma non polliamo produrlo. Noi polliamo pa- 
rimenti fparpagìiare qua e là , o lafciar isfug- 
gire quello leggiero elemento; ma altro non 
facciamo che Spegnerlo lenza diftruggerlo : e 
quando noi pentiamo d'annichilarlo nelle bra- 
ge, o in un troncone con verfarvi dell'acqua, 
egli fuflifte interamente nel fumo che ci viene 
ad. abbruciare il vifo o la mano. 1 . <\~: .- 

Il fuoco dunque a un noftro cenno còmpa- 
rifee : ma egli non è opera noftra . Nói ceffe- 
remo d'attribuirne la produzione a noi, fe l'i 
efperienza ci moftrerà parecchie altre foftan* 
zé elementari, le quali pare che , ficcome il 
fuoco, perifeano e rinascano a vicenda', anzi' 
di più fi tramammo in altre nature; ma che 
in fatti fufliftono Tempre, e fono egualmente 
ingenerabili e indeftrurtibìli. : 

La prima foftanza"~che da noi s'incontra at- Odi»!*, 
torno del fuoco , è la luce. QuefV immenfo 
elemento che lega e adorna V Univerfo , va- 
ria (blamente le fue. impremoni , e la Tua na- 
tura rimane fempre la ftefia . EH' è oggi quel 
ch'ella era lèi mille anni fa ; e per vero dire* 

Ìual cagione mai farebbe capace d' alterarla? 
'rovate di diftruggere la menoma parte del- 
la luce . Con quali ftrumenti vi azzarderete 
G 3 ad 
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« Cos. nd invaderla , ed occuparla ì Ella trapanerà,' 
**° C0N " 1 ■ per tutti . Il corpo il più duro, lo fleto dia- 
mante è a lei permeabile » e quafì un va- 
glio. Colle fleflìoni ch'ella pfitifce nelle diver- 
te lamette d'un corpo mirto, può ella, noi nie- 
go , perdere la direzione del fuo moto , e non 
fentirfi più. L 'aftievolimento continuato dell' 
impullìane ch'ella avea ricevuta dai Sole o da 
una torcia, potrà farla rientrare nel' fuo. equi- 
librio ordinario , e non venendo più {turbata 
Ccficrà di fare impreffione fii l'occhio. Ma la 
foflanza di quefto mirabile elemento è Tempre 
la Ut Ila; o che rimanga attorno di noi ozio- 
fa e fenza impulsone, o che replichi, e rad- 
doppi i fuoì fervigi a proporzione delle {coffe 
che la fpìngono , e la premono fopra i noiìri 
occhi. Èli' è reale e vera luce , eli' è vicina, 
a noi di mezza notte egualmente che nel me- 
riggio. La più piccola particella di fuoco, che 

fiercuote il corpo di corefta luce, ce ne difve- 
a la fua prefenza . ■■ r ■ ■'••!*■*/•> 

Ma non avviene per avventura in una del- 
le fue parti rifletto che > nel di lei corpo . La 
■ cofa può cadere fotto il noftro efame, dacché 
fi può col prifma feparare le parti della Luce, 
e diftinguerc il rotto dal giallo, ed avere m: 
noflra balia ogni colore di per fe . Ufiamo dun- 
que il uoflro Audio e i noflri tentativi fopra' 
una fola di cotefte parti . Avverrà forfè, che 
un colore unico iìa più arrendevole, e inten- 
da meglio ragione : forfè egli potrà fare men 
di refiìtenza, che il tutto. Le numerofefpe- 
rienze del Sig. Neuton ci hanno refi confa- 
pevoli d'ogni circoflanza in tal propofito. 

11 raggio rolfp, col quale vogliam prender- 
cela,, le venga accolto per un'angufla apertu- 
ra fopra uno fpecchio , ci dà una macchia 
rof- 
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rolla . Quella luce riflettuta d'jn fu lo'fpec- *Pttncr- 
chio, c ricevuta attraverso, d' un verro cilé- 
Uro , cioè atto ad ammettere più facilmente òr* notT! 
ì raggi alefln che gli altri , hoq ; iafeia di tro- 
vare in coietto, vetro dc'meati o degli aditi a 
lei convenienti, e giunge beli' e rollìi in Top- 
pofta muraglia . OlTerviamo pure prelen temente 
ì raggi con; un altro Prilma. Ma .nun s'è da 
fare ,,nè da foci-are; oramai altra titlumone,' 
per mezzodelle divexfe rifrazioni. Cuteila Lu- 
ce non è fe non rolla, e né due nè tre nuovi 
pril'mi , i quali fuccelfivainente la rompano, 
nè due e tre fpecchi , che vfe la riflettano di 
bel nuovo . potranno darci altro, che rodò. 
Potrà bensì il .raggio indebolirli nella quanti- 
tà; perché lì riflette e fi rompe diverfameate 
ad ogni nuova .iuperfkie :. ma porterà- il f'uo 
vermiglio per tutto , poiché non lo riceve da 
alcuua. diipofìzione de' corpi immaginabile» 
pa' qua» patfa. Non celfefà di apparir rollo 
ie non quando celferà di fare Itrifcia le- 
parata coli' andare ad unirli nella malfa. co* 
mune, {d^lUoaUa t'ormare il bianco, olo fplen- 
dore del giorno, mercè la riunione di tutti i 
colori elfenziali . 

Si vepga mo adeiro a propor fittemi intor- 
no alle cagioni produttive della luce . Per de- 
cidete dottamente , che urti particella dura o 
molle, mondata o divifa in vortice , puojjro- 
durrc la luce, bifognerebbe fapere che cofafia. 
la luce. Ma fi domanda troppo > ed io elìge- 
xb- lòlamente , che mi fi dica, che cofa fìa un 
raggio rollo , e perche quello raggio rolfo 
tormentato e abbattuto con quindici , e venti 
finimenti , .5 trovi indolir unibile . Quante* 
vorrà alcun dirci fopra di ciò, farà pieno d* 
ofeurità, e difeorderà da' fenomeni . Ma ali* 
G 4 in- 
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i^Gas- jhcoutro fi coneepifce chiaramente , e l'efpe-* 
MtìaoNia. f | enza ce [ mo ft ra> c (ie la luce, eciafcuno de' 
. t'.vV. fuoi colori fono nature dei pari, immutabili , 
che la volontà che Je ha fatte. Temerario à 
dunque , e sfornito di giudizio , chiunque cer* 
ca la caufa produttiva di quella foftanza lumi" 
nofa , o d'un raggio roflb , altrove che negli 
efficaci difegni di colui , che alla luce ha co- 
mandato, denere, d'illuminare l'uomo, e di 
fpargere fopragli oggetti certe differenze, atte 
a farglieli fubito diftin^uere Pi* -dall'altro j 
Quefta è fifica intelligibile , e non fe ne può 
feguitare il metodo, lenza -diventar migliori. 

Potrà alcuno qui fermarmi, e refìar d'ab- 
bracciare il mio fentimento intorno alla luce, 
adducendomi la difficoltà , che provò il Signor 
Mariotte (a) nell'avwrare in fatti cotefta per- 
feveranza d'un raggio nella fiia natura . Al con- 
trario egli pretendeva d'avere offervato, che i 
mezzi differenti , ne' quali egli avea introdotta 
ìa luce, ì'aveano modificata e cambiata in di- 
vertì colori. " 1 ' 

Nella novità di cotali efperienze, ; -non ap- - 
pariva ancora. manifeftame'Hte 1 la ireceflità di' 
certe avvertenze e cautele. Puòbeniflìmofuc-' 
cedere , che un raggio paia rofTò , perchè il 
rofTo vi domina fra alcune tenuiffitne fila d'aK f 
tri i colori , che vi fi aggiungono in un iflru- 
mento Urlato o difettofo. Nel qual caio non 
farebbe maraviglia , che fe ne faceffe la difu- 
nione in un fecondo priftna, il che probabil- 
mente' è avvenuto a M. Mariotte. 

Ma a quella prima rifpolìa , benché io la 
creda fufficiente , aggiungiamone un* altra , chef 
merita egualmente d elfereammefla. Cioè, che 
le teftimonÌan« d'uomini grandi fono foggette 
: a re- j 

(a) Vedi le Ojser* di Marioite, traila» dell» lus*. 
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a reVifionc nellt materie, nelle quali fono in- 
tereflati per uopo della cauto cui foflèngono , crosti 
Laonde die prove che piegarono a male nelle gianoti. 
mani di M. Maridtte , io contrapporrò le pub- 
bliche fperienze , fatteli da più e più anni in 
«afa del Sig. Marchete de l' Omaria con tanto 
applaufo c fucceflo. Il Sig. Abate Nollet , ohe 
■vi.fi adopera, « che le fpicgacon grannettez- 
za , le ha fpogliate di quanto avean di diffici- 
le, e ne ha refa palpabile la certezza .■ E' ve- 
ro, che le fperienze circa la luce , e parecchie 
altre , non hannoappo lui quell'apparato di li— 
Bee ,e di calcoli, onde vanno tempre accompa- 
gnate da chi le fa nel Settentrione . Ma co! tra- 
durle dalla lingua algebraka , dirò così , in 
Francete > le ha rendiate intelligibili -alle Dame , 
« alle petfone che meo s' ingerifeono nelle fcién- 
ze> Con tal metodo di fervidi a bella prima 
di prove convincenti l'intelletto per mezzo de- 
gli occhi, egli in Hi! la U gnilo d'uno Audio più' 
profondo * c quello fovente della iìefta Geome- 
tria , le cui di moft razioni farebbon a prima . 
giunta lembratc ìneftricabili e troppo difficol- 
tote , . Ma per quanto egli lì moftri 'efatto in 
tutte le fue operazioni , ognuno accorda , che > 
quelle , le quali concernono la luce, manchevoli 
e. fallaci per lo più nelle mani d'altri , fono 
perfettilfime ed empiono ogni numero nel le fue . 
Egli ha convinto i più increduli, che non folo- 
il- corpo della luce è Iparfo intorno dì noi , ma 
che ogni raggio di luce ha una natura fpezia-- 
le, eh' ella non riceve altronde, e che è tem- 
pre la fienai ; poiché ella non fi può cambiare , 
introducendola feparatamente in ben venti di- 
vertì mezzi , per li quali ella paffa ed efee fem- 
pie quella di prima, fino a poter ririvenirla, 
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. i< Cot- f e fi vuole, dopo che-fi è confufa in mafia ce* 
MoaPH«.gli a l tri colori!: ■■ ; i A t . 

; Non c ' inoltreremo mai abtjalr.inza grati a 

colerti laboriolì uomini, i Quali hanno o feo- 
perte,'o dilucidate verità di tanto patti ■, Ma 
aob iani non pertanto calcolare al loro giuttot 
valore i loro fervigi » e noneceederlo. Coli' in- 
fognarci , che i coiori fono parti della luce , e 
ìndeilruttibilialpar di lei, non fon gii eglino 
ufciti dalla sfera ordinària della noftra intelli- 
genza. Qui, come altrove , Dio ci permette 
che veggiama l' elterno delle opere lue , e ne 
Tentiamo vie più i prodigi ■ Egli rimunera ed 
eccita la latica degli oflervatori con novelleco- 
gnizioni . Ma non fi parte dal fua dileguo ge- 
nerale, ch'è di. negare alla nofira'prefente con- 
dizione la viltà o la notizia intima del fondo, 
delle opere lue: edopo il gran Neuton , come- 
prima, iempre la luce é fiata una maraviglia' 
inconcepìbile, un vero abiflb, in cuf il noitro, 
intelletto dee rifolverfi a folamente ammirare, 
e adorare. .:> u-.j , ■ 

firuttibm" f ?e dalla !«« paleremo a tentarequalcheco* 
tk dell' * a intorno all'aria, feorgeremo , eh' ella anco-' 
ra al par della luce ci è incompreofibìlé : ma 
tra le diverfe qualità che in eHa ci è dato di 1 
ravvifare, troveremo quella d'effereindelrrut- 
tibile. Mi fovviene , che i noltri antichi mae- 
ftri di Filofofia i più. celebri non mettevano 
alcun duhbio in penfare, che 1'ariafi volaritiz- 
zaffe infuoco, fiaddenfafle inacqua, inumor- 
gliitmofo e nutritivo, in fale, in turteinfom- 
ma le cofe, dove la vedevano entrare* e fpari- 
re . Se crediamo a M. Rjhault^ le parti aeree 
approlfiraate e ftrette diventano un vapore: il 
vapore diventa pioggia : la pioggia fi cangia 
in terra: quella terra ammollita, ed accolta in 
mo- 
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modelli angulfi , e fcavati in punte , diventa ìPrinci- 
fale : quello fale fchiacciato, fpuntato, e ri- £* M D p "j ST( 
tondato fì convtfrre in olio o in zucchero. Ma cianciti. 
tutta cote (fa meccanica è di mera fantafia. Si 
batta, quanto fì vuol , del fale, o fì (puntino 
le cufpidì dell'aceto per giorni e meli interi: 
quello farà fempre faie , quefto aceto . Le na- 
ture fì poffono mefeoiare , indebolirli l'una coli* 
altra, mutuamente rafforzarli, e quindi pro- 
durre effetti differenti. Ma il primo fondo di 
cìafcheduna è immutabile: ed 10 non temo d' 
atferire, che un globetto d'aria non è mai fla- 
to e non farà mai altro che aria. Unà parti- 
cella d'aria porrà con l'acqua infìnuarfì oper 
le foglie, o per le radici in una pianta: feor- 1 
rerà in eiTa col fugo nutrizio. Ma ella non fa- 
rà acqua , non farà fugo , fe non fe in quel 
fenfo, in cui diciamo, che il noftro corpo i pol- 
vere , perche la terra n'è la baffi principale . 
CorelV aria potrà paffare in un pomo , o in un 
grano di biada , ed ajutare la nutrizione degli 
animali , che fì fervono delia biada o del po- 
mo-; CotefV aria potrà sdrucciolare pe' piccioli 
pori d'ungufeio d'ovo ,' o d'una velia dicrifa- 
lide, e coadiuvare alla vita del pollo, o della 
farfalla. Ma in tutte le dette pofizioni l'aria 
non è distrutta, ma afeofa ed unita con altri 
elementi. Ciafcunofa,che l'acqua|pofta fotto'l 
recipiente della macchina del vuoto, gorgoglia 
erende lenii bile una parte dell' aria eh ella con- 
teneva. L'aria, è vero, eziandio quando co- 
pre di fpuma il liquore dond'ella elee, none 
vifibile in fe fteffa: ma lo è per, mezzo della' 
pellicola d'acqua che ferve d' involucro ad ogni 
bolla. Un pomo grinzo , pofto nella fuddetta' 
macchina , appena ■ viene alleggerito dalla pref- 
fioae dell' aria efterna, che tolto quell'ima eh' ■ 
■r.r egli 
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i» Coi. egli CO ntiene, dilata tutte le fuemoJJe ,' eren* 
«oooni*. ( j c j a p e jj e p omo perfettamente lifcia ed 
eguale. La mede fi ma aria, eh; non fi credeva? 
foffe cosi fottile, che potefe entrare edufeire- 
liberamente per il gufeio d'un ovo, o per l'in-: 
volgimento d'una crilalide , efee e s'appalefa 
in piccole bollicelle attraverfo dell'acqua, in 
cui fono flati polli e l'ovo e la crifalide folto 
il recipiente della macchina pneumatica : ed 
acciocché non dubitiate, quella elfere la me- 
defimaaria, che noi refpiriamo , prendete una 
ia'ììèat- "i^de di ruca , e fofpendetela ad un filo at- 
nir furia tateato fopra un vafo d'acqua , di maniera che 
Iafi9.t.i. la coda delia crifalide relti immerfa ; quella 
crìfalide tolta di là alcune ore dopo , darà la. 
fua farfalla fecondo il confueto ; perchè ella ref- 
pirava per li meati che iono nella fomtnità . 
Ma fe immergerete la telìa, o la fommitàdel- 
Ja crìfalide, dove fono gì' impercettibili fpira- 
gli che danno pafTo all'aria, la farfalla in bre- 
ve morirà uccifa dall' acqua che vi. lì è infirma- 
ta : e la crifalide , per eflergli. mancata la ref- 
pirazione, non averà più niente da darvi. 

Un ovo frefeo perde la fua qualità da ua 
giorno all'altro, e li vuota pofeia fempre più ? 
perchè l' aria feorrendo liberamente perii pori 
del gufeio, ne porta via a poco a poco i fu» 
ghi nutrizj, ed altera i liquori. Vuoili man-; 
giar egli perfettamente frefeo , ed egualmente 
pieno, eziandio dopo quindici giorni, ed an- 
che un mefe dopo ch'egli è nato ì Chiudali 
ogni adito all'aria efterna, ed ogni efìto ai li- 
quori dell' ovo . Si cucini al folito nell' acqua 
bollente ; il bianco s'ifpefiìrk per la cottura 
dentro il gufeio , e chiuderà così il paflàggio 
all'aria . Dopo un mefe rimettali fecondo il 
jnetòdo comune nell'acqua bollente, mavì fi 
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tenga minor tratto di tempo i e fi ritroverà rPBÌf, «^ 
pieno, convertito in latte, e tanto faporito ecJ M K>m 
buono quanto -più fretta ovo . Quella prò-' otaNon. 
va , che io ho fati* , e che pa6 effere utile a 
praticarfi verfo il fine dell'autunno', partici 
Jarraente a follievo de' poveri negli ofpitali , ci 
tnanifclta , inficine colle prove precedenti, il 
potere d'un elemento fopra d'un altro, l'ina- 
aioae dell' acqua quand' ella non comunica coli' 
aria, la diffipazione dell'acqua , fe l'aria vis' 
■ìniìnua e la trafporta, fcorrendo con libertà. 
Ma in tutte quelle prove un elemento non fi 
converte nell'altro . L'aria che è entrata ne' 
liquori, efempigraziaueìì' acqua comune , fe ru- 
bra in acqua mutata, non dà più fégnp della 
iiia prefenza , e fiam quafi tentati di crederla 
trafmutata , o annichilata , poiché ella ci per- 
de-eziandio tutta la fua compre fìibllità . Una 
balla di fogno piena d' acqua noii può'fcema- 
re di volume, rientrare in feltrila, e fchiac- 
ciarfi fotto il colpo d'un martello, fenzàfor- 
zar l'acqua a trappanare da ogni parte. Sei' 
aria era per anche ir* natura fotto l'acqua , 
potendo elfere dilatata prodigiofa mente , pavé 
che a proporzione potrebbe comprimerli . 'Po- 
trebbe dunque l'acqua ottenere dall' aria , che fi 
iìrignefle, e le facelfe luogo . La quaìcofa noti 
fuccedc. S* ha dunque da crederla métamorfo- 
fata o diflrutta ? Nò-, eli' è fempre.la fteffal 
Non è fe non violentata; perchè allora perde 
ì'efercizio della fua molla fotto maffé d'acqua 
pelanti più di lei , e aggravate nella lòr fuperi 
fizie da tutto il peto dell' aria efterna . Ma quan- BoyIeEx , 
tunque da volume -a volume una molecola d' per,»ijr. 
acqua peli 850. volte altrettanto Che una egua- 
le molecola d'aria; quello picciolo Volume d* 
aria oppreffa fvillupperà'la fua molla , folleve- 
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ia Cos- ra ] e ma/Te d'acqua e raanifeflera la. fu? 'prò* 
woooNi*. f enxg j | u bitp^che queiV acqua nella macchuia 
del vuoto farà libera dalla pr^dione dell'aria 
efterna . L'aria non perire adunque nel m$- i 
fcolariì co'Iiquon, econtinuaiwi ad elferetutr 
to quello ch'ella era, . i ■ ; 

Eccoun'efperienza d' un altro carattere ., ma 
che prova egualmente , che l'aria., mefcolaca coli' * 
acqua, non fimuta in acqua; poiché l'acqua, 
quand'è fpogliata dell'aria, agifee diverfamen- 
te da quando eli' era all'aria unita. Sefifcuo- 
te dell' acqua comune in un lungo rubo di crì- 
ftallo, l'aria battuta fa fpumar l'acqua; e (Ghiac- 
ciandoli tra l'acqua ed il fondo del tubo, al- 
lorché in elio l'acqua ricade , toglie la forza, 
al colpo , ìmpedifee che l'acqua non iilram- 
tnazzi con empito, e fa picciolo rumore nella 
fua caduta. Ma fe eftraerete, colla tromba tut- 
to 'ì piEl d'aria che potrete non folo dal di , 
dentro del tubo, ma eziandio dall'interno dell' 
acqua, e fe/alderete ben bene e fenza dime» 
ra k fommicà del tubo colla krnpana d'unia- 
toratore difmalto, cosi che l'aria non vi rien- 
tri, e.poi. fcuoterete il tubo ; l'acqua cadendo 
non troverà quali punto d'aria , che fcaglififra 
lei ed Sfondo. Però ella tocca allora iUondo 
fon tutta l'eftefa delle fue grandi fuperfizie ; : e 
lo fa rifuonare con uno ìtrepiro argentino , tan- 
to fonoró. quanto farebbe quello ivi cagiona- 
to nel cadere d'una palla d'oro o di marmo. 
L'acqua può dunque battere , dividere , inghiot- 
tire, e contenere l'aria , o allargarti con lei, 
ma non già mutarla nella fuafcftanzai. .peroc- 
■-" chè fi feorge che all' acqua .può l'aria eirer. ri- 

tolta quando fi vuole. 
Il Fuiile Mettiamo l'aria ad una più fiera prova : te- 
muto. n i aino i a piìianni coiilinuati in una ftretta pri- 
''.' .' gio- 
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gìgne., . e vediamo fe la fchiavitù e la tortura po- ' p *imoi. 
trannofliefite fopradilci . E' flato inventato un c^*^ 
futile a vento , # nel quale l'aria può,.venire rin- 0 ia noti. 
chiufa e calcata a ampi di ftar tuffo , fino a ren- 
derla valevole. d'elplodere dicci e undici palle 
quafi egualmente micidiali, con ifpartire quel 
poco d'aria in dieci o undici porzioni , laicis- 
te poi Scappare fucceflì va mente con altrettante 
fo i p i n t e del cane : tengati pur chiufa cotelt'aria 
così di vi (ii e ripartita, per dieci, e per quin- 
dici anni , e. pia . L'efperienza n' é ftata fat- 
ta. a Londra ; e in Parigi : e che n' è avvenuto? 
La molla di cotefl' aria s'è forfè indebolita, 
come la ogni altra molla che ti tenga tefa troppo 
lungo tèmpo continuato? La molla degli altri cor- 
pi pare che fìa in elfi fol «per ; ÌmprelIido , e 
molti accidenti ve la poffono alterare . Ma la 
molla, dell' arja., eli' è forfè il principio delle . - 
gltrc mnlle , perfevera ognora nella fua forza, 
e lacapna a vento, dopoquindiciannich'èfta- 
ta caricata, traparTa una tavola quaranta patii 
in diflanza, come io farebbe il primo giorno. 

L'aria dilatata non ha più, è vero, la me- 
defima forza, e i fuoi effetti non fono più li 
fìeffi.' Ma cib avviene, perchècotefta forza ope» 
ra in un maggiore fpazio, e (opra un maggior 
numero di punti . Elf è realmente la ftelTa, 
ma pia fpartita.. Che fe rimetterete la mede- 
fìma aria al tormento, la fua attività tornerà 
ad elfere intera. . ; . ■< "', 

Chiaro è dunque, che laluce, il fuoco , e 
l'aria, benché fempre infieme, 'non fi confon* 
dono mai. Sono foffanze che fi fpingonol'una 
l'altra, che fi comunicano fcambievolmente , 
co' loro urti reciprochi, più o meno grandi ve- 
locità, e nuove determinazioni: ma i'unanon 
pub mai diventar l' altra t Hanao elleno una 
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i» Coi-'" na t ura e delle proprietà incomunicabili . Tal 
* I0CON1A "giudizio noi ne portiamo', perchè le 'ritrovia- 
mo Tempre leifteffe dopo eziandio le più inti- 
me mefcolanze. Ma i proSigj della loro (trat- 
tura non tona facili a vederli , come il loro ef- 
fetto e la loro efiltenza . L' intelletto dell' uo- 
mo non può capir niente di cotefta ftrùttura . 
Temerario farebbe dunque chi affé verafle, che 
per produrre la luce , per generare- 1' aria od 
il fuoco, noti occorre che quefta oquella cola . 
Anzi farebbe coftui più ridicolo di quel clic lo 
farebbe chi mandarle da Parigi a Pelei n la no- 
ta dipinta ola polizza de' materiali, che occor- 
reranno per ri [forare il Palazzo dell' Imperador 
delia China . .■■'-•>.•. .... t.; i 

v imi* L'acqua , che molti hanno più volte dettò 
lliTddJ' e ^ ere ^ e un prodotto d'aria addenfata * o-U 
«qua. caufa feconda, di infiniti effetti , ne'qualiellà 
perde la fua natura , e ne verte una nuova, 
in lòftanzaella non è altro dopo il giro di tanti 
fecoli, ed in tutti i corpi i nei quali- entra od-è 
entrata, non è altro diffi che acqua . Le fuc 
mutazioni fono meramente apparenti ■: 1 la na- 
tura n' è inalterabile . Se il fuoco ceffa in lei- 
di portare il moto e la fluidità , eccola fatta 
ghiaccio , e quali petrificata . Ma ad onta di 
cambiamento sì Arano , voi fapete eh' eli' è 
realmente tutto quello ch'ella era . Se torna 
il fuoco a diuerrarla, e rimetterla in liquore, 
ella comparifee allora di bel nuovo Lotto la 
fua forma prima . Le fue parti ceffano di for- 
mare una maffadura fotto la preflìone univer- 
fale: elleno fidifunifcono, per efferfi introdotta 
una azione lìraniera, che lefolleva e le tietìe 
in fufione. 

Che fe il fuoco opera fu cotefV acqua con vio- 
lenza maggiore , egli la tratta allora come il 
pìoni- 
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piombo, come il Mercurio , e ladiflìpa. Che iAumi. 
mai è avvenuto di lei ? D' un fol luogo ner^JJJ*^, 
quale ella era», trovati in moki, ma fa ttcffa. oiÀmoti. 
Siccome il. piomtjb in malfa , o tufo , o evapo- 
rato , è Tempre piombo , e tornali a ritrovare 
lenza punto efferlì annichilato : cosi l'acqua, 
o diaccio che diventi, o inonda che (corra, q 
in vapore che s'alzi , o che fia in Comma i diac- 
cinolo , grandine, neve, pioggia , o rugiada, 
ciré femore acqua.. L'evaporazione ve la ren- 
de mfeniìbile : in apparenza eli* è divenuta aria. 
L'aria ed il fuoco fa fbftengono , è vero , ma 
non la cangiano nella lor natura . Volete voi 
accertarvi, eh' ella efifte ancora lenza perdita al- - ■ 
cuna ? Opponete al palTaggto di quel vapore 
un marmo freddo, uno fpecchio, una caraffa 
rolta da un luogo ove trovili men di fuoco , 
che nell'aria citeriore. Il fuoco troverà de' pori 
proporzionati alla fua tenuità , e vi entrerà. 
L'acqua che noi ricerchiamo, e cui non vedia- 
mo nell' aria , dov' ella è fluttuante , eflendo 
comporta di malfe troppo denfe , trovali im- 
pigliata e fermata fu pori medeumi , e quali 
diremmo in fulufcio, così che la largete con- 
denfarfi a pocoapoco nell'eterne pareti . Eli' 
era attenuata , volatilizzata, fòt tratta al volìro 
fguardo , ma non mutata in un' altra natura . 

Se coietto vapore è quindi elevato più in 
alto , eccolo ritornar giù in pioggia . Quella 
pioggia entrata nelle piante e ce' frutti , di 
nuovo fpartfce . Ma diventa in effe piante 
il veicolo de" fali, degli olj, e degli altri prin- 
cipi > le diverte milure de quali , e i divertì 
temperamenti, cotUtuifcono l'acredine, la ma- 
turità, l'arrizzamento e la corruzione de) frut- 
to . Per accertarli che cotefta acqua ivi non è 
Tom. II. H per- 
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. i* tìr*. rtpVdtna T non fa d'uopo di' ricorrere aU'anahG 
iìooona.-^ à j |,mbicéo , cfafe fedelmente ve la rertirui- 
B*»-fói • La natura dell'acqua^ donque indipen- 
dente- da-tWto'<iòehtì la circonda , 'da; 'ciò che 
Teftenua, da- ciò the la foltetta, che la nafcon- 
di'i che la mefchia . Alcun agente (ìccomenon 
-può generarla-, cos^nonpuò nemmenodiftrug- 
-gerla; e niun intelletto putì lutmgarfi fincera- 
mente di conéfceria Come vorremmo noi dun- 
interpretare la ricette che fi dafle perfab- 
•br-fear dell'acqua? -"" ' u ' J \,\, 
^."Paflìamo ali efame dell olio , che-e , anch 
Bufebiocit^li, opera d'una particolare attenzione e pro- 
cal'olio..^j enM ■ ] a quale efler non poteva « non ne 
configli della Sapienza .eterna , e Hdn già in 
Vérun agente naturale. Confetto cn<e ! 1 olio non 
■tìar che fia un elemento tanto femplice e foh- 
'-taTio quanto la luce o Inacqua. Ogni fugo olio- 
Io contiene fempre molto fuoco , e nella de- 
■c.ompofizione o -analifr fi trova che ogni olio 
■àK molto d'acqua, ■molte bolle d aria, ed oltre 
■» ciò alcuni fali, un poco di terra, edelle par- 
iti efi>nziali dell'animale, ò del fruttò , onde è 
■flato efprefTo. ConfefTo altresì, che dòpo la di- 
sunione di tali principi , non fi può revivifi- 
xare o' redintegrare il medeffmo-olio , fìccome 
dopo d'aver rifoluto il cinabbro in mercurio 
ed in folto, fi può coli' unione del folfo e del 
mercurio, formare una nuova malfa di cinab- 
bro. Ma dalla: compunzione iftefia dell'olio io 
fono Indotto a crederlo unafpezie di corpo-or- 
ganizzato, e fatto con difegno, perché i corpi 
che-in effo s'infinuano l'inondano e lo gonfi- 
ano; ma aggiungo che egli è untai corpo, che 
niun agente naturale ha potuto formarlo , ne 
alcun intelletto concepirlo. Chiha potuto, di- 
temi 
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temi in; grazia, .raccorre^d ammaffare rie' glo- • Pawot. 
tu dell'olio, una dofe giulk di prìncjpj sJdif-,^? p " s ^ 
ferenti? Chi ha potuto Sottoporli ad' un freno , o u noti. 
ad onta della lor» agilità e della loro ardenza 
naturale? Chi ne li ha potuti contenere in pa- 
ce, ad onta degli urti perpetui che fcambievol- 
mente lì danno ? Colui foto, il quale ha pre- 
vedute le grandi -utilità. , che l' uomo, ricavar 
poteva dall' olio, ha faputo preparare _ ri- 
cettacoli capaci di recare per tutto, e di rifer- 
ire per ogni infogno dell'uomo , la quantità 
precila di riluco e d'aria, che mantener può il 
ìlio focolare ; la precifa mifura d'acqua , che; 
deve involgere il fuoco, e. formare la fiamma» 
ónde rifcaldar l'uomo , e recargli lume j lagiu* 
fta porzione di parti fall De , terreltri, vegeta* 
bili, o metalliche, per informarlo colla diver- 
fità de'fapori e degli odori di quanto a lui pub 
tornar conto o piacere. Tralafcio gli altri ufi 
innumerabili dell'olio^ e fol confiderò il difere- 
to temperamento de' principi divertì, e laUrut- 
tura mirabile di cotefto liquore ■ Saremmo 
quali tentati di dire che i globicini d'olio fie- 
no come tante fpugnette regolarmente cofltut- 
te , e divife in mille e mille nicchi per mezzo 
di altrettante valvule , onde poterli a vicenda 
empire e vuotate : fecondo l'azione da cui fono 
calcate. Quando ilTupco e[ternone_ha difeac- 
ciati. i principi che v'erano. ritenuti , coterie 
fpugne non fono più , che come borfe fchiac- 
ciate , tra le quali volati lizzandofi mercè di 
cottila evacuazione , e vertendo fofpinte in 
aria, ivi s'impregnano d'un nuovo Fuoco, fi 
faturano d'altri principi vegetali , terreftn, o 
metallici, traportate ora nelle piante, ora nel- 
le vifeere degli animali , ovvero fotto terra, 
e lungo i filoni de' metalli chp colà fi dìften- 
H a dono . 
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1» Co** dono . Forfè non fon altro che fali di fonie 
moGonu. diff^goti ^ qu e i|i c he tesano e rattengono tatti 
ì principi coftitutivi dell'olio. Queftoècerto, 
che il fuoco e l'acqua efìfterlti nel folfo, fono 
in elfo imprigionati dalle punte di quel fale vi- 
triolico, che il follo pollo lui fuoco fraglia da 
tutte le parti, e le quali mandano un odore sì 
ingrato. Supporto ciò , darebbe/? in natura un 
bitume, diciamlo così, primordiale , un olio 
elementare, che altro non é che un ammalfo 
dì fpugoette volatili , le quali efaltate nell'aria, 

0 portate dall'acqua, polìboo imbibirli ed em- 
pìrfi di particelle ignee , aeree , fatine , e d'al- 
tri elementi ; e quindi fpogliarfene mercè la 
violenza del fuoco , e ricominciare gli ftellr 
fervigi e vantaggi a pr6 dell'uomo, con una 
perpetua circolazione. 

Tal meccanica è un puro fofpetto , ma eglr 
diventa una ragionevole prefunzione ; dal me- 
todo feguito dal creatore nelle altre lue opere 
formiam giudizio di quello ch'egli ha potu- 
to feguire fu quello punto. Vagliamoci come 
d'efempj, del fale e degli altri elementi , che 
ci reftano da elaminare . E' non mutano fé non 
fórma , cioè materie accettane , e la fuitanza- 
ne rimane indeftrutribile . r ■ ' 1 

li file in- I fati , fe pur fe ne dee ammettere altro , 
detoniti, fai vochè il fale acido che ci pare il più feto* 
* plice, fono tutti d'una natura immutabile, e 
probabilmente improduttibile del pari che im- 
mortale. Coietti, natura falina, che d'accordo 

1 Chimici confeflàno effere affolutamente im- 

rrviaalla loro intelligenza in quanto al fondo, 
divei fifica fenfib il mente fecondo la natura e 
( la qualità degli olj, delle terre, de' metalli ed 
altre foltanze alle quali ella s' unifee . Ma a 
capo di mille affociazioni , e di mille difunio* 
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ni facceflìve , ella ritorna in natura , e fi rin- " ? *' N , ct * 
viene ne' Laboratori della Chimica . L' acqua contosn 
dopo d'aver difciolti i fali in clTa gittati, pa- già noti. 
re che lì abbia aifbrbiri e annichilati . Ma ap- 
pena ella ha fvaporato, che, toltone pochi vo- 
latili , i i quai può foftenere e traportar feco Ya&-/~\ 
qua rarefatta, voi ritrovate i medefimi falLar 
natura, precipitati nel tondo del vafe , quafi 
tanti piccoli criftalli : cento mezzi vi fono di 
fegrcgare i Tali dalla materia che li cingeva , e 
da ciò che rendevali ora fluidi , acidi , e pic- 
canti , ora alcalini , cauftici, ed amari. Dopo 
l'operazione fi ricuperano , più o meno depu- 
rati , più o meno trafparenti , fecondo che s al- 
lontanano o s'accollano alla loro prima femplici- 
tà. Ricominciate ben dieci , e venti volte a 
diffolvere, a filtrare, ed a {vaporare: allavo- 
ftra fatica f accederà la criftallizzazione , che vi 
renderà ognora il medefimo fale . La natura , 
e la mano dell' uomo poffono dunque variare: 
il fale, colorarlo, mutarne le qualità , unirlo a 
nuove materie , e fepararnelo : ma non poflo- 
oo produrre il fale , né farlo perire . Non lì fa- 
in foftanza altro , che fervirfi di lui . 

La rena è anch' ella un elemento , niente l» rena, 
men femplice de' precedenti ; e quale ella è 
ufeita dalle mani di Dio , tale ella reitera per 
tutti i fecoli, fenza che alcuna cauta , ni al- 
cuna azione polfa dettrarne un grano, o cre- 
feerne la fomxna d'una fola unità. 

La rena è naturalmente inflefiibile , foìida, 
e trafparente come il criflallo . Anzi il micro- 
f copio ne moftra ch'ella è vero cristallo, e ci 
dà motivo di credere che il criflallo Zìa un me- 
ro ammaramento di arene pure. Io mi figu- 
ro , che quelli i quali non ammettono che ma- 
teria e moto per coiìruire il mondo c tutte le 
H 3 di 
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•\i Ces- di luì parti , vorranno poter diffinire pre'eifa* 
W060N1A; mente cha cofa il criftallo- fia , ed in che egli 
-dalla luce, o dal limò ^djfc/jr* . Ma io pel- 
ine che (enza dar loro retta ,' fono ito alla 
fcuola dell' efperienza, imparo da lei, che uri 
grano di arena o di criftallo, fìccome ógni al- 
tra parte elementare , è una natura femplice, 
o la di cui compofizione è nota a Dio fòlo, 
poiché noi non ne portiamo rifolvere, nè per 
confeguenza a degnare i principi. Ma l'efperien- ». 
2à medefima m' infegna , che ficcome gli effetti 
delia luce, del fuoco, e dell'aria, ne drmoltrà- 
n© l'agilità, la fluidità, e l'elafticith di' iquéfti 1 
elementi: così de' collanti fenomeni ci danna 
fondamento d'attribuire alla rena parti dure, 
flrettatnente legate, quiete, e trafparentì . far 
qui ritrOlio, come altrove per tutto , Ì1 gover- 
no uniforme del Creatore nelle cognizioni eh 1 
egli ci dona. Tien egli a nar celati la ftruttu- 
ra -del criftallo- : e ci addita folamente i fuoì 
ufi e JftJ fué proprietà . Efaminiamole. ' ' '* : ; 

I più minuti grani dì quell'elemento, non 
già le nofire ordinarie arene, che fonò picciolc 
rupi già formate, e forfè mifte con ■ altre ma- : 
.1 -.iterie, ma le arene renduteci impercettibili per 
la lor picciolezza , poflbno eflere traportate ,' 
e; polle in opera o dall'aria , o dall'acqua, cV 
dal fuoco. 

- Io credo- bene che una molecola d'aria ,-cch 
me fpecificamente meno folita e pefante che 
«na limile molecola di arena , non batterà a 
traportarla : ma cotefta arena tenuiflìma può 
efleie unita con lame di legno , di fango, di 
lana , di carne ed altre , e cori bolle d'aria ra- 
refatta ne' loro interfiizj, di maniera che que- 
fle particelle , o quelli corpufculi potranno ef- 
fereio. equilibrio colle bolle dell'aria deffla, di 
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cui occupano il luogo , Quelli corpufcoli.po- 
Iranno dunque andar fu, e giù,, qua e là, e 4.^coKP*iri 
.intatti quello che vediamo allora quando un G1AM0T1- 
raggio di Ioli tripcia con forza l'aria d'una ca,- 
meia olcura , e fi ridette fu -le fuperfiziedlco- 
tclìa minuta polvere. L'ar,ia diventa cosi un 
fondato pieno d'acqua (ale;, di terra, d'o- 
lio, e di rene, donde pubjrar vantaggio ogni 
cofa che vive e che vegeta. .' v ,"'„'. si 

La rena lenuee lottile pub altresì efière por- 
tata dalie acque, chefeorruno fotterra, e;tr-òr 
varfi unita ora con fali., o a con olj , ora eoa 
altre materie terree , o metalliche. Potranno 
quindi acquntare diverte .tinture e diverrà qua? 
ìità: potrannolene formare de'criitahi ;edc'ui^t 
manti perfetti, Ìj che farà più raro, perJhe r Vr . 
abbifogna un'arena pura PuEranrjokne torma- 
re de* rubini, de' zaffiri , e tutte le pieci e co- 
lorate. Più facilmente eziandio . dalla loro unio- 
ne con altre marerie abbondjnti potraunQ^rì^ 
fultare de'gran letti di marmo, di fallì, cTem^ 
brici , di creta , e delie pietre d'ogni fpezie, 
che faranno in colore ed in .-qualità diiierénci. 

L'azione del tuocofu la reua ma-nitcrtafi per 
mezzo della vitrificazionc , la quale non è in 
fatti altro, che una trulla di faubia e di lali , 
Je cui parti- rigide e traipai enti fenUo. fviluppar ( 
te, mercè l'i ntin nazione del Iujco, dalie-altre 
materie, fi deprimono , s'avvallano , e-fi.ri- 
flnngono, dopo lvanìto il fuoco ri e poiché* Inat- 
tività d'érTo fuoco- teneva prima in difunion? 
coterie arene cubiche, triangolari, rotonde, 0, 
di tutte Te figure : quando tali mafie s'avvici- 
nano , non vi fi trovano , come nelle enfiai- 
lizzazioni fatte fuccelfivairiente e quali per ftra- 
ti, non vi fi trovano , diflì , arene più tenui 
e più foitili, le quali un leggiero fuolo d'acqua 
H 4 vcdp . 
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ù C«- venga a gitrare negl'intervalli delle più grofle. 
Mooot "*' Cotefta malìa , cui il fuoco intieramente ab- 
bandona, deve adunque effere ig eftremo pa- 
nia e mal unita , o Icabra ■* Di qui nafte la 
fragilità del vetro , non ottante V infleffìbilità 
naturale delle fue partì elementari . 
• Quella vitrÌfìca2Ìone è l'ultima analifi, oV 
ultimo termine, a cui fi conduce , con l'ope- 
razione del fuoco , quanto vi è di arena nella 
materie minerali , od altre . L'azione del fuoco 
é talvolta cosi violenta nel foco delle lenti gran- 
di, o degli fpecchi concavi , che tutta l'aria 
vicina ne viene feofia ; e fuccede ivi , quello 
che fuccede a tutti Ì liquidi . Il moto d'un mu- 
lino , all' aprirli d'un foftegno , attrae fijccefli- 
. vamente tutta l'acqua del ferbatoio verfo quel- 
la parte. Il terribil fuoco che G concepifcc ed! 
arde nel foco , agita tutto il liquido vicino, 
attrae in un iftante da tutte le parti quella 
minuta polvere che s'aggira per 1 aria, ed ivi 
trova degli olj capaci d accrescere il pefo della 
materia pofta in fulìone, ovver delle areneca- 
paci forfè d'aflbrbirla mercè d'una repentina 
vinificazione (a). 

Se fi rimettano al fuoco' le materie vetrifi- 
cate, fi feparerà da effe il metallico che vi 
parea traf mutato , ma che era (blamente in- 
ghioitito-, c nafeofio. La rena dal canto fuo 
manifefteraflì di nuovo con una feconda ve- 
trifica zio ne • I pezzi di cotefto vetro, e gene- 
ralmente tutti i rottami di vali di vetro in- 
franti , fe fi rigettano nella fornace, tornano 
a dare del vetro. Si petti cotefto vetro; li pro- 
vi di Icarnarlo , di attenuarlo, e di farlo in 
polvere impalpabile ; rimeffo nel fuoco , egli è 
ve- 
la) Spiegazione iella prer*favitrifiCMÌoae d*(l'oro, fat- 
ta da M.Hombcrg. 
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■vetro ancora , e non farà altra cofa mai . E 1 **raej« 
perchè coteffà arena torna a comparire mille cmj£— t 
volte folto la ftelfa forma dopo le più gag'iar- sianoti. 
de operazioni? Perchè niun agente, niun mo- 
to può cambiare ciò che una volta è reftitui- 
to nella femplicità della fu a natura. Queft' è 
un'opera fpeziale del Creatore , che ha fendu- 
ta determinatamente tale la detta materia . 
Chi potrà dunque cangiarla? Ma è certamen- 
te più poflìbije mutare, o difunire ciò che è, 
che produrre quel che non è. Se dunque non 
v'i (raro mai verun agente capace di murare 
la rena, nò il vetro, tantomeno troveraflfene 
che polla produrne un grano . Quella riflefTio- 
ne mi fa anticipatamente dubitare aitai della 
efficacia 1 degli atomi duri di Democrito, e de' 
Cubi del Carrello . Che altro fono in realtà 
cotefti corpicelii, fe non fe arene ? Ma l'are- 
na non foggiace a cambiamento. Si agiti 1 , fi 
rimuggini quel caos di arena : i noftri Fìlofofi 
ce caveranno il mondo: ma l'efperienza non 
fa trarne altro che arena • 

L'ifleflb Marno sforzati .a dire della terra ver- u umoii». 
gine , -e genuina , o fia del limo . La di lei na- delirimi, 
tura è incomprenlìbile come quella degli al- Me- 
tri elementi , e invariabile del pari . Tutto 
quello che di terra trovali ne'compofli , fi rria- 
nifefta nell'analifi o nell'operazione del fuoco' 
per mezzo della calcinazione . La terra lince- 
rà fola non fi vìtrifitherà giammai , ma fi ri- 
durrà in calce, cioè inceneri. Ella può effere 
celata o nlTorbita ora in una fufìone metalli- 
ca , ora in una rena verificata che fupera. 
Ma rinvìenfi e difeuoprefi fenza fallo. Il fuo-; 
co potrà dividerla, fotrilixzarlaj e difperderia 
in parte nell'aria. Ma tanto quello, che ne 
sfugge, quanto quello che refta nenoftri vali 
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i4 Cot- non è y nè farà, altro mai che cenere o terr* 
koqonu. mor[a , Qu C i p 0g0 c h c verr ^ diffidato per la 
fua fottigliezza Ti rivolgerà egli' acqua fvapò- 
" rata nell'aria, ricaderà cori la pioggia, e coli* 
umor giurinolo nutazio fiinGnuerà nelle pian- 
te. Abbruciate coterie piante, efeparatene i 
priacipj: voi ritroverete le ceneri, e la terra 
morta, che credevate perduta. Sempre in ul- 
timo luogo fi torna a quella terra . Ma pia 
lungi non 0 va : e quello termine finii le le 
noilre inveltigazioni., perchè fiamo arrivati al- 
la natura elementare. . ._ .,.[.. . < 
1 Non v'elfendo-più anali G da fare, quando- 
Gam giunti alla rena vilificata, o alla terra 
calcinata, nulla vi. poGìam conofeere di più ; 
vediamo che tali materie fono deipari inelter- 
minabili , e preparate per materia certa d'una 
moltitudine di compouzioni e di ufi , che fono 
flati preveduti dillintamente . A noi è permef- 
fo vedere un tale proponimento , e difegnp, 9 
lodarne l'autore.; ma di penetrare più innanzi 
invan prefumi 1' umana Filoiofia , Noi non 
polfiamo più dire ciò che diftingue intimamen- 
te una arena demeritare da un grano di ter- 
ra. Con qual decenza potrà dunque la Filo? 
fofìa recarfi .innanzi , ed aiTegnare t principi 
collitutivi deìia rena » o le caufe produttive 
della terra? 

A lato di tutte quelle foftanze- femplici r 
ma la cui miftiqne, e le cui combinazioni mol- 
tiplicano a prò dell'uomo tanti fuflidj , met- 
tiamo pur con coraggio tutti i primitivi me- 
talli , come l'oro , l' argento , il rame , lo ila-; 
gno, l'accia jo> ed il piombo; e nulla oda, che 
vi fiaggiunga quel liquore metallico, che noi 
chiamiamo mercurio, o argento vivo. Io non 
mi fo dire per niente , che cofa fia l'oro , nè 
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l'argento, né alcun altro metallo in fe fteflò,***"^ 
o quale bruttura fia la diftintiva dell'uno «U cw»^», 
altro; e quanto a^ciò, io fono come tutti gli G m nati. 
altri uomini pattati , e futuri . Ma appoggia- 
to n ul lati i meno alla certeza d'un'efperienza , 
che da più e più {ecoli non ceffo di efplicarfi, 
ofo dire che cotefti metalli fono impvodu t li- 
bili 3 incommutabili, e indeftruttibiìi. S'egli- 
no fi fanno pattare alla prova del fuoco , o 
delle acque folventi , dopo quante tfifumoni 
che farne fi voglia, cotefti metalli ritrovatili 
gli fteffi. L'argento-vivo, perduto in apparen- 
za nelle compofìzionì, nelle quali falli entra- 
re, comparisce di nuovo quando ce ne vien 
talento . Che (e alcuna parte o dell' argento 
-vivo o del piombo fvapora , non è già di- 
ftrutta quella parte , nè cangiata ; poichéfirac- 
coglie quando fi vuole nel recipiente ; e il tut- 
to fi rirà in malfa . Il metallo difciolto nell'ac- 
qua forte, o nell'acqua regia, non isfugge fe 
non agli occhi ; imperocché quando di due 
metalli prefentati a coteft' acqua ella non ne 
può foftenere fuorché uno in diffbluzione , 1' 
altro precipitali , e lo troviamo nel fondo in 
piccioli pacchetti. Cotefta materia arenofa par 
calce o cenere, ma è un vero metallo, e ba- 
llano alcuni fughi graffi per operare la codio- 
ne ; delle parti metalliche, e per rimetterle in 
mafia. 1 fughi flogifticì , cioè i grafitimi che 
' «vivificano, o piuttofto collegano i metalli, 
e che li rendono arrendevoli, duttili, e mal- 
leabili; le terre e le fàbbie che li rendono acri,; 
duri, e mal legati, paffano appreflò i Chimi- 
ci per princip), formatori dello ftefib metallo. 
Ma chi "non vede, sbandito che s'abbia ogni 
pregiudizio difalfa opinione, che cotefti prua-* 
cip) , non (he formar portano il metallo , gli 
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" Cos. f ono anz j ftranieri » e al più colla loro inlì- 
OON,A 'nuazione fono capaci di legarli, d' aiutarli a 
raccorfi in malfa, d'alterarne, o di verificarne 
la qualità ? Le materie che W uniamo ca'me- 
talh fanno , che ora lì veda una diffoluzione , 
ora una calce , ora una malfa , ora una fulìo- 
□e, ora una calcinazione, ora una vitrificazio- 
ne; e ciò, fecondo che il vetriuolo, la qualt* 
ta dell'acque taglienti , i graffi, il fuoco, la 
terra , o la rena dominano nell'operazione . Ma 
fe darete ben venti volte il fuoco ad una vi- 
nificazione già depurata appieno , non occor- 
re che ne operiate il menomo grano di metal- 
lo ; (ìccomc l' oro una volta ben depurato fa- 
rà fempre oro. 

Un profefTore di Ollanda celebre per 

efferfi applicato Angolarmente a perfezionare 
le tìfiche efperìenze , ne ha fatte in gran nu- 
mero, per arrivare alla cognizione di ciò che 
è cauta della virtù della Calamita . Egli le ha 
comunicate al pubblico, e per verità lì è fat- 
to onore colla lincerà fua protetta , con che di- 
chiara , che la fua fatica non gli ha potuto dar 
a conofeere niente circa, le intime cagioni del- 
la detta virtù , né circa la natura della pie- 
tra . Ma fra le fperieuze , che egli adduce, 
molte dimoffrano) che i metalli, eie rene , eie 
terre fono invariabili nella lor natura. Egli ha più] 
volte operato fopra una polvere (£) nera, af- 
fai magnetica (e) la quale vieu portata dalla 
Virginia. Ha trovato, che ella lì calcinava, 
ma non Ci vitrifìcavamaial più vivo e gagliar- 



di Si chiami Mazntiita , ciò che h» le propri* là della 
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do fuoco, a replicati tentativi ■ Egli ha più * Tùm~ 
volte {temperata la calamità , e dopo d' averla £* M ° " 
unita col laie afido- ma ri no , quindi allo fpiri- oianotu 
to di nitro, dopo avergli fatto provare per 
pia giorni continuati diverte volatilizzazioni, 
digeitioni , e riparazioni ; dopo d'averla intral- 
ciata in modo tale, che fotte divenuta inutile 
ed infenfibile la fua magnetica virtù, ritrova- 
va finalmente una polvere nera > ch'attraeva l* 
ago della buffola, e fi univa col coltello ca- 
lamitato. Con tutto il candore egli tonfena, 
che la pietra calamita metta a tutte le prove 
dell'acque dillo! centi , e del fuoco, non perde 
la fua natura , né la fua virtù {a) . 

Eli* è dunque una verità , la quale naturai' 
mente rifulta dopo tutte le fopraccennate ope- 
razioni. Che tutto il potere dell'uomo lì rÌ-q U efteEt 
duce ad unire e a difunire ciò che è fatto j perienu. 
ma ch'ei non produce cofa alcuna; che il fuo 
intelletto giunge fino a poter numerare i prin- 
cipi della cofa t ch'ei puà rifolvcre in differen- 
ti nature ; ma che farebbe in lui temeraria 
intraprefa, fe voleffe affegnare principi dicom- 
pofìzione in una natura femplice , e femplice 
cotanto , ch'ei non può nè mutarla , nè diftrug- 
geria , né punto conofeere in elfa . 

Ora fe un'efperienza fuperiore a tutti i dt- 
feorfi , ci dimoftra che il moto non può operar 
nulli di nuovo, e che la natura di ogni ele- 
mento é inaccettibile alla noftra cognizione > 
molto più farà vero, che ogni diritto a noi 
manca di affermare che porta il mondo ufeire 
da un caos agitato , o che il tale elemento po- 
fa provenire dalla tal caufa , mentre la cauta 
e l'effetto ci fono del pari ignoti . E' perduta 
aduo- 

(<«) Magptterrt fitomodccttmqut tmllatutH maturi magie- 
leni . 
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t* Coi- adunque e fallita quella Filofofia che ricorre a 

kocqnia. | c ggj generali, o ad una generale impreffione, 
onde produr l'univerfo; quando l'efperienza, 

' fe ella viene interrogata, (t sforza a confeflare 

ed ammettere lafpeziale operazione del Crea- 
tore nella fabbrica d'un grano d' oro o di calar 
mita, come ncll'atTorti mento degli organi dell* 
intera macchina* Ma quantunque l'è fp e ri e ma 
ci dia un' idea poco vantaggiofa della Filofofia » 
< non ci da però l'autorità o ìl diritto di (prez- 
zare Ì Filofofi . E' giufìo afcokarli., e forfè 
afcoltandoli ciafeuno a parte , noi faremo più 
difpofti a prender lezioni da un maettro uiìl 
veritiere c ficuro, che non fono i Filofofi. 

iv. : V:f , • 

Za materia prima d^ Filofofi Greci* -, ', 

Tutti gi'immenfi Volumi» che da gli anti- 
chi o da'moderni Filofofi fono fiati fcritti in- 
torno al modo , ond'eglino eoncepifeono o cre- 
dono concepire la primitiva bruttura del Cielo 
e della terra , pollòno ridurfi comodamente 
ai quattro famofi verfi di M. de la Fornai- 
"e . 

Un bloc de marbré étoit Jì ireaii , . " 
Qjtuit jlattiairè en fit l'empiette.,, ( t 
Quitti fe,ra , dit-il, mori cifeau? ' . , 
Sera-t-il dita, taòlc , ou cuveite? 

Che fuonano in Italiano a un diprctfo così ; 

Di belliffimo marmo informe muffa 
Vide , e fi procacciò , fruitore indufire : 
Che foratine , poi dijfe. il mio Scalpello ? 
Va Dio, od una menja, od ma concai 
"■ ' Spez- 
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' Spezzate quello Dio di marmo; che vi re- "ma*». 
«a nelle mani ? De'pezzi appunto di marmo . a,A 
Rompete la nvnfa, ola conca: i rottami fon 
marmo. L ilteflo rondo Tempre reità. Le cofe 
differenti che lo Statuario ha lavorate, altro 
divano non hanfra loro, fe non ft quelìodel- ■ 
la etterior forma . Sem luogo di marmo voi pren- 
dete l'argilla ,i quello che nel-primo ufcir dalle 
mani del vafaio era un piatto, puòfubito, fe 
a lui ne vien talento , divenire un candelie- 
re. Tutto e quanto hanno detto i Filofofi in- 
torno alla materia, capace di tutte le forme- 
fi riduce a quello. Ma quella idea d'una ma- 
teria comune, onde lono egualmente forma- 
te tutte le cofe , è una vera pietra di fon- 
dalo, in cui hanno inciampato 1' un dopo 1" 
altro quaG rutti i Filofofi . Tutti e quanti che 
fi fon polli ad efaminare l'operazione che ha 
formato il mondo, ne hanno cercato il mo- 
dello nell' azion dell' uomo che produce una 
«jualch' opera; e quindi è nata una Filofofia 
falfa , e la quale ha condotti molti intelletti 
all'irreUgione. Quando l'uomo collruifce un* 
òpera, impiega una materia preefiiìente , e eh' 
ei trova già fatta. Tutta l'induftria dell'arte- 
fice corifilte in bene ordinare alcuni pezzi, i 
quali hanno già Una determinata natura, al- 
tronde e non da lui ricevuta, Sédue uomini 
fanno, ognun da fe, un pendolo, uno con le- 
gno di pioppo, l'altro con del rame; l'indù- 
Aria e l'arte è la lleffa nella bruttura del pen- 
dolo, la differenza fta folo nell'elezion della 
materia, ch ; è fragile e di poca riufeita nel pri- 
mo , durevole ed eccellente nel fecondo . Il 
merito principale dell* opera rified* adunque 
particolarmente nella bontà della materia . 
taondsper bella, che iìa la difpofizione dell' 
.... „ . Ulu y i 
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« Cos- univerfo, il ptincipal merito di qucfla grand' 
* oG0MIA 'operaconGfte nell'eccellenza di divertì elemen- 
ti , che ne fan la bafe , e ne tendono certo e 
determinato l'ufo e l'uffizio. La potenza che 
,ha formato il mondo , ha forfè trovato que- 
lle materie p-eefiitenti , c quelli elementi teff 
e fatti ? Se cosi è, Y artefice che li ha mefl* 
in opera non ha di ciò, che più nella fattu- 
ra fi pregia, 1' onore . Al contrario fe lì ha 
tutti creati con difegno, ognuno mercé d'una 
fpeziale volontà , e mercè la cognizione dell' 
effetto o dell'ufo che ne fperava, nel dare a 
tiafcheduno un'invariabil materia ; allora tut- 
to l'uni vedo è pieno della magnificenza e del- 
la fapienza dell'autore. Il più picciolo grano 
d'oro o di arena maoifefta la fua gloria, non 
men che il cielo, e tutti i belliffimi fuoi Lur 
minari . 

Ma quelli elementi d'una durazione cosrco- 
ftante , e d'una varietà sì fpeziofa , fon' eglino 
Itati coilruiti feparatamente e per un ordine ef- 
preffo, fcnza che l'un partecipi punto dell'al- 
tri < O pure fono flati eglino formati d' una 
palla comune a tutti , in quella guifa che il 
Vafellaio forma i fuoi vali f I Filofofì sì an- 
tichi , come moderni , sì gli Scolatici , com'è 
ì Corpufculari , benché contrari fììmi gli unì 
agli altri intorno alla maniera di co tt mire il 
lor mondo , concordano tutti, in un punto , 
nel fupporre una materia comune , indiffe- 
rente a divenire quel che loro più piacerà, e 
dalla quale credono aver ragion di cavare con 
eguale facilità dell'oro e dertaago (*). 

Un 

(a) Quetfa è la prima proporzione di M. Boyle nel libro 
in fui egli prende a rifiutare l'antica Filofolk . Io conven- 
go , egli dice , CM tutti i Fitejtfi , <w«* offerir* , the ti i 
tata materia urtivcrjaic , la quale i la ftijfa , e (man* a 

liuti i (ofi , Orìg. delle Fonti, e delle qual. 
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Un fojo de' Greci tfioè: AnafTagora nella fya l»M»tr- 
Bomcomeria s'è fcoftato dalla maniera comune R,A **" 
dipenfare circa il primofondo, donde fu tEat- Ma ' 
io i'Univerfo ; ed' in quanto al termine di Ho- 
meomeria ufato da coretto Filofofo , noi di- 
remo con Lucrezio , che la noltra Lingua non 
ha un termine adatto pei- efpri'mereil fenfodi 
questo. Il perchè quella cpfa che non pollia- 
mo chiaramente additare, con una voee fola, 
s'ingegneremo dì farla intendere, {piegandola 
più alungo. ■ 

. L'Horaeomeria (<*) ha quefto fenfo , che a mon d« 
nella natura ogni tutto è comporto di :parti , JiAnaua- 
le quali , prima della loro unione» erano gii spa- 
della ftefla natura che il tutto . Un olio è un 
comporto di piccole offa . Le interiora degli 
animali fono un comporto di piccole interio- 
ra . Il fangue è il concorfo di picciole (lille di 
fangue. Una malfa d'oro è un mucchio di par- 
ticelle d'oro, la terra una malfa dì piccole ter- 
re , il fuoco un adunamento di piccole parti- 
celle Ìgnee , l'acqua una mafia di particelle ac- 
quee i e così è di tutti i corpi che noi vediamo 
fecondo Anaffagora. >■ ■ ; 

Ciò che indurlo ha potuto a penfare così, 
fi è, l'oflervazione ch'egli faceva , che una goc- 
cia d'acqua , quanto divifa , e fvaporata ch'ella 
porta eflère , Tempre era acqua ; e che un gra- 
no d'oro divifo in dieci mille piccole porzioni, 
era nelle dieci mille particelle ciò, che egli è 
•nel fuo intero. Anaflagora vedeva alcun poco 
Ja verità in quefto fenfo s e fe egli aveflVcon- 
finato il fuo principio nelle nature fempliei,' 
moftratect per indertruttibili dall' efperiehza , 
. Tom. IL * avo* 

(J) Hune ér AantagorM feBrmur Xmttmtrim &t. 
Vidi iwnfr tk Hm.grr.k V v.*ìo. 
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i\ eos- we rcbbe avuto ragione Hi non ammettere ifi 
HocoNiA, ue fl e nature altro che- nuove combinazioni , 
o difunioni pafftggere ; e non già nuove ge- 
nerazioni. Ma egli s'allontana dalla verità in 
altri punti importantiffiihi . 

Il Tuo primo abbaglio é dì eftendere il fao prin- 
cipio ai corpi mifli. Non fi può dir già loftef- 
fo del fangue, che dell'acqua. Quefta è fem- 
plice, e il fangue e un compofto di particelle 
differenti d'aria , d'acqua , d olio , e di terra , 
che èrano prima nell" alimento. Un fecondo 
abbaglio è di eftendere il- medefimo principio 
ai-corpi organizsati, come fe una moltitudi- 
nedipicciolevifcerepoteftero in qualche modo 
coadiuvare all'organizzazione delle vifeere d'un 
bue, o d'un camello, e- dell'uno piuttofto che 
dell'altro . Ma piuttofto empietà , che abbaglio 
fu in terzo luogo quello di credere, che Dio per 
creare il mondo non abbia fatto altro , che ap- 
proflìmarc ed unire materie già fatte ; \a gol- 
ii, che non gli 'fon elleno debitrici dell' effer 
loro, nè della propria eccellenza, e che il mag- 
gior pregio dell'univerfo , cioè la varietà di na- 
ture attualmente inalterabili ha preceduto al- 
la fabbrica del mondo , in luogo d'efferne l'ef- 
fetto . Ma l'empietà di quefta Filofofìa trova 
Ja fua rifrazione nel ridicolo ch'ella porta fc- 
co ftefla. * ' 
Se voi dimandate ad Anaffagora «Jual fia _l 
origine d'un filo d'erba, egli vi rifponde da Fì- 
lofofo, che convien rifarfi all'horneomeria, fe- 
condo la quale Dio ha approffìmate le piccio- 
lc erbe elementari, ch'erano, come Dio fteffo, 
già da tutta l'eternità. Tutte leeofr, dic'egli , 
„ erano infume ttllarinfHfa: ( il chepuòchia- 
„ tnarfi Pan-fpermia t o fia mifcuglio di tutte 
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ri le femeoze ) e to fpirito -omsnào apprese , «W»t». 
„ ne ha compojio il mondo (a). Se qualcuno 
a me chiederti^ di qual lana , e* di qua! ma- 
no (ia il drappo 3ht io. porto,' farebbe efatta 
rifpolta il dire: il drappo era, ed un farro n 
ha prcG de pezzi, e li ha cuciti per farmi un 
abito? Ma v'ha qui non foche di più ridico- 
lo ancora. Il noftro Filofofo difeorre fu l'ori- 
gine de' corpi mifti, e de' corpi organizzati > 
come colui che vedendo qualche timiglianza 
tra ia* figura d'un gatto e d'una tigre , dicerie 
che una tigre è comporta di molti piccioli gat- 
ti, uniti inficme per formarne un affai grolfo; 
o come colui che volendo additarci l'origine 
degli oriuoli, dicerte, che un artefice «vendo 
trovato rnolti ortuolt sì piccioli che erano im- 
percettibili, li ha ammanati in una fcatola, e- 
ne ha fatto uno che fi potea vedere. 

Non effendo per tanto l'Homcomerìa , fic- 
come parecchi al tri fìrtemi , anche de'piò, moder- 
ni, fe non un modo di parlare con tuono da 
fapiente fopra quelle cofe che non s'intendo- 
no; lafciamo ilare il mondo d'Anaffagora , ed 
«laminiamo quello del fuo maeftro, 

Talete forni .tore delia Scola Jonica, aveva L'acqua 
imparato da'Fenizj ciò ch'elfi lapevano per tra- principio 
dizione, o avevano ricevuto dagli Ebrei lor còfe"**" 
vicini; che eraU dato un. tempo uno flato d\ 
imperfezione , il quale avea preceduto l'intero 
compimento del cielo o della terra. Ma que- 
lla idea eglino l'avevano sfigurata, e s'erano 
imaginaci un caos di materia univerfale , da 
cui ciafeun di erti, traeva il mondo in un mo- 
do molto arbitrario. L'idea di cotefta materia 
La con- 

Ca) ira ut* Xplf'(4*T* i» o'fnT ìtr* vit ihìvr 
bÌvth iiixartiitn Lìiog. Laert. 1. 2. a. 6. 
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n Coi- confufa , ma comune a tutti gli efferi , è cor- 
BMtvma. f 4 di fcuola in fcuola, e noi vedremo fra poco 
tutti i Filofofi fartela parlare damano in ma- 
no fino a noi con veltinuove , ma fenia mol- 
ta variazione circa il fondo.' 
i Talete ch'era grande oflervatore , noti lì ap- 
pagò d'un fondo ideale., e cui lolle impunibile 
additare all'occhio, edalfenfo. Parvegli di ve- 
der chiaro, che l'acqua foife la bafe universa- 
le o la materia comune , onde fono forrhate 
tutte le cote . Quella Filofofia fu lungo tem- 
po alla moda in ]onia ed in Grecia, Quefta 
era U^fiftemA allora corrente. Ognuno parla- 
va dell'acqua, con l'acqua fi fpiegava tutto; 
e quando Pindaro dice nella fua prima Olim- 
pica , che ottima è l'acqua, quefia efprefiione 
che ci par fredda e fuor di luogo , -aveva allora 
un tuono fciemificQi e dava, a conofeere che il 
poeta era Filofofo. <■ ' '* ■ * 

Taleté avevadal fuo canto alcunc-verifimilt 
prove della fua afferzione . Infatti tutto quella 
che fi corrompe, e fi diflipa» s'efala in vapó- 
ri i vapori fi rappigliano in rugiada, e fi Itrin- 
gooo in pioggia : la pioggia è la madre di nuo- 
i, . ve generazioni . Quefta trai mutazione dell'acqua 
in altre nature, e di quefte nature in acqua, 
è fiata foftennta di poi da Vanhelmont firuife- 
lefe. Egli prometteva con quest'acqua generan- 
te, e tr.,1 'mutabile , di fare un ballamo che gli 
prolungaffe la vita per più, fecoli , e di dare ai 
iuoi difcepolitant'oro, quanto abbifognalfe per 
vivere comodamente . Ma non giunie apperia^ 
agii anni cinquanta, ch'egli abbandonò fa fua 
famìglia, e fi parti di quefto mondo, che non, 
meritava di poffedere un tant' uomo , Lafcia- 
tno da parte le ragioni ch'egli ebbe di così ma- 
tire lenza rifugio , e così per tempo, non a- 
vendt» 
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Sfendo fatto nulla per la fiia famiglia , la qua- 
le non fu-ricca nè mentre egli viffe, nè dopo JJJ^ 
la fu a morrò. ^(trinciamoci onoratamente 
nell'efame del mezzoch'eglì adoperava pergiu- 
ftificare le fue promette ? Per Fare dell'oro , de- 
ceva egli, non fa d'uopoche dì acqua, poiché 
con acqua fi pub fare un albero, un animale', 
e il mondo intero • Non giudico opportuno , 
in confermazione del fuo dire, di metterli al 
Laboratorio , e di produrre un albero . Ma 
egli dava credito ad una efperienza, nella qua- 
le poneva in operano albero già fatto. Quefti 
era» un piccolo falcio (a) del pefo di cinque lil> 
brc, da luì piantato in una terra ribollita in 
lifciva del pefo di zoo. libbre. Coretto falcio. in 
cinque anni acquietò il pefo di 104. libbre» 
oltre quello delle foglie cadute d'anno in anno', 
ia terra, in cut egli era, effendo (lata pefata 
cinqu'anni dopo , travolti non aver perduto 
niente del fuo pefo. Ora quella piantetela dal- 
la fola acqua » ond'erartata irrigata, ricevuto 
avea tutto il fuo pefo t ed oltre a ciò , l'olio , 
l'acqua, il fa le, l'aria, e la terra, delle qua- 
li cofe e li' era comporta , come fi trovò nell' 
analifi e diifoluzione . 

Aggiungiamo , fe vi place , a quefta efpe- 
rienza , quella de'ced , delle fave , ed altre fe- 
rvenze , che li fanno germinare , Borire , e 
fruttificare fenza l'ajuto d'alcuna terra, rav- 
viluppandole in un poco di lana , e -lardan- 
dole gittare la loro cappellatura a traverfo d' . 
una graticciola , perchè vadano a ricevere tut- 
to '1 loro alimento nell'acqua d'un vafe Collo- 
cato di lotto. 

<>.-.-.. ■ 1 $ ' ■ Qae. 

(a) Ctmflaitiim ut qui mxmnuMtlemttttatimA figmtn- 
tum Num. tS. 
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w Ccs- Quefte efperienze fembrano a bella prima 
J4OG0K1*. (a TOrevo !i ai trafmutatori. Ma quando fi ri- 
miraQO più attentamente, diventano prove fe- 
gnalatiffune del contrario alla loro opinione. 
Cotetla acqua analizzata' , o refoluta , è in- 
variabile nell'effer fuo : e tam'è lungi ch'ella 
balli per produrre una piatila 5 che vi fono 
delle piante, anche acquatiche, le quali peri- 
fccttio nell'acqua loro elemento , quando l' aria 
è di foverchio acce fa, o troppo umida: indi- 
zio certo, che l'aria, ed una certa aria, dee 
concorrere con l'acqua per nutrirle. Nè pro- 
priamente l'acqua è quella che coftituife» la 
bafe della loro loftanza; macella è il veicolò 
de'fali, degli oij, delle terre, e degli altri prin- 
cipi da lei attenuati, e recati alle piante. El- 
la trafporta in effe anche; del ferro, perchè è 
verifimile che ior ne 1 abbifogni . Ma l'acqua 
non s'è aè in fale , ne io ferra , nè in altra co- 
fa convertita. 

E* facile vedere , che le mutazioni della na- 
tura male efarainatc hanno dato motivo agli 
altri maeltri della medefima fcuola di fabbri- 
cate il mondo con l'unico elemento del fuoco, 
come Iacea Parmenide; o di richiamare tut- 
te le generazioni al folo principio dell' aria, 
come Arcadi mene . Ninno di tali mondi raf- 
fomiglia al vero: l'cfperienza li gitta a terra 
tutti. 

Latrate. Afcoltiamo Andatile, eh' è quegli che più 
HTde^Pe- di tutti i Filofofi della fcuola Ateniefe , ha 
ripatetici, trattato dì Fifica : oltre a che fe afcoltcremo 
-Ariftotele , fapremo ad .un tratto «ò che han- 
no tenuto le fcole dei fette od otto ultimi 
fecoli , Sino al decimo ottavo , non é fiata in 
fiore nè a notizia altra pitica che la fua. Se- 
condo lui , ciò che è fuoco , può divenire a- 
Tia, 



del Cielo. 



. 



,rfa» ciò che è aria può divenir legno, e ciò i»M»t 
che è legno può divenir cenere, od oro ; per- p * 
.che" tutte q-ugile cofe fono materia , e non dif- 
fenfcono ic non per la- forma la quale può 
clfere mutata. 

Se gli dimandate per fanto , che eofa fia 
la materia , egli vi dirà , ch'ella è ni che , ne 
quanta , rfè quale , ne eofa altra che determini 
i'ejfere{a). lo non intendo, voi foggi ungerete, 
quel cheAriftotìle fi dica : Tentiamolo dunque 
ipiegarfi. (i) La materia è U primo /oggetto 
ai ogni co/a. il quale ognora fufiflendo in effa^ 
ne ja un ejfere per fe jiejfo , e non per acci- 
dente . Ma né pur ciò probabilmente verrà 
intefo . Seguitiamo dunque un altro meto- 
do. . 



Iddio abbia dato alle piante de'fiori, delle Te- 
menze , e de' germi , é certo che in quello 
momento chi ciò efaminalfe, non penferebbe 
nè a un pero, né a una rota, nè a una no- 
ce mofeata . Voi penferefte alle piante , ai 
fiorì, alle femenze-, in una maniera genera- 
le , lenza por mente ad alcuna fpezie partico- 
lare . Ma fe D19 volelfe creare un fiore ; egli 
non farebbe già un fiore io generale . Impe- 
rocché un "fiore in generale è nulla, o al piò, 
è un'idea. Dio farebbe o un anemone, ouna 
tuberofa, o una bella-donna, od altro tal fio- 
re. Quando un uomo vuol diventare Geome- 
tra , ed acquietar giulti mezzi di mifurare 
ogni forta di corpi , fecondo la lunghezza , 
larghezza , e profondità, confiderà la materia 
in un modo particolare : penfu ad un corpo 
I. 4 ellefo 

(*) Phyf. 1.1. cult. 

li) Quello Cgnifitano le dlffirtizìoni d'Ariftetile . 
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ia Cos- e£lefo,in lunghezza,, larghezza* e profondici « 
hoooNiA. [ enZ i penfarc ad una montagna, ad una ftelV 
Ja, ad un giardino, né a cofa #ltra dermina- 
taj fenza confiderare fe coretto corpo fia, ìq 
quiete o in moto; s'egli abbia il tal nome , 
la tal figura, la taj quantità : cgjì penfa al 
corpo in una maniera vaga , e lenza utente 
Specificare . Ma fe Dio crea un Corpo, non fu 
già un corpo ingenerale. Un corpo in genera- 
le, una natura prefa generalmente > e che non 
ha alcuna forma nel tutto, niuna nelle parti, 
è foto nel noftro penfiero . Quando anche Id- 
dio faceffe una malfa uniforme in tutte le fue 
parti e grande quanto il mondo; quelli fareb- 
be un corpo d'una natura determinata, poiché 
tutte le parti ne farebbono limili. Efempigra- 
zia, egli farebbe una gran malfa d'arena, o 
d'oro, o di altro tale Elemento . Se pel con- 
trario Dio faceife una malfa comporta di parti 
di differenti nature , ella farebbe un tutta com- 
porto determinatamente di tali e tali nature. 

Ariftotile e gli Scolaftici avvezzi a mettere 
un certo ordine ne' loro penfieri, ed a comin- 
ciare dal mirar le cofe con un'occhiata genera- 
le, prima che difeendere al particolare, hanno 
realizzata quefta idea di materia vaga e inde- 
terminata , coftituendola quafi un fondo o una 
bafe che fuffifle la medefima in .tutti i corpi. 
Perquefto, effendo l'ufo di coloro, che fon ve- 
nuti dopo lui, di trattare ciafeuna cofa coli* 
ifieffo metodo - e di confiderare Ì fiori In ge- 
nerale avanti di venire alle fpeziej molti di 
elfi hanno foltenuto di propolito , e con una 
maravigliofa ostinatezza, che l'univerfale è in 
■ogni oggetto particolare, e che il fiore in ge- 
nere fi a una realità veramente cfiflente in ogni 
giunchiglia , e in ogni viela . . 

•E già 



E' già' lungo tempo che alcuni fedi ingegni «Hi* 
C fono accorti , che le categorie d'Ariltotile R ' A «* 
.non dovean rendere fchiava la natura . Se la MA ' 
materia prima non ape (Tè altro fondamento, 
che queflo metodo di ordinare idee» o di con- 
cepire le cofe , ella farebbe un ente, d'immagi- 
nazione: e non occorrerebbe affaticarfi per di- 
moftrare che una tale materia > benché indif- 
rerentiffima a divenire acqua , fuoco , ferro, 
od oro nella tetta de'Filofofi, non produrra mai 
alcuna. co£a di nuòvo» enon foggiacerà a verun 
cambiamento nel crogiuolo ì perchè un corpo 
in genere non è né più arrendevole, ne piùfu- 
fcettibile dt forme, di quel che lo fia il nulla. 
Ma è credibile, che per materia prima Arifto- 
tile non intendelfe {blamente it corpo in gene- 
re, ma un fondo realilfirao. Egli teneva, ce* 
munque ofcurane fiala fua definizione , ch'eli* 
fotte una patta uniforme , della quale doveva 
efiere coftruka ogni cofa ; una cera ubbidien. 
te, chei confìderava come la bafe comune de' 
corpi, come l'ultimo termine, in cui ritorna* 
va ogni corpo, dittruggendofì . EU' era la gran- 
de e bella mafia di marmo dello Statuario di 
M. de la Fontaine . Pofto ciò ,. la mafia d'ogni 
corpti è foftanzialmente la fletta : non differi- 
feono l'uri dall'altro, fe non nella figura, njrf- 
Ja .quantità , nella quiete, o nel moto, cheta- 
no tutte cofe accidentali. Quefta idea parveco- 
sl fpeziofa a tutti i Filofofi, che l'hanno ge- 
neralmente adottata ■ E' cofa veramente da fpaf- 
fo l'udire con qual franchezza ruttivi dicono: 
Datemi della materia e del moto , ed io vi da- 
rò tutto quello che Vi piacerà . E' lungo tem- 
po, da che fono in lorà mani ambedue quefti 

fumi , e non per tanto niun di noi i né pft 
ifico né più ricco, 

. ' ■ E' ve- 
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. t» Coi- E" vero, che gli uni hanno detto che cotefta 
«iógoni». cera ( coletta argilla comune , era una malfa d' 
atomi forcuti , quadrati ,* rotondi , triangolari ; 
altri, eh eli' era un compofto di cubi o di pic- 
«olidadi; altri, un caos di piccioli vortici com- 
poni di particelle molli , o dure . Ma tutti , 
quanti fono , antichi e moderni , talora ezian- 
dio caricando d'ingiurie Ariftotile , gli tanno 
almeno onore di confettare d'accordo, chev'è 
una argilla fondamentale; ch'ella è la medefì- 
ma (a) nel cielo e nella terra , e che il fondo 
o la lòllanza primitiva del legno, è effenzial- 
mente il fondo e la foftanza dell' oro odellimo. 

Ora quella idea d'una materia generale, in 
cui ritornano tutti i corpi in ultima riforuiio- 
ne, è contraddetta dall' efperienza . Seellafof- 
fé vera, ecco quello che ne dovrebbe avvenire. 
Come il moto tà ufeire da cotefta cera un ani- 
male, un pezzo di legno, una mafia d'oro; il 
moto medefimo togliendo loro una iòrma paf- 
faggiera , li dovrebbe ridurre alla loro cera pri- 
mordiale . Empedocle , Platone , Ariftotele , e 
gli Scolatici lo dicono , ma la cola non fegue 
infatti. Il corpo organizzato fi dilfoive in dif- 
ferenti mafie , di peli , di carni , d'offa , e d'al- 
tri corpi milli . Il corpo mifto fi diffolve in 
acqua, in arena, inferro, interra. Ma co' piti 
gaghatdi diflotventi, col più. intenfo fuoco , .voi 
non otterrete da cottiti corpi femplici muta?io- 
ne veruna. L'arena refta arena: il ferro reft» 
ferro r l'oro depurato non lì cambia più*, la 
terra morta fura fempre terra: e dopo tutte le 
prove c tutti i tormenti immaginabili , voi le 
ritroverete femprt i medefunì . L' efperienw. 
non va più oltre. Coloro per tanto che rifol- 
vono 



( a ) Katt. imuiuS. ad virtm Fbtfitam , Itti. 8. f . 7 S. 
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Sno l'oro c la terra in altri principi) che non uMm 
io ni oro ne terra, dicono quel che non fan- *** Pr 
ilo. Doveché (e vpglion parlare fecondo la ve- **** 
ritìl de tatti palefi , diranno che i corpi coni- 
polli fi dilfolvono in molti elementi ; e che 
quelli elementi, come loro, il ferro, gli altri 
metalli (empiivi, la terra, il fuoco, l'acqua - t 
la rena, ed alcuni altri, fono altrettante natu- 
re , che nulla h.,nno di comune : che quelli 
■elementi luno ciascheduno dipereè opere am- 
mirabili, che non polfono m irarli, acciocché 
il mondo che n'è compoilo, poffa ricevere de* 
cambiamenti colle mcfcolanXe loro , efiatutta- 
■volta durevole, come Io fono i principi che ne 
fanno la baie. 

Dalla diretta oppofizione, che noi abbiamo 
veduta fio ora tra l' efperienza , ed il princi- 
pio delia materia prima, rifulta maniteftamen- 
le , che qut Ila materia é una chimera , e che 
Dio non l'ha trovata, nè fatta per comporre 
di effa il mondo ; poiché né dopo le prove ten- 
tate da più migliaia d'anni, né dopo le diffo- 
luzioni naturali , né dopo gli (componimenti 
artificiali , è mai nufeito ad un Filofoto , -di 
poter finalmente trovare un'oncia, un grano di 
quella materia prima, e di poter dire, eccola 
qui . i 

Dove andranno dunque a terminare i tre 
mondi, che noi fumo per trarre f'uora da lei, 
cioè il mondo d' Aiutatile > quello d'Epicuro, 
e quello di Defcartes ? Egli e evidente già dì 
Deli' adeffo , che tutti e tre fono coAniiti d'una 
materia , di cui hann' eglioo favellatcrfenza 
conofcerla , e la quale oon fi trova nella na- 
tura. 

Una materia in generale, una materia che 
non ha forme, pub fuffragare e fervire alle idee 
del 



! 



• del Categorica, Un corpo eftefo in lunghe* 
"za, in larghezza, ed in profondità , può ajuta- 
te e foftenere quelle de! Geometra . Una fo> 
ftanza comporta dj parti collocare , le une a 
canto dell'altre, può entrare nelle diffinizioni 
de CarteUani, E' credono didiracole arTai dif- 
ferenti : ma tutti efprimono un' idea Vaga, un' 
idea attratta , e non dicono cola che lìa più 
reale di quel che Io è un fiore in genere , il 

3uale non è in verun luogo. Si può beaiflìmo 
ifcorrere circa gli ufi delie radici , de' fotte- 
goi, delle foglie, de' cribri, e del pittilo d'un 
fiore in genere! fi può beniffimo ragionare in- 
torno alla lunghezza, larghezza, e parfonditìt 
8cl corpo jd genere ; ma nè il fiore in gene- 
re, né la fofta»za fieoeralmente ettefa , fono 

«riti rj" . . 



«....^w.c^^pcuuuc, miri i renpatetici , 
e tutti gli Scola/liei , col mettere da bel principio 
nelle loro Categorie cioè nelle prò vifioni d'idee , 
colle quali coftruivanoi toro fittemi, una maf- 
ia imnvnfa di materia prima , avevano , come 
li iuoj dire, il panno in. loro balìa: trovava* 
fio in efla da tagliare come in pezza inteia, 
e potevano cottruirne un mondo un po meglio 
ordinalo di quelìo-'ch'e'ci danno . Si rillrin- 
gewanoa trarne fuóra quattro elementi, ilfuo- 



écti reali. 



v; 





z» eh. * C**i *E b~" o. :4r 
comporti di qualche materia an cora più bella, ù Man» 
Fece pertanto u* quinto eftrattó daila f'uaraa- "JiIf*J" 
teria prima , e ne fermò unaprim'efienza , on- * ' 
de conftruire i cieli . In ogni lampo appretto 
i Filolori y'è Ita» il diritto di credere , che 
quando eglino narrilo inventata una nuova vo- 
ce abbiano {'coperta una nuova cofa ; e che 
quello itelTo che fi'ordiba da loro con nettez- 
za nel penfiere , debba Cubito ritrovarli tale 
nella natura .' Ma né l'autorità d'Af iltotìle o 
degli altri dottori , né la nettezza delle loro 
idee, ne la pretefa' evidenza de' loro raziocini 
ci ion mallevadori di alcuna cofa vera e reale. 
La natura può elicre differenti! lima da quel eh* 
efli penfano; e la fola éfperienza ci da autori- 
tà di aderire , che queftoé, che quclto none. 
Ora fe cotefta efperienza venga applicata al 
mondo Peripatetico, quello mondo è un edilì- 
zio che va in polvere. 

Non ci met tiara qui di propofita ad efp'lo- 
rare e ricercare diligentemente , qualfone l'idea 
del principe de'Filofofi , circa il motore, che 
avea tratto dalla materia prima i quattro' o 
cinque elementi , onde tutte le cofé , fecondo 
lui, fuffiitonó, e lìtrafmutano da tutta l'eter- 
nità. Se fi crede' a parecchi uomini dotti, noi 
troveremmo, che il grande intellètto d'Arido- s 
«le ne fapeva forfè intorno a ciò meno del 
più picciolo Fanciullo , che comincia ad ado- 
rare Iddio ; perchè fe gli avea fatto ofler vare 
non enervi mai Rata opera alcuna ben ordi- 
nata, e coftruits con dilegno, la quale da in-, 
telligente artefice non folle fiata fabbricata.' 
Laicismo pur pattare a lui, ed a fuoi feguaci , 
la lor quinta effenza, cui non conofeevano fi- 
curaraente nè da prelfo » ni da lungi . Confi- 
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** cpl - niaraoli ne' loro quattro elementi, che fono an - 

cQra h bafe de] , a p|] ofoga p^, 0 J are . 

Egli è un ardire più che ridicolo, l'afferma- 
re che per cofìruire il moDuo non fa d'uopo 
che dì quattro elementi , Quando noi fabbri* 
chiamo una cafa, diciamo : ci occorre tanta 
fabbia , tanta calcina , tanto legname , tanto 
ferro , tante embrici , e non ci occorre altro . 
Se allora noi difeorrìamo giulto, non è, per- 
chè fappiamo ciò che quefte ' materie fono in 
fe flette, giacché la loro intimi foltaoza n'è 
ignota; ma perchè l'efperienza ci ha infogna- 
to, qual ufo di effe paniamo fare, e però le 
adoperiamo e ordiniamo con rìufcita : ne for- 
miamo un Edifizio , che ci mette al coperto. 
La noftra feienza confitte in fare un diligente 
ed accurato faggio degli ufi ed ajuti differenti , 
che da colette materie fi potino ricevere: e a 
noi tocca mettere così in opera ciò che ci 4 ( 
alle mani , ed a comodo noftro . Facendo Id- 
dio parte all'uomo della Tua feienza e del fuo 
potere, vuol ch'egli, dentro Ì limiti delle fue 
cognizioni e de'fuoi bifogni-, diventi in certo 
modo creatore di moltiflime opere, echeefer- 
citando le f ne facoltà abbellì Ica eaefalti ilfog- 
gìorno in cui lo ha collocato. Ma che coretto 
uomo, ufeito dalla fua sfera, in vece d'elfere 
fpettatore , ed ufufruttuario delle opere del Si- 
gnore, ne voglia diventare l'architetto, ol'in- 
fpettore; che familiarmente ei fi collochi ala- 
to di Dio medefimo ; e che , quali a lui l'offe 
flato chielìo il Tuo parere nella fabbrica del mon- 
do, vengagli in talento di dire: non ci occor- 
rerà per queft' opera, fe non cinque, o quat- 
tro, o pur tre elementi: eli' è prefunzione sì 
pazza, che rifoonder gli; potrebbe il Signore : . 




chi 
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* cfn > ei "« , che. vieni a dare il prezzo alle »i M*rao 
mie opere , ed avvilirle? Io ti Ho dato un in- DS ' p »"» 1 
telletto, e de* Quii per provare ogni tofa . t* 
ho date braccia par operare , e un cuore per 
lodarmi . Circondato come tu fei di bifoeni e 
di beni . non debbi eflere ftupirlo , e tieeriitto- 
io , o ingrato . Tale è la glòria , a cui ti ho 
chiamato v Prefiedi a ciòcche ho porto fotto 
la tua mano, sfotto i tuoi piedi: mi conten- 
to che le mie creature ti fervano : in effe ho 
polio differenti gradì di bontà, i quali tu di- 
fremerai co' tuoi, fenfi , e la tua fatica ne rice- 
verà ajuto. Ma conofci te fteffo. Conofci la 
naifurade tuoi lumi edel tuo porere . T'ho io- 
forfè chiamato al mio coniìslio, e t'ho io pa- 
Jefate le mie flrade ì Fabbrica pure una ca- 
panna-, od un palazzo, poco da una capan- 
na diverto ; tu lo puoi : ho recate appreffo 
di te le materie adatte, e le ho fottomeffe al 
tuo comando, ficcome ne ho proporzionata la 
ftrumjraa tuo vantaggio. Tu impieghi cofe 
già fatte, fenza altro più conofeerne, che 1* 
etìerno, fenza che tu abbi a decorrere e fìlo- 
fofare circa ciò che coftitm'fce Ja pietra , la- 
quale foftiene il tuo foffitto , nè circa ciò , 
che coftituifce gli embrici , fotto i quali 
tu dormi . Che farciti , fe prima di fer- 
vuti della pietra per le tue fabbriche, tu do- 
veflì ftudiarne la teflìtura , e noverarne i prin- 
cipi ? La tua vita fi fenderebbe in contìnue 
ricerche j e fi terminerebbe, prima che tu a- 
yeflì meflo il colmo alla tua cafa . Io t'ho 
rifparmiato sì lunga fatica: t'ho trattato come 
un figlio diletto , che utilmente fi efercita for- 
te gli occhi di'fuo padre, e che fenza pren- 
derli briga di niente , trova nella cafa paterna 
tutti gli ajntì neceiTar/al fuo lavoro. La tua. 
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u Cos. Capienza è dunque polla nel racappezzare ciò 
WMsoNM. c h e tu puoi f ar f cr vire a' tuoi biiogni,* nel 
* ' governale con l'induftria che hai ricevuta i 
materiali che hai ritrovati: Ma t'ho io forfè 
itchiefto , che. tu fabbrichi le materie le quali tu 
metti in opera; e lete le ho porte belle e fat- 
te) perchè vuoi tu , che te ne manifesti la 
flruttura? Una tale cognizione ti frastornereb- 
be da eia che io afpetto da te. Io ho voluto 
occuparti, ma non dìftrarti. Ho voluto efer- 
citarcì , e non opprimerti con inutili o pe- 
nofe ricerche. T'ho proveduto di molti e di- 
verti (enfi , per avvitarti opportunamente' de 1 
comodi o degl'incomodi relativi delle cole che- 
ti (uno d'intorno, L'efperienza finilce di gui- 
darti nel difeernimento del bene, e del male. 
A quello modo io t'holafeiato in balla 1» fpet- 
, tacolo e l'ufo dell'intera natura . Ma. mentre 
per economia io ti tengo celata la lìruttura del. 
piìi piccolo elemento , tu credi intendere quel- 
la dell'Uni vedo. Tu raduni appretto dite udi- 
tori e difcepoli, e tali in eatedra per infegnar 
loro , come, e di che fi a. fabbricata il mon- 
do . . 

Venite o voi , tutti » che architettate di fe- 
colo in lecolo con sì ardito magìllero cotefta 
fabbrica , delia quale non avete pur una mi- 
nima contezza; venite , ed imparate -da me 
il torto che fate a' difcepoli che vi afcoltaqo. 
Voi parlate loro delle mie opere, benché per 
ordinario non ne efaminatefenon ciò ch'io ap- 
punto vi afeondo. Ma appena fate lor parola 
di me, benché troviate per tutto la mia mano, 
le mie intenzioni , la mia liberalità . Talvolta , 
è vero , fi fente proferire il mio nome nelle 
ifollre Radunanze : voi difputate eziandio eoa 
ardore, parlando dime: ma appunto per met- 
tere 
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tcre inquiflionc, fe io fono. Talvolta voi raì tiMonoo 
date il nome di Forza motrice , ó di primo mo- 
tore. Piti fpelfc», if luogo di nominar me, no- 
minate la natura . Sempre la natura regola e 
difpone i volìri giorni j la natura feconda gli 
ammali ; la natura vi dà de' fiori e de' frutti. 
La natura fa tutto , Io fono quali (tramerò nel- 
la vofìra Fifica . - 

Machen'è avvenuto? I voftri difcepoli non 
hanno imparato a conofcere Dio, nàia opera 
fua. In vece di renderli uomini di ferino , con 
ridurre modeltaraente il loro fapere alle cofe 
d'efperienza , e di difporre il loro cuore alla 
gratitudine, con moftrar loro per tutto i miei 
Benefizi; voi li avete fatti impazzire con pro- 
metter loro una faenza che li ta errare , e con 
eccitarli per tutto all' evidenza de' loro razioci- 
ni , ed alla cognizione chiara dell' intimo fon* 
do degli Enti . Fuor di propofito voi efigete, 
che una vifionc chiara, od una comprendone 
evidente regoli ognora tutti i palli del loro in- 
telletto , poiché la mia intenzione era che l'ef- 
perienza più torio che l'evidenza foiTe la mi- 
fura del loro fapere ; ed io aveva dato loro il 
. difeorfo non per conofcere il fondo della natu- 
ra , ma per regolare l'ufo di tutto quello , che 
provato e diftinto aveffero mercé la relaziona 
de' lenii. Voi avete violata, dirò cosi , e difter- 
ia la foro ragione , fvolgendola dal fuo Ogget- 
to , e lusingandola di poter conofcere ciò ch'io 
non gli ho conceduto . Sono divenuti , come' 



la delie loro opinioni i voftri Interni ; o fi fer- 
vono della loro metafilica per regola di quel 
che hanno da credere . Voi avete introdotto 
un fapere avido, e Iterile, e sei quale non ha 
parte veruna il. cuore; poiché i miei benefizi, 
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iu Coi- Eguali non fate mai menzione, non vìcottì» 
KM0K '* i panfcono quel che fono, mentre tutti, quali 

effetti neceffarji vèngbn daj vqi ridotti ad una 

impreflìone generale i -La vóftrà pretela faen- 
za è perciò inutile al pari d'un fogno; poiché 
i voflri fiftemi non -pofìbho pattare dalle vo- 
tile fcuole nella fodera* o' né' Laboratori de- 
gli Artefici, per ivi dirigere là -loro mano nel- 
la più lieve delle lóro irltraprefe. 

Principiando tutti le voflre lezioni da idee 
generali* la prima delie quali è di agirare un 
caos di materie per indi formare un mondo, 
voi date ad intendere a' voflri difcepoli, che 
con ano fludio Ordinato e collante de' pezzi 
particolari, componenti l'Univerfoj aVète me- 
todicamente acquiflato ii dirittodi decidere .in- 
cile del tutto; Voi v'arrogate di fpiégare que^ 
fla magnifica corruzione, chi per mézzo dato. 
Ini di ogni fpezie, chi per mezeod'una foftan- 
za eftefa in lungo, largo , e profondo 1 , la quale 
fendo molfa dividefi in tre elementi. Altri fi 
valgono d'una materia generale , dalla quale 
traggono il fuoco, l'aria , l'acqua, fi la - terra * 

10 difcendo oggi a vedere i voflri edifiz) f avi- 

11 tare i Voflri mondi . Lafciovi tutti liberi , 
quanti fiere , e padrohì d'impiegarci i voflri 
principi favoriti , que' materiali che più vor- 
rete . Voi fapete per avventura quai fono gli 
occulti vincoli, che fanno la durezza c l'unio- 
ne delle particelle d'un elemento . Voi avete 
una perfetta cognizione della figura di cotefte 
particelle, e fapete di che, e come fon* elleno 
compofte . Quindi voi penetrate alle ulteriori 
particelle, che formano ilcorpodelle preceden- 
ti , e potete feiemernentc decidere , fe Vi fia o 
non vi fia un termine, in cui finifee la com- 
pofizione, ed oltre dei quale fia da metterli il 
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nulla . Frutto della voftra ammirabile intelli- 'iMom» 
genza, la quale vi difvela ciòachenon poffo-,™ ST "^ 
no giungere i yotjri occhi , è f'avere fcoperto 
in che convengano due elementi , ed in che dif- 
ferivano ■ La natura del fuoco vi è nota in- 
tieramente , QuetV elemento terribile ha per 
voi chetata tutta la Tua furia, ed è divenuto 
trattabile in favor voftro . L* aria è divenuta 
vifibile per voi foli , e v' ha rivelata la meccani- 
ca delle fue molle . Ni uno di voi ha ignorato , ciò 
che Ha che rende fluida e fuggitiva l'acqua , o ciò 
che la indura come un fatto • Vói conofcete 
la terra , e potete dire, perchè di quella terra 
polla nel fuoco , una parte fi calcini , l'altra li 
verifichi . In una fola occhiata voi vedete ciò 
che ditlingue il limo dalla rena , la rena dall' 
argilla , l'argilla dalla pietra , e quella dall'ar- 
doua , o dal diamante . Voi avete le voftre ra- 
gioni per decidere, che un grano d'oro non è un 
elemento tanto e quanto lo è un grano di ter- 
rai Voi avete fenza dubbio decompofto l'oro, 
e avete fcoperto quanto v' entrava di folio , di 
mercurio, e di terra. O fe l l efperien2a non vi 
ha ancora permelfa la feparazione e l' afpetto 
di quelli principi, voi compenfate coli' acuzie 
del voftro ingegno Portinaia ripulfa , che fa 
quell'oro di tatuarli analizzare o rifoivere: e 
quantunque niun mortale abbia mai ofatodire 
e mollrare che egli ha rifoluto l'oro in altri 
principi, voi non fafciatedi articolarli con tan- 
ta franchezza come fe li avelie veduti. Ofate 
eziandio determinarne la dofe refpettiva , e dire 
ciò che è elementare , e ciò che è comporto» 
Dopo d'aver fottilmente disbrigati e conofeiuti 
i principi, niuna cofav'é paruta più facile che 
l'adunarne delle malTe , e finalmente formare 
il tutto. Con una capacità di fpiriro intermi* 
K 2 na- 
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Cos- natile, voi diciferate egualmente ciò che entra 
UN '*' nella compofizione delle sfere celefti, e ciò che 
forma la terra, cui voi calcate.: e perché co- 
nofcete l'univerfo , come il veltro tetto , ave- 
te' arditamente afferito , che non vi occorre fc 
non quello o quel materiale per compir l'opera. 

Né vi fiete contentati di andare con mano 
rillretta negli elementi , riftringendoli chi di voi 
a tre, chi a quattro: ma avete in oltre efami- 
nata a fondo la natura del pieno , del vacuo, 
e del moto. Alcuni di voi in vece deiquattro 
elementi o delle quattro qualità del caldo, del 
freddo , del fecco e dell' umido , preferifcono 
una materia femplice ed omogenea-, cui fanno 
andare fecondo certe linee , e che cede fenza 
replica a tutti i loro calcoli. Dopo quelli pre- 
liminari , voi potete cominciar l'opera e darci 
un mondo. Io fono già pronro , prima d'ogni 
cofa , a mettere i voli ri elementi in azione , e 
mantenervi il moto una volta impreffo. 

Io v'intendo. Per quanto è dal canto mio, 
tutto è fatto :. e poffo ritirarmi : il mondo è 
per dar fuori, fenza ch'io mi c'ingerifca d'a- 
vanraggio. Ecco, dite voi, gli elementi, vor- 
ticare, fepararfi, adunarti, difunirfi , fermen- 
tare, deprimerli, chiarirli, condenfarfi .... 
parole faftofe e grandi che voi ufate ; e delle 
quali voi capite , cred io, il fenfo . Afpetto 
con pazienza ciò che voi pretendete di farufcì- 
re dai voftri elementi confuti alla rimpazzara f 
o dal mifcuglio delle voftre quattro qualità . 
Le ore e i giorni paffano: non fi vedefpuntar 
niente . Ma che vorre£ìe mai fperare da una 
tal confusone r Non ne ulcirà mai cofa alcu- 
na che meglio ordinata fia, diquello che ufci- 
rebbe da una botte, nella quale voi avelie agi- 
tati i voftri quattro elementi per dodici mefi 
con- 
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continuati. Un caos di materie morte quanto "-Mon» 
volete, potrà generare bensì un altro caos, ma,**^* 1 ^ 
non un monde*. Vi fi richiede troppo. Via, 
dateci folamente la luce . 

Cercate qual giufto temperamento delle vo- 
ftre quattro qualità farà valevole a produrre il 
corpo della luce corporea da una parte; e dall' 
altra a ftabilire un efatta corrifpondenza tra 
lei, ed il globo dell'occhio che dee riceverla . 

Penfate voi , che un poco di moto , o un 
grado accidentale di certe qualità , abbia mol- 
tiplicate le azioni dell'occhio , fofpendendoto 
nell' uomo a molti raufcoli , ed abbia al con- 
trario moltiplicati gli occhi degl'infetti , per- 
chè quelli erano (lati fatti immobili? Voi ve- 
dete , che quella è opera d'una mente che pre- 
vede e difegna ; ma non d'un moto o d' una 
fermentazione : e fe non fapete come fpiegare 
la cofa , o come fare per formar l'occhio e la 
luce , qual temerità è la voflra di dar fuori 
trattati di Fifica generale , vale a dire , d'in (ti- 
gnare l'architettura del mondo intero ? 

io voglio menarvi a conofeere meglio levo- 
gire forze . Lattiate , lafciate la fabbrica della 
luce, io cui la tetta vi gira. Fermatevi in quel- 
la d'un fiore. Coflruite un tulipano . Non vi 
ci vuole odore . Metteteci un coloie eguale. 
Non voglio imbarazzarvi negli ornati e nelle 
varie tinte o pitture. Riduco il voltro lavoro 
alla fola avvertenza di collocare nel Tacco del 
pillillo le femenze , che debbono riprodurre la 
medefima pianta , e di mettere nella Commi tà 
de' cribri i ricettacoli ole conferve delle polveri , 
che daranno la fecondità a cotefte femenze . 

Ditemi , i forfè un moto , un fedimento, 
una fermentazione, una qualità occulta , quel- 
la che ha raccolte le femenze e le polveri nel 
K 3 tuli- 
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ai Cas- tulipano', mentre un altro capriccio di mota 
mogonia. na p 0 fl 0 ne iia zucca gialla e rotonda due forte 
di fiori, uno de' quali contiene leefemcnze , l'al- 
tro le polveri? Ma come efler può, che il mo- 
to , che ha Separato ancora di più cotefte cofe 
nella palma , nel canape , e nell' urtica, eoa 
mettere le Temenze (opra un gambo, e le pol- 
veri (opra un piede (eparato , non abbia man- 
cato d' elfer qui , come altrove , dirò cosi , fe- 
dele e coftante nel fuo (lire ma delle femenze e 
delle polveri, che invariabilmente s'ouervain 
tutte le piante? Forfè il moto od il mifcuglio 
delle qualità , fa formar de'difegni , ed aver 
delle mire? Prefigefi egli d'effere uniforme in 
un punto, rifervandofi la libertà di variare in 
un altro? Parlate, dite ciò che ha potuto ca- 
vare dal voftro caos venti mille piante, lequali 
non ottante la loro di veraci fi perpetuano tut- 
te per mezzo delle polveri e delle femenze. 
Diteci, chi ha riunite e quelle e quarte in una 
fpezie, e le ha feparate in un' altra , mentre 
tutte fi riproducono pel concorfo d'ambedue 
quefti principi ? Diteci in oltre , perchè nel 
concorfo di tanti moti , che fi urtano fra loro , 
non accada mai , che la natura faccia germoglia- 
re una zucca , od un poppone dalla. Temenza d' 
un papavero , o d'un afparago . 

Quanto a voi, o Peripatetici, che per fi lun- 

f tempo avete avuta la fignoria delle (cole, 
barbaro il linguaggio eh' io qui vi tengo . 
Cotefte polveri , alle quali io attribuifeo la fe- 
condità della Temenza , voi le avete fempre cre- 
dute un'eferefeenza inutile: e penfavate d'aver 
penetrata la natura della femenza , quando col 
voftro Ariftotile detto avevate , che ella con- 
itene la pianta futura , non in effe , fed in po- 
lenti*. La cofa è mirabile! Voi vi recate in- 
nari- 
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uanzi per coftruire H mondo. , e confettate dì ilMonbo 
non poter coltriùreun fiore, poiché non ne co- 
nofeete le parti.- in vece d'effere come l'eco MTETl "* 
d'Ariilotele , vof avefte elaminata la natura , 
averefte ritrovato che ogni grano di cottile 
polveri, cui peniate edere una Superfluità del 
fiore, é d'una ftruttura tanroorganizzataquan- 
to il fiore medefimo \ e d'una figura cosi ca- 
ttante in ciafeheduna fpezie , come la forma 
del fiore, che la ritiene. 

Minoriamo la volerà fatica . In luogo d'un 
albero, o d' una cipolla di tulipano, fabbrica- 
teci, il più picciolo di tutti i mofciolìni j qual- 
che cola dì meno ancora ■> 'dateci, un verme. 
Non occorr'altro, direte, per la produzione 4' 
-un verm,s_» che un poco di fango rifcaldap», 
o un picciolo ritaglio di corruzione: e per te- 
ma, eh' io di nuovo vi rimproveri di non aver 
qui interrogata l'esperienza.,, voi gridate appun- 
to ch'ella ve ne fa ragione;, che da lei avete 
imparato , che il fango , il quale reità nelle 
campagne d* Egitto , dopo, la decrefeenza del 
Nilo, Cubito che ha fenttta l'azione del Sole, 
mercé U concorfo del caldo e dell' umido , pro- 
duce «ferriti di zanzare . Se dunque il fango 
ribaldata pub, generare , come ve ne liete ac- 
certati , corpi regolarmente organizzati come 
quei dfgjfrujsttfc.il caos de' quattro elementi, 
e delle quattro, qualità ha potuto beniflìino ge- 
nerare il cielo , la terra,, e tutto quello che con- 
tengono.. _ ■ -, * 

Quefl;a raziocinio, vi fi palla da. me, ed in 
vo ftro. favore, io fupero c travalico con un fal- 
lo l'ecceffiva dìftanza. ,. che corre fra un vile 
infetto, e la macchina, dell' TJniverfo . 

Voiinfcgnate feriamente dopò un lungo cor- 
fo di fecoli, che la corruzione &m effere i la 
K 4 i en " 
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°* generazione d'un altro; e che un poco di legno 
'marcito fi convertirà in un Eflere vivente. A- 
vete eziandio pubblicato nty. vqftri ferirti al- 
cune ricette, contenenti le diverfe fpezie d ani- 
mali , de' quali coavien prendere le carni, per 
produrre con Scurezza i tali od i tali infetti . 
Bifogna per certo aver veduto per parlare a 
quello modo : ed il primo frutto che voi pol- 
liate raccogliere da quella efperienza, è impa- 
rare , che particelle mofTe e rigirate diverfamen- 
te producono de' corpi organizzati. Se dunque 
un globicino di fango genera una mofea od 
un verme, il caos può generare la luce, il fo- 
le, Cd il mondo intero . Non è una piccioli 
lode de Fifici, il poter fpiegar tutto fenza ri- 
correre a Dio. Voi potrete da qui innanzi far 
fen2a di me. Avviamoci dunque, e vediamo 
fpuntare il voftro infetto, e lafciamo apertoti 
campo alla voitra Filofofia di riportare una pie- 
na vittoria. ' 1 

Venite meco nelle campagne , che bagna il 
Nilo, e ch'egli ingrato co' fuoi allagamenti: 
quello è il luogo che vói freghete comunemen- 
te per fare le voftre prove. Io ho comandato 
al fiume che rientri nelle fue rive: ho manda- 
to un vento meridionale , per. fecondar la di- 
fcefa dell'acqua , e per accelerarne l'arrivo al 
mare. Il mio fole è levato . Il limo fi fcalda 
fu la campagna : il caldo e l'umido fono in 
afeena. Le Fermentazioni ed il motogiocano. 
Ho raccolto fotto la voitra mano tutti Ì voftri 
principi formatori. Lavoriamo aderto, voi dal 
canto voftro, io dal mio. Voi Ariftotile, Em- 
pedocle, Averroe , ed altri moiri, che fapete 
prettamente quello che entra neh" ala e nella 
tromba d' una zanzara , mettetevi all' opera . 
Traete dall' acqua una piccola malfa di limo 
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(temperato : ponetela in un vate aperto ed tfwl4*fc 
polio all'aria. Introducetevi i raggi del piìi co- 
cente fole, per accelerare la mirabile fermen- 
fazione. L'unica avvertenza che dovete ave* 
re, è di coprire il vare con una tela ben ftret- 
ta, acciocché non venga una madre a depor- 
re le fue ova nel voftro limo , e non vi tol- 
ga il piacere che Voi vi promettevate dalla ve* 
ftra prova , attribuendo a sè la generazione 
di cui pretendete di far onore alla corruzione . 
Pigliate parimenti o un pefee, o la carne d'uà 
uccello , acquatico', o terreftre: efponetela fo- 
lamenre al iole , coprendola d'una tela chia- 
ra. Tiìtto è in ordine come bramate , calo- 
re, umidità, aria libera, corruzione, diiTolu- 
zione. 

Ma che ? ogni cofa torpe e fe ne fta oziofa 
lotto cotefta tela.': Le carni s' inagrifeono, e 
s'indurano come della pergamena , il limo fi 

A'ilTmfr-n la A\ liti .nn.r. C. -IH' 



comparifeòno muicne , nè vermi . * 

Paragonate adefìb la mia opera colla vo- 
flra, e vedete, fe fi può feparare la forma- 
zione del più picciolo organo che fia nell'univerfo 
dalla fapienza, e dall'ordine efpreffb dell'Eter- 
no Facitore . Io fo diverfamente d3 vo . Io 
ho polio nell'ovaja d'una madre il picciolovo 
che contiene il verme, che a voi non é riu- 
feito di produrre . Ho moftrato _à cotefta ma- 
dre il luogo adatto per compartire al fuo fi- 
gliuotino i convenévoli alimenti. Efponete al 
fole un pefee, o qual altro animale, che uc- 
cifoavete, elafciatene liberi gliaditi. In lire v r 
ora voi vedrete gli effetti fecondi dell'attenzio*. 
ne, che hanno avuta le mofche di deporvì le 
loro ova . Voi chiedete , donde provengano 
gl'infetti che veggonfi bulicare nell'acque /ta- 
guan- 
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>* Cos. gnaoci falla campagna» mentre il limo e Ta- 
equa de' voftri vafi non han potuto partorir 
cofa alcuna, lo ho detto alta Zanzara, che 1* 
acqua del foflb meglio dell'acqua corrente fa- 
ciliterebbe lo (Viluppo ed il mantenimento del 
fuo piccolo parto. La madre ha però deporta 
fall' acqua fangofa le fue piccole ova involte 
d'un glutine, che impedìfee che l'acqua non 
vi s'infinui . Io mi fervo del fuoco e dell' aria 
per mettere in azione i principi di vita che 
ho preparati nell'ovo. Lamia mano ha collo- 
cata fotto cotefta volta una. capfula all'eftrer 
mo picciolimma , che contiene l'animale per 
Cui tutte quelle difpofizioni fon fatte. Cotefta. 
capfula è. attorniata da'liquori, che nutriranno 
da principio il figliuolino , e che oeeupano fot- 
to il gufeio mille volte, maggiore fpazio diluì. 
Tutti quelli preparamenti fona flati ordinati , »■ 
difpofti lungo tempo prima. I membri, deli* 
animale già formati , ma intorpiditi , s'avan? 
zavano verfo la luce per via d'aumenti, i cuj 
progrcfli fono inconcepibili alla voftra. mente . 
Io ho conofeiuto nel corto de'fecoli il giorno t 



fuoi cancelli e ricettacoli, per produrlo^ nella, 
fchiera delle Creature viventi » .Appuptp per 
mezzo di taliprevedimenti, e dell'ineguaglian- 
za degli fviluppi di quefti animaletti, io af-r 
ficuro a tutte l'età, la confervazione dì ogni 
fpezie. ., . 

Tutti quanti voi liete (limate^ avvilita la 
mia maefta in una fimile produzione, e v'è 
più in grado d'attribuirla aquaìchecaufa, ejac 
yoi appellate feconda ; ma oh quanto andate 
lungi dal verol Tonni, come voi fate, la ge- 
nerazione di queftcy piccolo infettp, è un filr- 
co che mi offende . Voi trasferite a un pasxa 
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di fango, o ad ua cieco movimento, un po- il Mimo 
tere ed una gloria , eh' io non ho conceduta OE ' pER '- 
aliuomo, benciié-tgliabbia formo l'intelletto, 
conligho, e ragione. Niun movimento, niu-. 
Da creatura formar può lo fcheletro ed i vafi 
che organizzano un animale ; e tanto meno 
potran dargli la vita. Quefì'è il carattere del- 
le opere della mia mano. Vedete. adeffo il 
verme, che afpettavate. Egli ha rotto il gu- 
Icio dei Ilio ovo, egli è ufeito da'fuoi panni; 
ed 1 vofln occhi guardando! da preflb, potrant 
no ravvi farlo „ 

Ma come ì dite, voi . Era una Zanzara 
quella, che noi credevamo dover provenireda 
una Zanzara. Ben fi feorge a evidenza, che 
k generazioni non fono regolari. Ecco l'orni 
d un animale alato , che dà un verme che ftri- 
feia. Averebbe dato una Zanzara fe aveffe 
fortito un altro temperamento di qualità : e ■ 
la materia fenza dubbio s'organizza , fotto una 
forma, poi fotto un'altra, fecondo il grado di 
calore , che la fa fermentare . 

Ma voi continuate a riferir Tempre ognicofa 
alle voftre idee; e perchè non offervate paltò 
palfole.mie fatture , quindi avviene, che la 
voftra feienza è un cumulo di termini vuoti di 
fenfo ; non hanno altro che un fuono . Difin- 
gannatevi intorno a' volili frivoli principi, ve- 
dendo il progrelTò della nafeita d una Zanza- 
ra. 

Il noftro vermicello acquatico , che voi a- 
vete abbandonato confoverchiodifprezzo, co- 
me un animale diverfo da quello cui cerca- 
vate , vive qualche tempo in coteft' acqua . 
Nulla 10 qui vi dico circa gli alimenti , ch'io 

gli preparo, nè circa le utilità che io ho vo- 
lto ch'egli apportafle. Non bado adeflb alla 
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i» C«- voflra ingratitudine. Otfervate quello infetto 
« 0 oo N ,*. ne . divcrli flatj dcUa fua vitat 0^^^ cgli è 

fatollo , e fuffìcientemente (forfificato , io gli 
tolgo il gufto degli alimenti, gli mando delle 
convulsioni, che lo agitano. Gl'interni sforzi» 
ond' egli è motto , rompono la guaina che Io 
involge. La pelle di verme, ond'é riverito, 
iì lacera. N'cfce un altro animale , il quale 
è appunto il fodero, o l'involucro d'un ter- 
zo, cioè della Zanzara, di cui da voi s'afpetta 
il nafciraento . 

Voi vì maravigliate , che io abbia prefe 
tante mifure , ufate tante cautele , per guidar 
alla luce un sì picciolo animale . Almeno voi 
concedete e accordate , che la fua nafcita , e 
la fua ftrutura da voi non s'intendono punto; 
e che colui il quale n' è all' ofcuro , non ha 
diritto di inferire, che cotefto animale èia pro- 
duzione d'un caos di principi od'un mifcuglio 
di qualità. Eh lafciate i vofìri fittemi, la vo- 
Ara faenza. Difponetevi a fervirvi degli oc- 
chi, e lalciatcvi illuminare dall' erperienza. 

Voi ftate a vedere, quel che io farò di que- 
lla Zanzara , cui perfeziono con tanta cura , 
ed a cui ho preparato tanti ricoveri . Quan- 
do a voi è ignota l'intenzione delle mie ope- 
re, non inferite, ch'elleno fieno inutili ; ma 

Elia tofto t che voi non fapete tutto : ed ìd 
uogo di biafimare quello ch'io faccio per ren- 
der certa la produzione della Zanzara, giudi- 
cate più tolto della fua utilità, e del noe a 
cui è fiata prodotta , dalla cura diligente- eh' 
io ci ho porta in produrla. Il progreflb, e l* 
effetto vi moftreranno , che il verme acquati- 
co, con dare alimento al pefee, alimenta voi 
medcGmi. Io lo corredo pofeia d'ali e di fe- 
condità, affinchè vada ad arricchire altri luo- 
ghi: 
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. ghi: e quelle metamorfofi , che voi ffimava- u'Mowoo 
te giuochi delia natura , o un effetto della "TL 1 ^ 
corrnzione, lbno,\g)à'l dovrefte vedere, trat- 
ti della mia liBeralità . Voi nè più nè meno 
ci trovate la prova d'una Capienza che eften- 
defì alle più piccioìc cole, tanto è lungi che. 
a lei fottrar lì polla la formazione dell' Uni- 
verfo . Qual altra caufa , fe non (e una fa- 
pìenza protonda, & un ordine fpeziale ha po T 
luto connettere il nafcimento d'una Zanzara 
con unovo preefiftente; trarre un verme da 
cotelto ovo; lacerare la velia del verme, per 
guidare alia fuperfizie dell' acqua la crilalide 
eh' egli conteneva , e far finalmente partire 
fuor di quello fecondo tetto mi animale ala- 
to proveduto d'una moltitudine innumerabile 
d' occhi , e avente un cuore, un polmone, 
ed altre vifeere differenti da quelle che l'han- 
no già fervito? 

Volete voi fapere, quanto m'è caro quello 
animaletto , e ricevere in oltre da lui una le- 
zione più loda, di quella che voi date a'vo- 
flridifcepoii ? Forate una lama di piombo col- 
la punta d' un ago , e dopo d' avervi lafciato 
entrare una goccia d'acqua, che ivi retta in 
figura rotonda , prefentate affai dà preffo la te- 
fta della Zanzara a Catella leggeri (lima trilla: 
il voftro occhio vi vedrà,' non fenza llupore, 
l'oggetto a difmìfura ingrandito . Vi feoprìre- 
te una fpada affilata, una fega addentellata, 
che elee dalla tromba dell' infetto , ed altre 
elaboratiffime partì. Chi ha mai, a parer vo- 
ftro, pertezìonate si belle membra, chi, fenon 
fe una infinita fapienza, unaefprefla volontà, 
fe n" è prefa la cura? Andate adelTo, e traete 
fuori il cielo , la luce , ed il fole da una mafia 
informe di materia prima. - 



158 Istoria 
tA Cot- p ra i prcrefì fapienti, che ftudiano le mìe 
mdgoni*. f at[ute) c che hanno femore paurad'incontrar- 
mi , ne trovo alcuni , che gjon decìdono così 
alla sfuggita , come Ariftotile'; ma che però 
non fono dì lui più ragionevoli, nè più reli- 
giofi. £' non coftruifeono il mondo , ma lo 
criticano ; non fanno far altro fe non borbot- 
tare, e lamentarli. Invece di riferire alla mia 
gloria quelle cognizioni , eque'beni, ch'io loro 
compartito, piglian ragione, e ardire da ciò 
che non comprendono , di gettar de'fofpetti 
fcandalofi circa la mia efiftenza. Io li ho tut- 
ti ammeffi ad un convito, nel quale ho accop- 
piato le delizie colla profusione : e in luogo d' 
eflere grati a ciò che da me iorfi dona, paf- 
fano il loro tempo a lagnarfi di me, perché 
non ho loro voluto accordare certi altri cibi. 
Ho dato ad efiì un alloggio in un palagio ma- 
gnifico; eglino reputano nulladìmeno zotici e 
[empiici coloro che dimoftrano tenerezza , e 
gratitudine verfo de' miei favori: e vien loro 
talento di coftituìrfi cenfori , e revifori della 
mìa Cafa, giungendo a bialìmarne l'ordine ed 
iJ governo. A che prò, dicon coftoro , tanti 
eferciti d'infetti, che fi follevano dalle pianu- 
re d'Egitto, e che anderanno a divorare una 
parte delle ricchezze dell' Africa ? A che prò 
far ftrifeiare laruca mefi interi, e dare ali alla 
farfalla ch'efee per vivere fol pochi giorni, e 
bene fpeffo men di 24. ore ? Perchè fare eoa 
tanto apparato tanti ammalio nocivi, od inu- 
tili ì 

Ragionatori fuperbi! io afcolto ì voflri la- 
menti, o più tofto levoftre beftemmie. Tut- 
ti i tratti di fapienza, e gli ammirabili bene- 
fizi, co'quaii ho voluto esercitarvi e mover- 
vi, ben potevano indurvi ad adorare in filen- 
' zio, 
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zio, ciò ch'io vi nafcondo, o ciò che per an-uMòf»,*, 
che non avete feoperro , benché v'invitarti a 
eonofcerlo. Ma Wate che la mia volontà, IlTE^,9, ■ 
che ha fatto li ftruttura dell'Univerfo , è al- 
tresì li cagione efprcffa de'mali (a), 0 dell'or- 
dine di cui vi lagnate . I vermi acquatici , che 
prouengono'daila Zanzara , fono il cibo de' 
pelei: e le ruche che nafeono dalla farfalla, 
fono lapaftura, ch'io mando a' pulcini degli 
uccelli. Cotefti infetti hanno degli altri impor- 
tanti impieghi giufta le mie mire. Ma fe po- 
teflero generare , Il perpetuerebbono nel mede- 
lìmo luogo, che li ha veduti nafeerej ed ivi 
COrrompercbbono tutto con una moltiplicazio- 
ne frmfufata; mentre gli altri luoghi farebbori 

E in degli avantaggi che l'uomo trae da erti 
iza faperlo. Finché l'infetto è un verme; 
che ftrifeia, io lo lafcio Iterile y ma ho prepa- 
rato in lui un altro animale , che ha ali, ed 
è fècondoi * La vita non gli è più neceffaria, 
dopo che egli ha deporti gli ovì , che voi non 
degnate di ofTervare , e che fono tefori , dai 
quali 10 traggo ora benefici nutrimenti » quan- 
do ne modero la quantità , ora iftrumemi di 
collera i quando permetto loro, che fi molti- 
plichino più deH'ufato . 

Una legione di ruche roficchia e ipoglia in 
qaeft'anno le verdi foglie de' giardini . La Vo- 
flra Fiiofofìa fi feoacerta, e teme che l'ertati 
ventura non abbian gli uomini a perir di di- 
sagio, e di miferia. Chi fa, fe le biade non 
ferviranno per avventura di parto a quefla ge- 
nia d'infetti, che fi perpetuerà d'anno in -ari- 
°° M l paefè» e fpopolerà, e diferterà tutto? 
Oh gli efimjFiJofofi,che coflruir potete l'ani- 
i ver f 0 

(*} Non fr tratta qui del mal morale, ebe t l'opera dtU 
la volontà depravata. 
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Co*- verfo eoo tre o quattro elementi, ed a' quali 
balta un poco di fango per, produrre animali 
vivi, perchè non potete cavare dal .mondo in- 
tero, dal mondo bell'e fatto, un rimedio, che 
(termini le armate delle ruche, quando io vor- 
rò .mandarle fu le vottre piante? Nonvifgo- 
mentate, nò : il rimedio ed il male fono nel- 
la mia fola Providenza. Io comanderò al ven- 

S, che feoe porterà via tutt'in un tratto le far- 
le , e gli ovi in un' altra contrada, dove, 
non faranno fe non quel male, ch'io ho de- 
cretato con mifura. II Filofofo che non ha ve- 
duto l'arrivo od il paffaggio di quelli infetti 
attorno della fua abitazione, farà forprefo in 
vedervi certe piante coperte all'improvifo d'una 
fpezie d'infetti , o affatto ignota , o non vedu- 
ta gli anni precedenti . Ei non mancherà di 
ricorrere a fermentazioni , ad un'aria maligna t 
alla miftura del caldo, -e dell'umido. La neb- 
bia, o un certo vento avrà in un fubito ge- 
nerate e fatte piovere tante ruche. .Ma s'egli 
parla cosi, tanto egli contradice aH'efperienza 
e tanto poco di fenfo hanno le fue .parole, 
quanto le feguenti: il Caos ha prodotto liman- 
do; Il mifcuglio degli elementi ha formato /'«- 
viver jo . ' t ■ 

- Voi cadete nel medefimo errore , e fate la 
medefima ingiustizia, qualora dite, che l'im- 
mondezza genera de' nocivi animali . Voi mi 
credete avvilito, e difonorato con una Cenile 
creazione , e però non volete attribuirmela : 
vi liete afiuefitti ad attribuire l'organizzazione 
d'un animale alla corruzione , e quindi avvie- 
ne che perdete di villa la cagione dell'univer- 
fo medefimo , 1' ordine , e la difpofizione del 
quale da voi s'attribuifee ad un caos, ad un 
moto, a qualitadi immaginarie. Deponete que- 
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fto capitale errore. Sì: la creazione d'un ma- «-Mosso 
lefico corrodente infetto è l'opera del Olio eoo- 
Cglio, ficcom$ lo^è quella del cavallo, e dell' 
«ìetante. Non ne voglio efler frollato, e vuò 
ferbarmela con tanta gelofia, quanto la crea- 
zione del mondo intero. Non perdete di viltà 
ciò che vi ho conceduto, cioè che il Caos ha 
potuto formare il mondo, fe quel che trafpira 
da'voitri corpi può organizzare un verme, od 
altro infetto. 

Que'diverfi nemici, che divorano di nafeo- 
ftole vottre mura, e le'voftre fupellettili, o 
de'quali voi fteffi temete le morficature , non 
hanno altra caufa della loro creazione , che 
la mia volontà, ficcome del loro fviiuppo, e 
della loro pienezza altra caufa non hanno che 
la voftra negligenza . 

D'alcuni io ho impedita la troppo enorme 
moltiplicazione, col mezzo della vigilanza d' 
un animale pieno di aftuzie, dal quale Ji fac- 
cio infeguire . Ma e quelli, e tutti gli altri, 
trovano il loro ben eflere nella fporcizia, che 
infetta Ì vollri corpi, o le voilre ftanze, e che 
può torvi anche la vita . Gli affiliti di quelli 
nemici fono adunque utili avvertimenti dèi pe- 
ricolo in cui fiele: e con dichiarar loro una . 
guerra perpetra, voìdiffipate o prevenite quel- 
la immondezza , che vi farebbe piii di elfi 
fu netta. 

Quindi fi fa manifefto , che i Dòtti nella 
lor Fifica, hanno di propofito fchifato d'occu- 
pare il loro intelletto , di trattenete il loro 
cuore coli' idea de' miei bentfizj; di conofeere 
le mie intenzioni, e di lodarle ; occupazione , 
che farebbe molt'atta per renderli telici, e nel- 
la quale rifìede tutto lo feopo di quell'intelli- 
genza, di cui li ho dotati. Eflì al contrario 
Tom, II, L Jian- 
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U Coi- hanno impiegato la mifura di cotefta intelli* 
M«MiiA.. criia j n v ojer comprendere i ed anche fpie- 
gare con enfafi 1' architettuta dei mondo_ ch'io 
non aveva loro rivelata. Ma dopo tanti feca- 
li, da che quelle fuperbé menti promettono 
fetenza, evidenza, luce, trovanlì ognora rat- 
tenuti dalle fpine, ch'io femino a bella porta 
fui loro fendere; Non vedofld fenoli falli ba- 
gliori i e moltiplicano fenza fine gì' imbarazzi 
e le difpute * mentre rutti prendono la loro 
ragione per unica regola di ciò che debbono 
Benfare o credere : ma io doni dì fecolo in 
fccolo nutìvi lumi j e nuovi progredì a colo- 
ro, che s'attengono alla femphciià dell' éfpe- 
rienza, e che fi riftringono nel fentimcnto dell' 
eccellenza de'beni o delle verità, ch'io fo loro 
palefi; benché tuttavia differife» a farle loia 
comprendere - 

VI. 

li mende ^tfkmroé 

Fin ora Ariftotiìe , e Ja fua numerofa Fa- 
mìglia non ci hanno detto cofa che foffe in" 
télfigibile, e che non fi tfovi al prefenre con" 
traddetta daH'efperienza. Ecco un altro Gre- 
co, il filtetna del quale ha fatto arteota pibt 
Crepito nel mondo , che gli elementi , e le 
«ualitS de'Peripatetici : quelli è Epicuro, Egli 
rinnovò , e amplificò la dottrina degli atomi 
. immaginata da Mofco di Sidone avanti la 
guerra di Troia {a) , e introdotta in Grecia 
fotto diverfe forme dalla Scuola Jonica , da 
Léu- 

U ) Giulia il plttK di Poflìdonfo, riftwio *a Stratone 
Stop. Utf. . . ■ v 
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L«ricÌppo, e da Democrito Abdcritano . I feri- *t*J°*iiw 
timenti d'Epicuro fono flati fedelmente j e no* , 
bilmedte clpofti lei poema di Lucrezio. At* 
te-fa la riputazione di si celebri uomini , noi 
doveretìimo afpettare qualche cofa magnifica, 
e che appagaffe* Eccovi la foftanza dt duetto 
fiftema , qua! la troviamo nel poeta latino 
(a) e in divertì luoghi dì Cicerone (ù) ove te 
se ragiona . 

Il mondo è novello, e tutto pieno delle prò* 
Ve della fila novità . Ma la materia , di cut 
egli 2 compòrto, è eterna. V'é fempre fiata 

una quantità immenfa t realmente infinita d* 
atomi, corpufcolì duri, forcuti * quadrati -, oblon* 
ghi,e di tutte le figure, tutti indivifìbili , tutti irt 
moto, e nell'attuale conato, d'avanzare , tutti 
difendenti, e travalicanti il vuoto. Se avef- 
fero continuato A queffo modo il lors còrfo * 
non farebbe feguita alcuna unione, e il mon- 
do noti ci farebbe , Ma andando alcuni Uri 
poco lateralmente , quella leggiera declinazio- 
ne ne ferro e n'agarignò molti in/ìeme < Quin- 
di fi forid formate diverfe mafie, uri cielo, uri fole* 
uria tèrra, delle piante, un Uomo, Una intel- 
ligenza, e uria libertà. Niutiacofa è fiata fat- 
ta coti difegno ■ Lungi il credere , che, efem- 
pigfazia, le gambe dell'uomo fìano fiate fat- 
te cori l'irlténzione di portare il corpo da Uri 
luogo all' altro; che le dita fìerio fiate corre- 
date d'articolazioni , per rtieglid acchiappare 
ciò che foffe neceflarioj che la bocca fi a fia- 
ta guernlta di denti per dirozzare il cibo ; 
Ai che gli occhi liend flati deliramente fofpefi 
fopra mufcoli cedenti j « mobili , perchè pò* 
L 2 tef- 

(à)T. Lucriti! Cari Jt muri nttùrà , /. A 
(*> D* fioibuilii.t. 
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co», te Aero volgerti con agilità , e vedere da ogni 
0N, **parte in un iftante. Nò, non è un favio ac- 
corgimento quello che ha dffpoftc quelle par- 
ti , in modo che fervir ci poffanS ; ma noi fac- 
ciamo ufo di quel che troviamo capace di pre- 
darci fervigio. 

Neve putes oculorttm darà , creata 
Ut vidcant: fed quod natum e/i, id prò* 
crtat u/um. 

Il tutto è (tato fatto a calo; tutto continua, e le 
fyczie fi perpetuano fenza alterazione a, cafo. 
Tutto lì diffolverà un giorno a cafo . 11 fi- 
ftema d'Epicuro quà in fuftanza fi riduce. 

Ma come è poflìbile , diranno Tubilo i miei 
Lettori , che gli uomini abbiano acquiftato 
nome nel mondo, e fin nel mondo moderno, 
collo fpacciàre limili stravaganze ? Noi ab- 
biam creduto, nel leggere quefto articolo, di 
doverci armare di tutta la noftra ragione, e 
di tutta la noftra Religione , per dar retta all' 
efpofizione della dottrina d'Epicuro , fenza ri- 
ceverne fcandalo; ma vediamo in foftanza un 
lìftema più atto a farci fmafcellar dalle rifa, 
che od offenderci l'intelletto . Imperciocché 
ninno s'è fcandalezzato mai in udire i fittemi, 
che compongonfi neH'ofpitale de' Pazzi ; e co- 
loro che li riferifeono fono flati Tempre dif- 
penfatì dal farne la rifutazione. D'uopo é con- 
fettare, che quando fi trovano uomini capaci dì 
lai penfamenti, non v'ha cofa alcuna da dir 
loro con profìtto . Sarebbe anche vano parti- 
to, fpedir loro un medico per guarirne il cer- 
vello, come fecero con Democrito gii Abde- 
ritani. La malattia di quella fpezie di Filo- 
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foli , fi una cancrena che fupera il potere della ".Mondo 
Macina. 3£T 
• '■ 

VII. 

// mo»(Jo rf»' GaJfenM . 

Ma guardiamoci dal porre nella raedefiina 
fchìera gli Epicurei , e gli Epicureifti . Quelli 
fecondi fono i legnaci moderni degli Atomi, 
i quali hanno il Gan"endi per loro duce, ed i 
quali facendo Dio folo autore degli atomi , 
e de'loro moti , hanno creduto di poter fpie- 
gare con l'unione, e con la difunione diqueftì 
primitivi corpufcoli , le mutazioni perpetue 
del mondo . Per quello fpetta alla religione, 
eglino fon fuori d'ogni rimprovero; ma per 
quello appartiene alla ragione , non è mica 
cosi. Hanno elfi avuto, come parecchi altri, 
la malattia dì defiderare unfiftema per ifpie- 
gar tutto, come fe la qualità di Filofofo fnp- 
ponefle la facoltà d'intender tutto, e ìmponef- 
fe l'obbligazione di fpìegar tutto. Hanno vo- 
luto riferire a caufe tifiche quello , che non 
può aver altra caufa, che le volontà fpeziali 
del Creatore . I loro atomi agitati , e ronci- 
gliati nel vacuo , pofTono bensì formare de* 
mirti; ma efTcndo d'ogni forta di figure, non 
polfono formare gli elementi o corpi femplìci, 
la natura de'quati è determinata, e affoluta- 
mente invariabile. Non pofTono nemmeno col 
mezzo dell'i mpr e filone d'un moto generalo 1 , e 
uniforme, produrre i delineamenti d'alcun cor-» 
po organizzato, perchè la ftruttura ed il fer- 
vigio degli organi fono l'opera d'una prudenza 
o d' una intenzione ; ed il moto non ha né 1' 
una né l'altra. 

L 3 Se 
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f Se i Galtindifli dicctTero , che Dio ha ii 
* •,;„;,, mar- delle partice le d oro in una 

q .„ "r~ra copia d particelle di mercu- 
ri? d'argento d™ , affuoco,., molte al- 
e! ché 6 S Sworfo di quelle particelle forma 
delle maffe d'oro, o di rena &c quando fono 
5 e d'una medefima fpezie; o •«'«••»'«! 

A„ fnno di differenti nature; o de corpi 
riizxlrqloÒDio, petuna volon. par- 
2S_ 1- èeSie per dare aumento a' corpi 
da'! ior'g nSper un ordine efpreiTo ; que- 
fla Sofia farebbe pl.ufibile, perchè f, trovo. 

?^a q re^rX è l5io ha fatto, 

«lino °' oppongono all' evidenza de' fatti , da, 

^^Cùre'^fe^do: 0 ^ 

circoUrmente o d rettamente , porranno (or- 
mare untole capace d'illuminar la terra ; una 
Sra buon» a paW , e mantenere degli abi- 
tatori; animali atti a diverfe funzioni ; che 
Stró fanno, fe non fe (piegare l'ammirabile 
organizzazione del mondo , e 1 economia d 
"alcuna delle parti, che lo compongono, col 
fèmplice , e miro morimento, 3 quale «rta- 
2?« può fc non compaginare o difcn - 
« malTe informi «Ha ceca , e fa*, avvem- 
mento, o proponimento d' un «ne ! La loia 
Xta d'un iffere potente e faggio ha potuto 
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dire agli elementi femplici la loro immucabil"< Mondo 
natura, ed ai corpi organizzati la loro f'pezia- "^u"" 
le combinazione? 

Per dire , che una malfa d'oro è un cumulo 
di particelle d'oro accoriate l'una all'altra, e 
che quelle particelle (uno una natura originale, 
un elemento immutabile , e cognito a Dio fo- 
lo, non ra d'uopo d atomi adunchi , nè di ato- 
mi quadrati. <s^ual tondamente aleremmo noi 
per dire tal cola, e qual lume, o più chiara 
notizia, a noi ne ridonderebbe? 

Similmente per dire, che il corpo dell'uomo 
i un telliiio di vali grandi o piccoli, le cui 
diminuzioni , e intime corrifpondenze fono a 
Dio folo cognite ; che quelli medefimi vali 
fono compolU di più particelle elementari am- 
mirabilmente meicolate} che in Comma que- 
fti elementi fono nature collanti , fatte da Dio 
per variare i railti, e per determinare ad un 
tempo i contini di quella varietà; oiun bifo- 
gno v'è di ricorrere per quello agli atomi; i 
quali imbrogliano tutto, e non ci aiutano in 
niente : così che dir li potrà con ragione, effer 
quello linguaggio nient altro che parole gene- 
rali , vaghe , ed ofeure , non men di quel che 
lo fieno le forme foltanziali , o le quali radi 
occulte delta (cuoia antica. Gli atomi d' Epi- 
curo fono dunque degni di rifo , e quei del 
GatTendo o non c'ir, legna no cofa alcuna, fe è 
vero che Dio determina la loro natura , ed il 
loro ufo per mezzo di volontà fpeziali ; oppur 
ci guidano all'irreligione , e tao difonore alla ra- • , 



regolare, qualche corpo organizzato , fenza un 
ordine cfpieffo di Dio, 
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// mondo del Cartejh. 

Io onoro c pregio colla maggiore fincerirà il 
Sig. Defcartes, non già perchè egli è France- 
fe, effendo mìei fratelli tutti gli uomini; ma 
perchè egli è flato un grande ingegno, e mol- 
to più , perchè fu egli il primo a ifpirarci l'ardi- 
re di fcuotere il giogo d Ariftotiic , e di cerca- 
re un miglior metodo di procedere nel ie faen- 
ze, di quello ch'era fegm'tato per l' addietro- . 
L'onorerei, e pregierei molto adifmifura più, 
fe dopo l'eireriì egli perfuafo , che il fendere 
battuto non conduceva ad alcuna meta defide- 
rabile, aveffe lafciato d'impegnarli in un'altra 
Ararla egualmente poco fìcura, e forfè più pe- 
ricolofa. II rifpetto ch'io debbo alla verità ed 
a]miei Lettori» m'obbliga a dire con candore 
ciò che io giudico del metodo di Cartello, c 
del mondo ch'ei n'ha tratto fuori: e dalla fpie- 
gazione ch'io farò delle fue opinioni, ognun 
vedrà che l'uomo non è fatto per difeorrere nel- 
laguifa ch'egli ne addita. 
j-dT**- Cominciò U Carte/io a filofofare dallamaiTi- 
tei.*" 1 "" 13 & dubitare di tutto , o che cosi egli h- 
ceffe, perchè nefolTe perfuafo, opur per eco- 
i nomia. Per forza di quella fua generale dubi- 

Vedi te taz i° ne > egli, non fapeva più , le cofa alcuna 
fue medi, attorno di lui vi foffe, e neppur s'egli mede- 
•azioni, lìmo era, o non era . Quindi riflettendo pro- 
fondamente fopra ciò , cheli faceva in lui , ven- 
pe ad intendere eh' egli penfava , e da quelto 
inferì , eh' egli era . Fatta quefta importante 
feoperta , di cui fi tenne affai pago e gloriofo , 
e cui ftudiò di mantener falda con molti fcritti 
con- 
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Contro coloro , che voleflero defraudamelo, an- ilMondo 
dò piò innanzi, e fentì ch'egli medefimo, eh' —ho'*" 
era quegli che pelava, aveva di più un cor- 
po ; della qua?cofa s'accertò appieno . Con- 
Tinto per gradi, dell' efiftenza de'fuoi piedi e 
delle fue mani, mife equelli e quefte in opera 
filoloficamente ; quindi a poco a poco, dopo 
var; fofpetti , e replicati tentativi , «nobbe 
che attorno di lui v' erano degli altri corpi. 
Non voleva egli dal bel principio credere cOt 
fa alcuna, poiché egli ne bramava aver ficu- 
rezze irrefragabili, e ftentava a fupporre d'ef- 
ferne bene informato e ficuro. Chi può fape- 
re? Forfè, diceva egli, io fono ingannato da 
un fogno; forfè Dio, oun cirere potente, mi 
fa illufione, con le apparenze di cofe che non 
fono. Tanto procedette il fuo difeorfo , che di 
fdlogismo in fillogismo, dì dimoftrazioni in di- 
moQrazioni , egii arrivò a fapere di certo , che 
egli, Cartello , non dormiva quando vegliava , 
e che Dio non lo ingannava con falfe apparen- 
ze. Fu cotanto forprefo dell'evidenza di qiie-i 
He nuove cognizioni, e della connefiìbne e le- 
gatura delle fue idee, che non tardò punto a 
comunicarle a tutta l'Europa , e ftimò di po- 
ter con ragione ridur tutta la Filofofia ad una 
maflima, la qual è di non ammettere fe non, 
ciò che il noftro intelletto evidentemente con- 
cepire. ApprerTo egli intraprefe di fpiegarela 
ltruttura del mondo intero fenza farci entrare 
cofa , eh' egli non concepiffe con un' intiera 
evidenza . 

La prima rifleffione, che ci occorre all' ani- 
mo fui primo affacciarli ad un tal metodo, 
cotanto poi vantato e lodato , fi è , non tro- 
varli uom del contado sì rozzo e si ignorante , 
che non fappia beniffimo 3 fenza fervirfi d'ai-. 

cun 
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« Coi. curi metodo , nè di alcuna meditazione , che 
MoooMi A , non i a ppi a> eh' egli eli ite, eh' egli ha un 
corpo; che altri corpi ionofncorno diluì; eh' 
egli non dorme quando veglia , 'e che Dio , ef- 
fendo buono, pon vuol fargli ìllufione. Se ca- 
deffe a taluno in mente di contraltare a que- 
llo Contadino la certezza, ch'egli fi vanta d* 
avere circa quelle cole , egli non anderà per 
quello in folitudine a rinvenir rifpolle da da* 
re al fuo contraddittore. Gii farà benfi le bef- 
fe , e ita rà faldo ed immobile nella fua aifer- 
2Ìone . Perchè dunque decantare si altamente 
le feoperte di Cartello , o perchè fare tanto ap- 
parato per difeuoprireciòche lì la perfettamente 
fenza tante dimoltrazioni fillogiftiche, e che 
non fi viene già a faperc di più dopo d'aver 
proceduto colla più profonda meditazione? 

In fecondo luogo, per quanto dillinte e cer- 
te fieqo in noi tutte le nozioni che abbiamo 
del noltro penfiero e del noftro eiTere, non ci 
danna però diritto ad immaginare, che Dio , il 
quale ci ha forniti di alcune cognizioni, c'in- 
viti per quello a voler conofeere il tutto , a 
procedere di cognizione in cognizione , fino a 
penetrare nella ftruttura del fuo mondo, e a 
non ammettere fe non fe ciò che evidentemen- 
te e chiaramente concepiamo . Per guidarci e 
governarci baita che abbiamo delle cognizioni- 
lenlibili fotto '1 dominio della ragione. Il no- 
ftro Itato non ne vuol di più : e l'efperienza 
ci inoltra , che tale è l'ordine 0 la condotta , 
che tiene Iddio con noi. 

Se un cieco nato voleffe, fu gli avvilì d'un 
Cartellano, qonfolarfi della privazion della vi- 
ltà, col piacer di ftudiare la Fifica e di perfe- 
zionare le fue cognizioni , egli fi troverebbe 
nel cafo , in cui Democrito tramava di tro- 
varfi 
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varfi per ordinare c difporre i! filo mondo con uMohdo 
maggior libertà e quiete. Egli farebbe nel ca- DEL c " 1 " 
fo , io cui fono Sali tutti 1 Filofori dati alla 
meditazione, 1 quali tanto meglio hanno cre- 
duto di conofeere V ordine e la fìmmetria dell' 
Univerfo e delle me parti, quanto maggior cu- 
ra u lavano per tenere ben chiufi i lor occhi , 
affine di meditare liberamente. Un- uomo ta- 
le , di cui non forte diftratto l'intelletto dal 
torbido delle fenfazioni, dovrebbe fenza dub- 
bio procedere di feoperta in feoperta . La face 
dell'evidenza , par verifimile , che gli fia peìr 
difvelare ogni cofa . Ma pur troppo ella non 
varrà a diicoprirgli niente . Il noftro cieco fi 
farà un fiftema pien di chimere e di Hlufioni , 
perchè gli è impoifibile feoza l'ajuto della vi- 
lla, l'aver idea veruna efatta del fole, della lu- 
ce, de' colori, valeadire, delle parti della na- 
tura, che ne fono il più bello, ed il più pre- 
gevole . ■ 

Sia qui la ragione è infufrkientiffiraa a met- 
tere quello cieco in iftato d' imparare la Fifì- 
ca , e l'evidenza de' fuoi raziocini non gli com- 
penfa la perdita degli occhi. Supponiamo adef- 
fo che Dio gliene doni l' ufo . Il noftro fedele 
difcepolo dell'evidenza vedrà con iftupore.lo 
spettacolo dell' Univerfo , che riufeirà per lui 
come una nuova rivelazione. Un fola (guardo 
gl'infegnapiu chediecì mille raziocini, Lefue - 
cognizioni crefeono adunque coll'ajuto d'un 
nuovo fentimento . Ma egli impara fola ciò 
che l'occhio gli moftra, eia fua ragione i tut-> 
tavia limitata, nègiungesperfettamente capi- 
re la ftruttura del tutto, l'organizzazione del- 
le fpezie , le caufe od i meccanismi delle mal- 
ie o degl'ingegni che fanno il tutto muovere, 
-ja natura precifa che diftingue una particella 
eie- 
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« coj- elementare da un'altra. E' vero ch'egli cono- 
moowia, f ce e c ente meg [; 0 q UC | cne ^ cfleriore nelle 
partì dell' univerfo > e le cotineflìc-ni o corrif- 

£ondenze d'una con l'altra . Ammira , come 
>io abbia voluto compendiare ed abbreviare, 
mercè l'azione dell'occhio, le ricerche e i ten- 
tativi , che farebbe flato d'uopo fare fu la na- 
tura delle cofe , che fervir ci dovevano. Mail 
fuo intelletto guidato da quello nuovo fenri- 
mcnto, gli ha forfè acquittata maggior facili- 
tà e diritto a comprendere ogni cola? Può egli 
con queft'ajuto penetrare al di là del fenfibile? 

fuò egli andar piii addentro della fuperfizie , e 
viluppare qualche cofa di più delle mere con- 
neflìoni e fimiglianze? 

Se egli vuole eziandio continuare a far ufo 
di quel principio che gli è flato cotanto incul- 
cato, cioè di non aflentire fe non alle verità 
evidenti, e di rigettare tutto quello che impli- 
ca; dovrebbe pervaderti, ch'ei non vede , nè 
fole, né colori, nè eftenfione negli oggetti che 
lo ferifeono : imperocché in tutto queito v' è 
dell' aflurdità e della contradizione . Può egli 
forfè capire con evidenza, come il fuo occhio 
pofla ricevere impreflìone dagli oggetti che non 
lo toccano' Non pare aflurdo credere, che uno 
fpirito polfa eflere modificato da corpi ? non 
pare una contraddizione il dire, che un picciol 
eflere eflefo fol pochi piedi, pofla ricevere in. 
sé il fentimento e la mifura d'una grande cam- 
pagna, e la diflanza chev'é dalla terra al cie- 
lo? Però il noftro cicco Fifico, e innanzi che 
vedefle , e dopo eh' egli vede , ha fol trovato 
nella fua ragione, tenebre, perplcflìtà, impo- 
tenza di conofeere cofa alcuna di tante che gli 
fono d'intorno. L'ifteflb dicafi di tutte le ri- 
cerche de' partigiani dell' evidenza in materie 
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fifiche. O che piangono il tempo perduto, o ilMonoo 
che adottano fittemi non intelligibili. Donde prò- 
cede il male ? Dai principio fallace, dato loro 
per regola, cfce è di non ammettere cofa, la 

auale non fia dall'intelletto comprefacon evi- 
enza. Chi ha dato loro quello principio, ha 
fuppofto, che convenirle, per acquiftare alcu- 
ne cognizioni, trafeurare i (enfi, e folo »fcol- 
tar la ragione . Ma l'ordine , e la (Irada del 
fummo Facitore Iddio non è coreica. La di lui 
mamtefta intenzione , nel corredarci di tenti- 
mene! , e di ragione, è fiata di farci acquieta- 
re ogni forra di cognizioni per mezzo de' no- 
ftri lenti, e di regolarne l'ufo con la ragione. 
Ma gli uomini fanno per ordinario tutto l'op- 
jJofìo. Cercano la regola della lor condottane* 
lenti, e la cognizione della natura nella ragio- 
ne ; pervertendo così i doni di Dio , mentre gli 
applicano ad un ufo, a cui non fono detonati. 
Un tìmil metodo di ragionare formerà degli uo- 
mini ftra vaganti , o prefuntuof! , o increduli, 
che non vorranno ammettere le cofe cheven- 
gon loro validamente atteflatc ., perchè in 
elfe la lor debole e minuta ragione non trove- 
rà l'evidenzi , e pialleranno per idee evidenti 
i fiftemi fmentiti dall' efperienza , Un limi! me- 
todo è illuforio e perniziofo, perchè f -appone, 
contra un' efperienza - univerfale , che Dio ci 
chiami a conofeere evidentemente il fondodel- 
le opere fue , ed a fapere la ragione di tutto ; 
A dirla gì urta, il contrappofto di una talefup- 
pofizioW è appunto la maniera , onde procede 
Dio con noi. Dio procede in un modo perfet- 
tamente uniforme nelle cofe, ch'egli ci ha fat- 
te fapere per mezzo della rivelazione, e mer- 
cè l'afpetto della natura . Nella fede e nelle 
feienze , ci difvela certi fatti ; c' iftruifce di cer- 
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t* Coi- t e verità; c'infegna o per mezzo de'noltrioot 
iiaaoNiA. chi , o dell' udito , o per via di teftimanj fede* 
lj, quelli e quei fatti , dei «quali , ciò fuppo- 
fto , non portiamo ragionevol Mente dubitarci 
C'iftruifce di certe Verità * delle quali ci mo- 
ftrrt l'ordine e la proporzione co' noirri bifogni. 
Ce ne fa conofeere quel che ci bada ; e appun- 
to per renderci intimamente" Convititi dell'ec- 
cellenza e dell'ufo di tali verità, ci ha dotati 
A" intelligenza . Per renderci poi atti à regolare! 
k noftra condotta t e perfezionare l'ufo di tut- 
te le fu€ creature, egli ha pòrto in cotefìa in- 
telligenza ì principi della morale, e i principi 
delle matematiche ; principi fempre pronti a 
fervifeij a proporzione che noi Tappiamo col- 
tivarli > e adoperarli , Ma infieme con quefti 

Sochi lurni che gli piace dlfpenfarne , fparge , 
irò cosìj obbliquamente un'ofcOrita tenebro- 
fa, impenetrabile al n'olirò intelletto . Noi ci 
fiarii provati altrove ( a ) di dar a conofeere la 
grande fapienza ,- e l'ammirabile bontà t che 
ritrovali in uh tal governo. Ma quand'anche 
Ooì Don poteflìmo Te non vederne imperfetta- 
mente i motivi j ci bada fapere , eh' egli in- 
fatti ci governa così. Or chi ardirà di dire a 
lui : perché m' avete fatto a quello modo ? Chi 
ardui di lagnarti ? I Cartellimi volendo che 1' 
uomo cerchi di conofeere la natura coli' attivi- 
tà del Tuo intelletto , ed efaltando e inculcan- 
do ognora la oeceilità d'i cercar l'evidenza in 
tutto, ci hanno dato l'uomo per cofa diverfif- 
fima da quel eh' egli è , ed hanno regolate le 
obbligazioni ed i partì della fua ragione Colla 
norma d'un potere ch'ella non ha. La cogni- 
zione chiara dell' intima e della vera foflanza 
*de- 

( « ) Vedi in (ine del tomo 1. e del T orto i. dello SpcÉ* 
tonila della Matura. ■ 
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degli Efterij non è quaggiù la fiia vocazione; 
* ben ella fa s che debbè da lei feguirfi un'al- 
tra regola . Il principio * che ha Tempre guida- 
to, eche, vogliano, o don vogliano , guiderà 
femore tutti gli uomini , e i Filofofi rfeffi, è 
qtieflo. CoHvieri ricevere con gratitudini, t con- 
vertire in ufo più che poffìaMo , tutto quello che 
l'e/perienia ci attefla e ci conferma , quantun- 
que da noi non fi corìcepifea » Quello principio 
che ci porge il ferifo comune, «di cui più d me- 
co fi valgono gli uomini, arìche fenza fapere 
che egli fia Un principio , è infiemtì infieme la 
bafe delle arti, delle fetenze , e della fede : è 
don rheno, adatto a formare ottimi criftiani, 
che a fare de' gravi e fodi filofófì } e degli ec- 
cellenti artefici , Potrebbe venire efpreflb in 
tòeri di parole Così: Provate ogni cofa, e ri- 
tenete ciò che per buono vi moftra l' efperien- 

Ne'bifogni della vita i ficcòme nell'affare 
della falutc , noi ci regoliamo giornalmente* 
non colla cognizione chiara degli oggetti* noa 
coli' evidenza di quel che fono id fefleffi; nit 
colla efperienza degli ufi che fe ne peffon fa* 
te, colle atteftaitioni dell'eccellenza in eflìof. 
fervata; ir» una parola, con motivi ragionevoli 
di credibilità , per determinare i noftri giudi- 
t'n e pef conforttlare ad effi la rioftra condotta. 
LaChmchina guarifee la febbre intermittente: 
per fare ufodelTaChiuchina» s'fia egli da ftpere 
con evidenza il modo, onde la guarifee ì La 
buffola ci mena all'Indie : per andare colà a 
cercare il gottone , e gliaromiri, s'ha egli in- 
nanzi da faper evidentemente , cort quale mec- 
canismo ie atmosfere magdetiche poifano riC. 

pin- 

( * ) Omnia fnhaU : quoJÌo*um tfi , muti , i. Thefc.j.u. 
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ti Cos- pingere, attraere, c dirigere il ferro, che lor fi 
M0C0NI *- prelenta? Un filo fottìi d'acqua d'una libbra, 
il qual termini l'opra una bah: di un pied^ qua- 
drato , pefa o agìfee con egual potenza, che 
una malia d'acqua cubica del pelo di 70. lib- 
bre. Chi ci faprà dire evidentemente, perchè 
ciò infallibilmente fucceda? Quella gran men- 
te del Sig, Pafcal ha ammetto il fatto, e non 
cercato più oltre (a) . Tutta la terra ci. leva 
in ammirazione colle fue bellezze e co' fuoi 
benefiz; : ma la menoma di lei porzione , o 
produzione, non ci è nota intimamente . La 
religione anch' eifa ci colpifce colle fue prove, 
ci muove e ci alletta poflentemente mercè la 
proporzione degli .oggetti co' noftri bifogni , e 
ci avvalora con ricche fperanze . Ma , come 
in tutto il retto, v'é in lei , fe la riguardia- 
mo da un certo lato , molto di tenebralo , e 
d* inaccettibile al noflro intelletto . Non fa- 
rebbe temerità chiedere, che Dio ci riveli 1* 
intimo dell'opera fua, e che diffonda, innan- 
zi tempo, una pienezza d'evidenze fu gli og- 
getti della Religione , mentre egli ci fa tratte- 
rò- di quel che fia una goccia d'acqua che ci 
rinfrefea, o un raggio di luce che ci rifchìara ? 

Se notoriamente effer dee regola di ciò, che 
ammettere o rigettar dobbiamo , 1' efperienza 
e non l'evidenza, ecco ridotto a nulla il mon- 
do di Carte fio , prima che ci mettiamo ad efa- 
minarlo . Come fopportar fi può chi viene a 
dirci , che Dio ci ha data una penetrazione 
capace di diciferare e chiaramente conofeere 
la flruttura dell' univerfo , ed il meccanismo 
d'ogni parte di elfo ; dacché vedefi in fatti, 
che quella pretefa penetrazione rimane infuffi- 
ciente 

( a) Vedi l'Equilìbri* ii Liquori. 



D E L C I E I O. XJf 

dente in ognuno dì noi , qiialor vogliamo efer- li- 
citarla fui meccanismo d'un mero picciolo va- °* 
fo d'una pianta ,'o d'un mufcolo che ajuta il 
moto dell' occhio . Tutta volta diamo uno (guar- 
di) all'Edilìzio Cartellano, fpogliamoci d'ogni 
inclinazione a criticare, e facciamo pure rutta 
la giuLtak all' architetto . Ma paragoniamo 
l'opera ina con quella dell' Onnipotente , e la 
fola efperienza decida, fé l'edifizio dell'uomo 
punto raffomiglia aquello di Dio. M. Defcar- 
tes ed Ì fuoi legnaci, si moderni che antichi, 
fenza negare che il mondo Ha flato fattoio fei 
giorni per via di volontà fpeziali , che uilegna- 
oo ad ogni ch'ere la fua natura, il fuo luogo, 
e la fua funzione, fecondo che divifa il Sacro 
Tello i aggiungono, che il mondo ha potutoef- 
fere creato con quanto in elfo vediamo , in 
virtù della mera legge del moto vortieofoim- 
prellb nella materia. Elfendo ch'eglino preten- 
dono, che una tale poffìbilità baiti per render 
ragioni di tutto ; appunto quella poffìbilità è 
quella che a noi tocca d'c fa minare . 

M. Defcartes , nel fuo Trattato della Lu- 
ce («)> trafporia il Lettore di là del mondo 
negli fpazj immaginari » e d ivi l'oppone, che 
per dare a' Filoloft l'intelligenza delia itruttu- 
ra mondiale, Dio fi contenta di porger loro lo 
fpettacolo d'una Creazione . A quefio fine egli 
fabbrica una moltitudine di particelle di ma- 
teria , duriffime , cubiche , o triangolari, o 
fera pi ice mente angolari , oppur anche di tutte 
le figure, ma ftretta mente luna all' altra attac- 
cate, lato contro lato, c così ben ammontic- 
chiate, ed ammaliate, che non vi fi trova il 
menomo ìntetftizio . Egli vuole in oltre , che 
Tom. IL M Dio, 

( a ) Vedi il Mondo ili Renato Cartello , o fia Trattalo 
•iella Luce, e i fuoi Princìpi. 
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u Cos- dì 0 ) il q Ua ] e j e n3 create negli fpazj imrria'a 
uooom*. ■ nonpoffainappreffokfciar fraeflèfufj 
Mere alcun piccoliffimo fpazio„vuoto , e che 
l'imprefa di generare un ral vuòto è fuperioré 
at potere di chi può tutto. 

2. Quindi Iddio mette tutte cotefte particel- 
le in moto , le fa k maggior parte girare attor- 
no del loro proprio centro, e in oltre le fpigne 
in linea retta. • * 

- 3. Dio comanda loro, che ciafcunà refH net 
fuo flato di grofTezza , di mole, di velocità , 
di quiete, finattanto che fieno cofirette a mu- 
tarlo per la refiftenza o per la frattura . 

4. Comanda loro, che comunichino i loro mo- 
ti a quelle, colle quali s'incontreranno) e rice- 
vano moto dall'altre . Le regole di tai moti 
e di tali comunicazioni fono defcrirteda! Car- 
refio' in particolare , e meglio che per fui fi 
pub . 

' 5. Dio finalnierìre comanda a tutte "le par-> 
ticélle moffe d'un moto di progreffione , che 
continuino finché mai poflbno a moverfiean- 
darefopra una linea ' retta ( 
- • Ci© fuppofto, Iddio conferva ciò ch'egli ha 
fatto, ma non fa più niente, dice il Sig. De- 
fcartes. Cotefto caos, ufcito dalle fu e mani, 
fta per'ordinavfi per forza del moto , e diver- 
rà in breve un mondo fimile al noftro : un 
mondò nel quale , benché Iddio non vi ponga 
órdine alcuno , nè proporzione veruna , fi potran- 
no vedere tutte le cofe , sì generali che parti- 
colati, le quali fi vedono nel vero mondo : quc- 
fte fon le proprie paiole del Sig. Defcartes, e 
meritano d'elìere bene attefe. 
■ Da cotefte particelle primordiali inegualmen- 
te motte, che fono la materia comune del tur- 
ione intieramente indifferenti a divenire una 
od 
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od Un'altra cofa , vede il Sig, Defcartes ufcire »-Mom» 
a bella prima treelementi ; e da quelli tre eie- ^Siot*" 
menti tutte le Droó*uzioni che fi perpetuano nel 
mondo. Da prima , gli angoli , e le eftremirà 
delle particelle t fi rompono inegualmente per 
la foffregazione . I pezzi più fcarni fono la ma- 
teria fottilc, ch'egli nomina il primo elemen- 
to . I corpi dal fonregameato logorati , e tatti 
rotondi , fono il fecondo elemento , ovver la 
luce . I pezzi infranti pio grotti, ì ritagli più 
mollìcci , e che confermano maggior numero 
d'angoli , fono il terzo elemento , o la materia 
terrestre e planetaria. 

Tutti quelli elementi mentre fon molli , e % 
fi fanno gli uni agli altri oftacolo, cofiringonfi 
reciprocamente ad avanzare, non già in linea 
diretta , ma in linea circolare , ed a- correre 
verticalmente gli uni attorno d'un centro co- 
mune, gli altri attorno d'un altro. Di modo 
tale però che , confervando fempre la loro ten- 
denza a procedere in linea retta, fanno sforzo 
continuo per dilungarli dal centro; lo che chia- 
mali da Cartefio forza centrifuga. 

Procurando ì medefìmi elementi d'allonta- 
narti dal centro, ì più maflicci di citi fon quelli 
che più fe ne allontaneranno. Perciò l'elemen- 
to globulofo farà più lontano dal centro che la 
materia lottile ; e come che tutto debb' effer 
pieno , cotelia materia fottite suderà a porli in 
parte negi'interftizjde'globeui della luce, ed 
in parteverfo il centro dei vortice. Quellapar- 
te della materia lottile, cioèdellafinilfima pol- 
ve , che s'è polla nel centro » battezzali dal Car- 
te fio per un fole. Di fimìli- ammaliamene! di 
minute polveri ve n'ha in altri vortici , come 
in quefto: e cotefte mafie fono altrettanti So 
M 2 li, 
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" Cos- |j ( c (, e no i chiamiamo ftclle, e che rifpettoa 
mo6oki«. no j j a j Qro di^ an2a rifplendono poco. 

L'elemento globulofo elftndo comporto di 
globetti ineguali, n'avviene che i più forti fi 
dilungano più verfo le elhemìta del vortice, i 
più deboli ii fermano più da vicino al fole. 
L'azione della fattili ffi ma polvere, che compo- 
ne il fole, comunica la fua agitazione ai glo- 
betti vicini, ed inquefto confìtte la luce. Co- 
teda agitazione comunicata alla materia globu- 
lofa ne accelera il moto. Ma la medefima ac- 
ce le. raz ione fcema in ragione della didanza , e 
finifcc ad un certo intervallo. Si può dunque 
dividere la luce , principiando dal fole fino a 
quella certa diftanza , in fuoli o Arati differenti, 
e la velocità ne farà ineguale , e anderà fee- 
mando di fuolain fuolo ; ed alla fine la mate- 
ria globulina, che riempie il refrante immenfo 
del vortice fatare, non riceverà più accelerazio- 
ne dal fole: e però che coietto immenfo re- 
cante di materia globulofa è compollo di glo- 
betti i più grotti ed i più forti ; l'attività va 
femore in elfi crefeendo dal termine, dovefpi- 
ra 1 accelerazione caufata dal fole, fino all'in- 
contro de' vortici vicini . Il perchè fe cadano 
alcuni corpi matticci nell' elemento globulofo 
dal fole fino al termine , ove fìnifee l'azione 
d'etto fole, quelli corpi faranno moffi con mag- 
giore celerità vicino al fole, e con minore ce- 
lerità fecondo che da elfo fi dilungheranno. 
Ma fe alcuni corpi matticci conducanfi nel ri- 
manente della materia globulofa fra '1 termine 
dell' azion Colare , e l'incontro de' vortici vici- 
ni , con una fempre nuova accelerazione inde- 
ranno a fprofondare in cotefti vortici ; o Ce da 
cotefti vortici ne veniffero altri corpi nelPele- 
mien- 
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mento globulofo del vortice noftro, potrebbe- ' lM £*|? 
no quivi difcendcre o cadere ed innoltrarfi ver- "j, 0 
Co il fole. • 

Ora, vi fono de' piccoli vortici dì materia 
che poflbno girare ne' vortici grandi ; e cote- 
ili piccioli vortici pofTono non (blamente ef- 
fere compoHi d'una materia globulofa , e d'una 
finiflima polvere, la quale ordinata e fchiera- 
ta, dirò così, nel centro , ne formi de' piccioli 
foli ; ma portano altresì contenere , o incon- 
trare non poche particelle di quella grotta pol- 
vere, di quelle grandi fcheggie d'angoli rotei, 
che nomate abbiamo il terzo elemento . Co* 
tedi vorticetti non mancheranno di rimovere 
verfo le loro eftrcmità tutta la grotta polvere; 
o per efprimerlo in altro modo, lé grandi fcheg- 

?ie formando de'groflì corpi, e de' volumi af- 
ai denfì , accorreranno!! Tempre verfo gli orli 
od eltrerai del piccolo vortice, tratte invinci- 
bilmente dalia loro forza centrifuga. Cola gli 
ferma il Cartesio , e la cofa viene molto in ac- 
concio. In vece di lafciarli oltrefcorrere in vir- 
tù, della fuddetta forza centrifuga, o in luogo 
dell'ere traf partati mercè l'impulfione della ma- 
teria del vortice grande , ofeurano il fole del 
piccolo. Scrollano a poco a poco il vorticetto: 
e da quelle erotte addentate fotto tutte le fac- 
ete citeriori , formali un corpo opaco , un pia- 
neta, una terra abitabile. Siccome le raccol- 
te della fina polvere fono tanti foli, così quel- 
le della grolla polvere fono tanti pianeti , e 
comete. Quelli pianeti guidati nella prima me- 
tà della materia globulofa girano con una pre- 
stezza, che va Tempre fccmando dal primo di 
eflìche chiamali Mercurio , fino all' ultimo che 
chiamali Saturno. I corpi opachi, che fonogit- 
tati nella feconda metà, feorrano e pervadono 
M 3 ivor- 



82 I S T • O R I A 



1» Co»- i vortici vicini, ed altri partano da quefti nel 
Mooom*. no ft r0) e difcendono verfo H fole. La medefi- 
ma grolla polve, onde lì è formata la terra, 
e fi fon agglomerati i pianeti, e le comete, fi 
combina e fi unìfcein virtù, del moro in altre 
forme, e ci dà l'acqua , l'atmosfera , l'aria, i 
metalli, le pietre, gli animali, e le piante, in 
fomma tutte le cofe , tanto generali che parti- 
colari , le quali noi vediamo nel nojlro , sì orga- 
niche come inorganiche . 

Molte altre parti vi farebbono da vifitare 
Toell' edilizio del Cartefio ; ma quello che ab- 
biarn già veduto , è un all'orti mento di pezzi 
che crollano: e fenza vederne di più, ognuno 
pub accorgerfi , che un 9 opera tale non è da 
approvar fi . , 

fa' Ha del Angolare e dello ftraordinario l'af- 
ferire , che Dio non poffa creare ed avvicina- 
re, infieme alcuni corpi angolofi", fe non ha con 
che riempire puntualmente gì* interftizj degli 
angoli . Con qual diritto ofar può l'uomo di 
tosi riftringere la fovrana potenza ? 

2. Ma concederò, che il Cartefio fapnìa ap- 
puntino, per qual cagione Dio aver deve tan- 
to orrore del vuoto : concederò eziandio eh' 
egli polfa accordare beni/fimo la libertà de' moti 



mi render ragione, fi èia fua precefa, che il 
■vuoto fia imponìbile . Io dico che non lo è , 
neanche nella fua fuppofizione . Imperocché per 
riempire tutti gì' interftizj è d'uopo avere del- 
ie polveri di tutte le figure e di tutte le groflez- 
■ze , che s'infinuino negl intervalli mezzo-aperti . 
Quelle Polveri non fi formano fe non dopo lun- 
go tratto ; i globetti non fi rotondano in un 



i piccioli poi; ed a forza di foffregamemi, reo* 




voglio far- 




cor 
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■cor potremo da' pezzi ridotti in polvere , con ,L M°nuo 
.che riempire quel che vorremo . Ma coterta °" ^* R " 
polverizzazione 8 fuccefliva . Laonde nel pri- 
mo momento* che Dio metterà le particelle del- 
la materia primordiale in moto, la polvere non 
farà formata. Dio folleva gli angoli , ed eccoli 
via via (puntarli e romperli : ma prima che la 
cofa fia fatta, fracoteiti angoli fi dande' vuo- 
ti fenzafine, nedèin pronto ciòchepu&ricm- 
uirli, 

3, Non lìa di remora il pieno : lafciamone 
paflare la neeeflìtà , purché proceda bene il 
redo • Il pieno , ed il vuoto, il finito o l'in- 
finito , fono tutti capi, fu i quali non la ri fi- 
nano mai i filotòfi , e ne' quali il mio intel- 
letto , e fors' anche il loro , trovali a un dipref- 
fo egualmente in fecco per tutto . Io non mi 
oppongo tuttavia a cofa veruna dt quanto fo- 
ftengono fu tal propofito , opro, ocontra. Ve- 
niamo però tutt' in un tratto alle confluen- 
ze , o agli effetti della frattura della loro an- 
golo (2 materia, 1 

Portiamoci in vicinanza all'officine de' taglia- 
petra , e colà troveremo quantità di fanciulli 
che fi procacciano il vitto in fare i preparativi 
del Siftema Cartefiano . E' gittano in un barì- 
Je molti e molti pezzetti di marmo , cubici , 
triangolari , e d'ogni altra forma . Ecco una ma- 
teria omogenea , quale noi la ci e fi deriamo . Quin- 
di per mezzo d'una corda fanno andare e tor- 
nare il barile per intere giornate . Rivolgono 
cotefte fcheggie in giro (opra fe ftefle , e per 
ogni verfo, Prefto s'apra quello barile; dove- 
remmo veder ufeirne un piccolo mondo . Ma 
non ne efee altro, che palle, o globetti, che 
da' noftri piccoli Cartefiani faran venduti ad 
■altri fanciulli, eferviranno a'medefimi per far 
M 4 giuo- 
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" Co< - giuochi . E' vero che di cotefti pezzi di mar- 
idocoHt*. mQ j u tempo fregati gli uni fu gli altri, 
formatili de' pezzi più o mefio rotondi ; ed a 
lato de'globecti trovali una polvere molto ine- 
guale. Ma con tutti quelli elementi, il filic- 
ina arena ; nè fi vede che di ceretta polvere 
fi formi mai alcun Comporto; che fe fi con- 
1 tirma a rivoltare il barile fettirnane intere , fi 
ridurrà il tutto il polvere , e non fi unirà al- 
cuna mafia. Non può dunque ufcìre dalla ma- 
teria prima de' Filofofi , polla in moto, e fraz- 
ionata quanto fi vuole , non oliarne la fua du- 
rezza, nulla di più, di quel ch'elee dalla bot- 
te di cottiti fanciulli; ne u faranno Ibi parti- 
celle, che lì polverizzano fempre più , e non 
fi vedrà fpuntar altro di reale, fe non fe un 
gioco da fanciulli. , ■• 

Vi piace egli un'altra materia, ogni di cui 
particella gin fopra di fe ftefla , e rutte le di 
cui particelle fieno sforzate a rivolgerli in linea, 
circolare per la reticenza d'un corpo ambiente, 
che olla al loro dilungamene dal centro ? In 
una parola vi piace egli una materia , in cui 
tutto giri vorticalmente , come nella prima or- 
ditura del mondo Cartellano? Si potrà darie- 
Ja . Offervate ciò che fuccede nella'fornace ti* 
una officina vetraria . Dopo un violenti Aimo 
moto che arà durato un mefe, e fin fei mefi, 
che cofa efee da quella materia ? Vetro, ve- 
tro, vetro, e niuna altra cofa mai. 

4, Ma avviticchiate, come vi piace, i vo- 
liti tre elementi ; trovate loro nella natura la 
medefima docilità > che vi par di vedere in e/lì 
fopra la carta; io non vel contendo: ecco già 
«oftrutto colle più minute fpazzarure, cadute 
dallo fmozzamento de' pezzi elementari, il ma- 
gnifico globo del Sole , forgente di tante bel- 
lezze , 
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1ez2c. Concedavi!!, che il voftrofole, di fine «Moire» 
rafehiature comporto, fia un'opera, la di cui "^ 10 *** 
bellezza e bontà dianfi a conofeere colla mag- 
giore evidenza . Le fpazzature più grevi da- 
rannovi pofeia le Comete , ed i pianeti; e quel- 
le , e queffi gii feorrono regolarmente ne loro 
orbi . Tutto quello è evidente né più né me- 
no. Tutto va a grado de'voftri defiderj; e più 
lofio che parer forprefo della franchezza, eoa 
cui nobilitatela voftra polvere , e decidete di 
cole tanto lontane, io farò in modo, come fis 
appunto la loro lontananza ci toglierle il dirit- 
to di contendervi checcheflìa intorno a quello 
propofito. Ma la luce del dì férifcegli occhi 
mici, come i voftri , ed io cammino , con voi, 
fu la medefima terra. M'è dunque permeffb 
far delle prove intorno alla luce , che giunge 
fino a me , e delle oflervazioni fu la noftr» 
terra in digroffo, e Copra le cofe ch'ella con- 
tiene, iri particolare. Ora tutto quello che da 
noi fi fcuopre nella Luce, e nella ftruttura del- 
la terra, è incompatibile affatto coli' architet- 
tura Cartefiaoa . 

1. Secondo il Cartello la Luce è una malfa 
di globetti, che fi toccano immediatamente, 
di modo tale che una fila di tatglobettì non 
può venir cacciata da un capo; che l' impili- 
none non facciali ncU'ifleiTo tempo fentire all' 
altro capo od diremo oppoffo ; ficcome addi- 
viene in un baffone , o in una fila di palle d' 
artiglieria , che fi tocchino . M. Roemer, e 
M. Ncuton(a) hanno oflervato, che quando 
la terra trovali fra'l Sole, eGiove, gli ediflt 
de' Tuoi farcì liti fuccedono allora più predo di 
miei che notan le Tavole : ma che quando la 
Terra corre dalla parte oppofta, p il fole rro* 
. vafi ' 

(*) New. Opiiq. I.».p.j. 
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ia Cqs. vafi fra Giove eia terra; allora gli ccclidì def 
* ,OOON,A - Satelliti fuccedono alcuni minuti più tardi » 
perchè in quei!" ultima filiazione la luce ha 
da travalicare tutto il grand'drbe annuo della 
terra , di più che nella precedente : dal che 
fono giunti a poter accertare, che la luce del 
Sole impiega fette od otto minuti a permea- 
re lo fpazio di 33. millioni di leghe polio fra 
'ISoIe e la terra. Comunque peraltro la cofa 
fia intorno alla precifa durata dì quello tra- 
gitto della Luce, certo è, che la di lei comu- 
nicazione non fi fa in un iftante; ma che 1* 
.ondulazione o la prefiìonc della luce perviene 
più pretto fu i corpi più vicini , e più tardi 
fu 1 più lontani; dove che ail'oppofto una fila 
di dodici globi , ed una di cento , fe fi tocca- 
no, comunicano ii loro moto tanto preflo 1* 
una che l'altra. La luce del Defcartes non è 
dunque la luce del mondo. 

2. I globetti, che compongono laluceCar- 
tclìana,' fono tutti egualmente duri, e d'una 
materia perfettamente omogenea; e però do- 
vrebbero fare imprefiioni eguali, fuppoita la 
medefima impulfione del Soie. Ora fotto una 
fola e medefima iropullìone folare, un raggio 
di luce fa imprefiioni differenti Ili me , e con- 
tiene in fe parti effenzialmente differenti nel 
colore, nella forza, e nella direzione; ficco- 
me il Neuton 1' ha .dimoftrato mercè la di- 
funione pratica delle diverfe parti d'un raggia 
nel prifma. Dunque la vera luce del mondo 
non può ; efler comporta de' globuli duri ed 
omogenei di Cartefio, 



cordato al Cartefio la poflìbilità della forma-* 
zion d'una terra mercè radunamento di mol- 
te fcheggie della materia prima , od il concor- 
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i» Co»- cofa ( f c non fe il trafporto di aicune raate- 
MO00M "*rie da un luogo all'altro pe/ mezzo dell'acqua 
e del fuoco . Pure in ogni aìtja parte, dove 
non v'è fcofsa, nè impulfo di fuoco, nè paf- 
faggio d' acqua , io trovo per tutto materie 
eccellenti, nature d'una femplicità inalterabi- 
le, e d'una maravigliala utilità. Qui v'è dell' 
oro; là del ferro; altrove della rena ,' o del 
criltallo. Trovo nella noflra terra delle altre 
nature o foftanze men l'empiici sì, ma prepa- 
rate con arte niente minore : olj, fali , pie- 
Ire, ardogie, tFrre grafie, terre vergini, ca- 
lamita . impongo a tutte un nome , perche 
da un capo all'altro del noftro globo noi rin- 
veniamo le medefime follati ze , le medefime 
differenze, e le medefime utilitadi . Può beri 
dirci, quanto gli piace, il Cartello, che rut- 
to è fchiuma , o una refidenza di pezzi in- 
formi, e che fe hanno coterie nature una dif- 
ferenza fpcziale , e collante, il moto folo 1' h» 
data ad elfe, prima che fuffero ammonticchiate, 
e polle in quella quiete. Quello che il mota 
ha potuto fare una volta , egli può farlo an- 
cora; pure noi non vediamo, che il moto pof- 
fa cambiare l'oro , nè '1 (erro , nè la rena . Si 
difeompone il nitro, e degli altri fali: fi di- 
rompane il cinabbro , l'antimonio, emolt'al- 
tre materie follili: ma fappiamo ottimamen- 
te, a chefì giungerà per mezzo della dtffòlu- 
zione di quelle materie. Per tutto vi fon ter- 
mini e confini certi . Le foflanze fono già fat- 
te, e ioeftermìoabili . Siam fìcuri dt farle, dirò 
così, rìfufcitare, f pente che fono in apparen- 
za ; perchè fono realmente fempre le lieffe in 
fe medefime, non orlante le diffoluzioni e le 
mefcolanze , che le tramutano in apparenza . 
SÌ puòdifunirle, e ricomporle; ma non lì può 
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mutar l'oro in un'altra natura, né ridurlo alle ilMombo 
fcheggie o rameoti puri e femplici de'cubi del- DFL< *»* 
la materia prima. »lo non trovo nel noilroglo- ™'°' 
bo altro che magai-/ ini i rame n fi d'ogni tor- 
ta di ricchezze e di comodità, polle da una 
mano prudente e liberale in balìa , e ad ufo 
dell'abitatore di quella terra . Ma nella eroda 
della terra Carteliana , di cui facciamo la vi- 
fita, io non vedo altro che una crafla fchiu- 
tna, e una malfa di particelle inutili, poiché 
a nulla fon desinate; non v'è tra elle diltin- 
zione, e niun prudente intelletto s'è prefo cu- 
ra di renderle idonee a qualche cofa . Dire , 
che Dio ha preveduto, che farebbono diperfé 
idonee e buone, fenza ch'egli abbia avuto ii 

f enferò e la cura di renderle uli inpartico- 
are, è l'ifteflo , che dire con Lucrezio, che 
l'occhio non è fiato fatto per vedere ; ma che 
noi eflendofi accorti che l'occhio era più atto 
a vedere , che a fiutare , lo preferiamo ed 
applichiamo non agli odori, ma alla luce. 

Chi fa, che la fuperfizie della terra di Car- 
tello non abbi > tanta bellezza , da rifarci dell' 
inutilità e della feccia delle parti interne ì Su 
via, andiamo a farne un giro, edapalfeggiare 
per diporto fu coretto globo filolofico . 

Rimango da bella prima attonito , che fi 
polla andare e fpaziare fopra d'elfo globo. Il 
Sig. Defcartes pretende , che il fuo terzo ele- 
mento, la fuap/olTa polvere, ha colli prodot- 
to tutto quello, che ritrovali fra noi; glie lo 

}>alTo: che le particelle di cotefii elementi ef- 
endoli raggomitolate , hanno perduto il loro 
moto , e che le particelle degli altri elementi 
per la loro forza centrifuga hanno corrette tut- 
te coterie mane a ravvicinarfi verfoil centrai 
gli pafso anche quello , quantunque non l'in- 
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i* Co?, tenda. Ma chi la difcorrc cosi, s'impegna a 
mooonia. trovare ( e m oftrarci f u cotefto globo tutto 

3 nello che trovali nel noflfo ; efempigrazia , 
e'meralli, della terra, e- dell'acqua . Eflendo 
quelle materie incomparabilmente una dell'al- 
tra piùfolide, e gravi, debbono nella loro de- 

Erelfione fchierariì a fuolo a fuolo, fecondo la 
>ro gravita; ovvero, il che è tutt'uno, fa- 1 
condo la loro denfìtà f peci fica . Le più vicine 
al centro faranno dunque i metalli, che for- 
meranno quafi il nocciolo della terra ; appref- 
fo verrà un fuolo o ftrato grande di terra . 
Tutta la volta farà quindi coperta d'una gran 
malfa d'acqua. Sia qual fi voglia la ragione 
della gravita, ella efifte: la gravità è che pro- 
duce l'effetto poc'anzi detto ; ed a quella ma- 
niera era l'acqua ordinata e difpoltafu la pri- 
mitiva terra di Moisé. Ma coletta primitiva 
terra era inabitabile. Io afpetto qui per tan- 
to molte e molte dilucidazioni dal Cartello , 
il quale m'introduce su la terra da lui fabbri- 
cata. Perché, gli chiederò io fu le prime , per- 
ché la voftra terra è nuda e- (coperta? Ella 
doveva elTere nalcoiia fotto l'acqua. Il moto 
circolare che ha alluogata ogni cola, fenza che 
Dio vi s'ingerilfe , non pote<i già prevedere che 
quello Pianerà dovea fominiilrare la dimora ad 
un abitatore. Noi abbiamo, dice il Defcartes> 
o polliamo avere, in confeguenza delle noftre 
particelle infrante, tutte le cole generali e par- 
ticolari , che fi vedono nel montio . Dobbiarri 
trovarvi dunque un bacino immenfo ove col- 
locar l'acqua, un mare limile affatto al no- 
flro . Se avete un bacino , dunque la voftra 
terra, o Sig. Carrello , non è lavoro od effetto 
d'un moto circolare come dire. Quello bacino 
è flato fcavato ad una. sì valla profondità non 
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dal moto circolare, ma da un proponimento u Mondo 
e da una volontà che ha ciò fatto a bella po- 
fta. Eruna providenza , e non la deprefiìone " 1 
de'vafti fuolì più o meno pefanti, chehapre- 

£ irato un ricettacolo all'acque, e che lo ha 
ro, dirò cosi, mifurato , e preferitto ; pri- 
mieramente affinchè la capacità del- vale fof- 
fe proporzionata alla quantità del liquore; in 
fecondo luogo affinchè lo Arato dell' acque , 
che fecondo l'ordine del fuo pefo dovea tro- 
varfi fu la volta terreftre , forfè collocato più: 
baffo, la terra rimaneffe afeiutta, e libera la 
fuperficie d'ella pegìi abitatori. 

Quefto bacino vi dà dell'impaccio. Ma io 
ho un'altra dimanda e quiftione da farvi . La 
legge generale del moto , che per mez2o di 
mere linee circolari , ha , fecóndo voi , pro- 
dotto tante maraviglie , ha forfè formato ezian- 
dio i pefei che nuotano in coterto bacino? Qui 
la divifìone inforge fra il maeftro e li difeepo- 
Ji . Il Defcartes , che ci ha prometto di fare 
Hfcire da'fuoi tre elementi le co/e particolari 
non men che le generali, vuole in tutte le ma- 
niere, che ci diano non folo il mare ma an- 
che ì pefei. Ma i fuoi dìfcepoli l'abbandona- 
no, e coticof demente mi rifpondono, chequan- 
do trattali di fpezie organizzate convien cam- 
biare principio , e ricorrere a piante o dife- 
gnt particolari, ed a volontadi fpeziali. lomi 
rallegro in vedervi rinunziare a quella falfa 
idea del voflro maeftro , e che fiate pronti a 
concedere, che un difegno, una volontadeef- 
preffa , un comando fu , che fece nafeere la 
mafia enorme della balena » e che alla mede- 
fima diede un fot figliuolo per anno ; e che 
un altro difegno, un'altra fpeziale volontà ha 
collocata la tellina fra due piccole fcaglie, è 
■r. le 
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Cot- l e dà d'anno in anno una pofterìtà numerofif- 
os '*-fima. 

Oggi voi quafi tutti v'aclordate a concede- 
re, che un particolare difegnoSa proponimen- 
to ha raccolte le polveri feconde, e le Temen- 
ze fu l'ifteflb gambo nella maggior parte delle 
piante, in con fiderà zione della loro immobili- 
tà, o perchè elleno iranno affiffe alla terra; 
dove all'incontro un altro fpezial volere ha fe- 
parato i due principi dì fecondità negli anima- 
li, che poffono poffare da un luogo all'altro , 
ed avvicinarli fcambievolmente . Offervar po- 
tete eziandio un altro difegno negli animali j 
folitarj , e fempre attaccati all'iiìetl'o luogo , 
come fono le oltriche . Si può credere, che am- 
bedue i principi di fecondità trovinfi in cia- 
feuna di eire, poiché tutte diventano madii; 
e l'acqua che s'elìrae da effe nella (tate trovali 
piena fempre di oftrichette , vedute col mi- 
cròfeopiu. Voi ravvilate per tutto de'contra- 
fegni e degli effetti non d un moto generale * 
ma di molte e molte previdenze particolari \. 
Se dunque le mille, le cento mille fpezie vi- 
venti, che empiono il bacino del mare di pe- 
lei, di conchiglie, di repiili , e d' infetti , fo- 
no fiate modellate fopra cento mille difegni af- 
fatto differenti ; fe ciafeuno di cote [ìi eiferi > 
e lalorodifcendenza, fono opera d'una volon- 
tà lpeziale, e non d'un moto circolare impref- 
fo nella materia, fi può altresì dite , fenzaav- 
vilire la maelià di Dio, che il bacino che 11 
racchiude non ha cagion naturale, e chi ha 
fatto i pefei, ha fatto limare appofta per al- 
loggiarli. Voi poc'anzi fchernivate coloro che 
non volean formare la terra e quanto efTa con- 
tiene , per via d'una mera legge generale \ ma 
chieggo vi ingrazia, che prò uè ridonda a voi 
da 
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da cotefte leggi generali? Voi temete di recar hUMn. 
difonore al Creatore, fe dicefte, che la noftra DELC "- 
terra è ftata formata per un ordine particola- rs * l °* 
re della Tua fapienxa, e poi non temete di di- 
re , che abbifogna di 'cento mila volontà fpezÌa-< 
li . o di cento mille difegni o idee per coordi- 
nare cento mila forte d' animali che popolano 
il mare ■ Io non li ho contati j e non mi par 
verifimile , che voi vogliate trovar beghe fu 
queiìo numero, la di cui diminuzione, o au- 
mentazione non altera qui punto la forza del 
coltro difeorfo: ma ho da dirvi qualch' altra 
cùfa che ftringe ancor più. 

Date un' occhiata al primo granchio, che 
fiali trafeinato fu pel fondo de fiumi , od al 
primo aftace , che fiali veduto fu le fpiaggie 
del mare . Coietto granchio non ha caufa na- 
turale . Dìo n'ha coftrutto i vali con elemen- 
ti , la natura , e l'ufo de' quali da luì folo fi 
fanno. Ma non ha commetto a qualch'ange- 
lo, e molto meno a alcun uomo, il formare 
gli occhi, le forbici, le antenne, l'ovario del 
granchio, o i preparativi d'una lunga pofte- 
rità . In una parola , Dio folo ha avuto il di- 
fegno del primo granchio, e la di lui volontà 
11' è la cagion tìfica immediata. Ma del come 
doveva e poteva Iddio operare nella produzio- 
ne del granchio , io vengo a coni ulta con voi , 
e chiedovi che comunichiate le voftreidee cir- 
ca la maniera d'operare , che a voi parrebbe pili 
degna di lui. Forfè che il voftro parere fareb- 
be llato di limitare in coreft' opera il numero 
delle volontà di Dio ; vi farebbe piaciuto il 
procedere con rifparmioy e più magnifico di- 
legno farebbe a voi paruto il produrre il So- 
le non meno che il granchio da alcune par- 
ticelle d'una materia informe girante fopra fe 
Tom. Il, N M- 
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[- fteffa, che il coftruire una cofa eoa un difo 
'gno, e l'altra con un akro. ,JJ voftxo candore 
v'obbliga a confettare, che il tnoto generale ed 
uniforme non è altro che un cieco trafporto, 
il quale non pub prevedere né ordinar nulla) 
e vi riducete a .dire, che ciafeuna fpezie divi- 
vente è Jàvoro d'un atto particolare della di- 
vina Capienza; ma che é à uopo confervare le 
leggi generali per la produzionedetCielo, del 
Sole, e della terra. Io non vi contraddico in 
cofa alcuna, oè mi oppongo a ciò, in che voi 
credete inrereffata la gloria di Dio. Ma pri- 
ma che attribuirgli un certo metodo d'operare, 
«cenatevi ben?, che il Tuo fia rale in fatti. 
Voi formate de' raziocini per venire 3. capo di 
fluefta ricerca. Maio per me vi richiamo di 
nuovo , e non cederà di .guidarvi au"efperien- 
za. Vediamo di grazia, come il granchio ar- 
riva alla fua perfezione , prima che parlare 
de'progreflì , per li quali il motoconduce, fe- 
condo effi, il mondo intero alla fua. Sul bel 

Ìrincipio egli non ayerà up, paro d'occhi, fa 
>io non ne determinerà il numero . Un al- 
tro comando del Creatore abbifognerà, affin- 
chè egli abbia un occhio della tal figura e grof- 
fexza, più tofto che un occhio di talpa o di 
camaleonte. Il luogo, che occupa cotefto oc 
chio, è flato già difegnato. Nell'occhio me- 
defimo non vi farà alcun umore , né alcuna 
tunica , di cui Dio non abbia mifurata la pro- 
fondità, il contorno, e gli effetti. Niuna fi- 
bra v'ha in quella tunica, niuna fibrilla inco- 
Kffa fibra, di cui non abbia egli precifaraen- 
te regolata V eften0oiie, dillefe le molle, af. 
Hciirati gli appiccagnoli . Niun mufcolo po- 
trà alzare , ai abbacare J' occhio , fenza un 
meccanifo» particolare, ricevuto dall' c/prefl* 
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Volontà del Creatore . ■ Una volontà pure et '«-Me 
pretta ha prefitto jl numero delle branche , ori- £|J l0 
de il granchio, e la fua pofterità , faran corre- 
dati . Una volontà niente men Angolare ha. 
patto in fulnafcére delle di lui branche , i pre- 
parativi d'altre branche che fpunteranoo ecre- 
ìceranrio, iffin di foftituirfi alle precedenti quan- 
do per un finiftro quelle fi rompano , Dove 
allo ncontro la volontà del Creatore , che ha 
dato gambe al bue, e zampe al cane, non ha 
giudicato opportuno di metterne di riferva altre 
picciolo , onde rimediare alla perdita delle pri- 
me fe mai fi rompcttcro. In una parola, fe vi 
fon mille vali che diftinguono il granchio dalla 
granceola ', e' fono fiati: mifurati , dilegnati , e 
collocati con diftinti metodi e comandi del Crea- 
tore, fenza de' quali farebbe .mancato a cote- 
flì differenti vafi l'elfer loro, il luogo, ed ogni 
funzione. . . 1 , ■ t 

Ma Come ! Al vedere , voi moltiplicate a, 
mille a mille le volontà del Creatore; rie liete 
prodighi voftro malgrado , quando s'ha da for- 
mare un granchio , od un vile infetto : è poi 
temete d'attribuire afimiglianti clprelfi coman- 
di la fabbrica delle (ielle, clic rifplcndono nel 
Cielo , o la {trattura d'una ventina d'elementi 
o foftanze femplìci , che colle loro infinite mi- 
ftioni fervono al mantenimento delle fpezie 
fovra la terra', in quella guifa che venti, o 
trenta articolazioni Bella voce formano fenza 
fine nuove , e nuove voci nelle diverfe lin- 
gue . 

Voi fate intervenire l' azione di Dio fin ne 
gomifolerti, c ne'tre uncini che terminano le 
zampe delragnarello, e temerete di attribuire" 
alla volontà Tpeziale del Creatore l'organizza- 
zione di due corpi così maravigliali, come la. 

N » ter- 
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Co»- terra el Sole ? Un tal metodo di ragionare vi 
0( "*- fa ammettere col Cartello una fabbrica mon- 
diale inintelligibile ; o col Leitjnmo , e con 
moitì altri , vi fa perdere in una Metafifica 
feconda di vane idee , quant'era quella de'Pit- 
tagorici, o de'Brachmani. 

Paragonando, ficcome fate , gli effetti pof- 
fibili delle leggi generali , avete fenza dubbio 
l'intenzione di giufìificare la condotta del Crea- 
tore . Ma qual bifogno ha ella di giuftifica- 
zìone ì Voi avete creduto di onorarlo col met- 
tere una grande fcmplicità negli effetti che ne 
provengono . Ma nulla in fomma avvantag- 
giànfì fornire e la gloria di Dio merce le leggi 
generali formatrici del mondo » e molto , anzi 
tutto l'uomo vi perde . 

La gloria di Dio. che voi credete infepara- 
bile dalle voflre leggi generali , non vi fi trova 
in verun conto, poiché gli attribuite 1 per de- 
coro un'economia di voloutadi, che non ha 
che fare eoi peculiare delle vie da lui tenute 
nella produzione delle cóle. Dio ha preveduto, 
voi.drte, che imprimendo due' movimenti alla 
materia , nafcerebbono mille foli con dieci 
mille pianeti j laddove prevedeva checonquat- 
tro diverfi movimenti non ne verrebbe molto 
maggior numero degli uni nè degli altri; s'è 
egli attenuto alla combinazione , nella quale 
v'era la maggior quantità d'effètti col minor 
numero d ifirumenti , e di volontadi diverfe , 
Eh combinate di grazia quello , che è attorno 
di voi, e non paragonate cofe, le quali da voi 
non fi comprendono s e che non hanno nep- 
pure alcun fenfo. Come volete voi trarre dal- 
le voftre particelle moffe fui loro centro e vor- 
ticalmente , migliaia di foli , e di pianeti , 
ammantati delle loro ammirabili atmosfere y . 

Te 
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fc non Tapete che cofa fia un Sole , un pia- 
nera, un' atmosfera f E come ofate voi prò? "J,,^ 1 "' 
ferir giudizio «decifivo , poterli da un moto di 
vortice , pochiflìmo da voi intefo , formare 
un mondo , cui meno ancora intendete ; fé 
confettate voi fteffi , che coteflo moto non 
bada per trarre alla luce un mefcniniffima 
forcio? Ora .lutti accordate, che il moto non 
può organizzare alcun vivente. 

Non folamente niun profitto non fi può ri- 
cavare da quella FiGca immaginaria, la quale 
pretende d'alleviare la Providenza nella crea- 
zione dell' Univerfo , e di liberarla dalla trop- 
po minuta cura de' varj effetti , quali che que- 
lla fofle capace di recarle difonore; ma ne ri- 
donda eziandio all'uomo un danno infinito . 
Oltre che egli s' avvezza a farneticare con vi- 
iìoni e fantafmi , che benché fublimi , fono 
però sfuggevoli, e vane; ed a difeorrere coli* 
intelletto contro l'evidenza de' fatti , polligli 
da per tutto fotto degli occhi da un'efperten- 
za collante ; egli fi fa quali un idolo di co- 
lerla materia, melTa una volta in muto . EU' 
i realmente cieca, priva d' intelligenza , e di 
difegno ; e pure a lei attribuifce ogni cofa 
La materia mofla è quella > che genera gli 
cimenti ; eli 1 è la natura che ha ordinate le 
sfere, che ha condenfate le fuperfizie ellerne 
de'pianeti, che col refiduo delle polveri meo, 
pelanti ha circondato ogni pianeta d' un' at- 
mosfera . In fomma di nuli altro ripieno la: 
mente ad ogni ora , che di quella natura , egli 
appena fi degna di nominare qualche volta 
il primo motore. Non dà nell'Ateismo* per- 
ché è T diremo della ftravaganza . Ma dalla 
fui Falca egli affo! uri mente sbandifee la Ca- 
pienza di Dio, le fue previdenze , i fuoi fa- 
N 3 vorì, 



Digitized by Google 



log' I S T f O R *t A- 
inctt- voti,, la perpetuità de' medefimi , e Dìo in» 
* ''fomma i pollo in obbiio «ame fe non fof*. 

fe-. , -, i ■ 

■ So" che in favor voftro allegate l'efperienza , 
al tribunal della quale io v ho chiamaci; e 
dite eh' ella ci at tetta l'eGftenza delle Leggi 
generali, rettrici delcorfo di tutte le cofe.(a) 
Regna-, io noi nego, una maeftofa uniformità 
nel goperno del mondo, e per poco che vi po- 
niam mente» fi vede che Dìo lo regge a que- 
iia loggia. L'efperienza ci prova, non doverli 
da noi moltiplicare le volontà di Dio a mi* 
fiira che fi moltiplicano gl'incontri de' corpi. 
Con una fola volontà Iddio ha regolato per 



tutti i cafi e per tutti i tempi , il moto , 

arti di tutti i corpi in ragione della lor m , 

della loro velocità , e della loro molla . Le 



leggi di cotefti urti , e di cotefte comunicazio* 
ni po (fono effere fenza dubbio l'oggetto [d'una 
Fiùca ragionevoli flì ma ed utiliflìma ; princi- 
palmente fe 1' uomo ne faccia ufo per dirìgere 
ciò che è fottoraeffo al di lui governo, e per 
coftruire quelle varie opere , delle quali egli 
è il creator fubalterno . Ma non prendete qui 
abbaglio: altra cofa è creare i corpi ed atte- 
gnar loro il luogo e le funzioni ; altra il con* 
lervarli . Non fa d'uopo d'altro che d'una vo- 
lontà > o di certe leggi generali fedelmente efe- 
guite, per mantenere ogni fpezie nella fua par- 
ticolar forma , e perpetuare le vicilfitudini , e 
l'economia del tutto . Ma quando trattati di 
creare , di determinare coterie forme fpezialì , 
di rendere il mantenimento ficuro e tempre 
l'ifteflo , di ftabiliràe le conceffioni , e la uni- 
Vcrfale corri! ponderi za , allora impiega Dio 



(*) Ufo ragionevole delle Leggi generali. 
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taatì difegni, e tante fpeziali volontà, quanti aMomo 
differenti pezzi s'attrovano nella macchina io- DBL 
tefa . 

Oggidì , die il mondo è fatto , e eh' 
egli va, e fi conferva, fe a me veniiìe chic* 
fio, qua! lì a la cagione della formazione di 
quello o di quel lètto o miniera di pietra ; 
perchè trovìnfi q iefti oque'nicchi in una fpei 
zie di pietra ; perchè quelle varia vernici 
mormorine in un'altra ; donde provenga che 
una pietra da calce fi calcina ai fuoco, e che 
un' altra in effo vitrifka &c. qua) fia l'origi- 
ne della pioggia , o della perennità delie fon- 
tane , per tacere di molte altre limili quitlio- 
ni ; non rifonderei già da Pitico, fe ricorrerli 
immediatamente alla volontà di Dio , poiché 
egli ha itabiiitc delle caule naturali' per pro> 
durre, e confcrvare cotefte cofe. Direi, per 
efempio , che le pietre fi formano dove T ac- 
que partano, e raccolgono le minute rabbie, 
1 argilla, e la calce, onde fono comporte j che 
la pietra da calce è quella in cui domina la 
terra; che la pietra vrtrifkabile è quella, io 
cui la rena è in maggior quantità ; che quan- 
do la materia critralmia è portata dall' acqua 
fopra letti di nicchi o conchiglie , quinci e 
quindi dal mar lafciate , e depolle , dono eh' 
egli ha cambiato (ho nel grande f con volgimen- 
to accaduto pel Diluvio, fe ne formano pie- 
tre milie di conchiglie , come ne troviamo 
nelle Cave di Parigi . Che quando 1 il fugo cri- 
ftallino è mefcolato, e concorre attorno d'un 
mucchio di fallì di colori divertì , o fopra let- 
ti di argilla , di tutta quefta mtitura fi forma- 
no mane di marmo o di diafpro variegate , e 
fparfe di molte , e diverte vene . Direi pari- 
menti , che J' evaporazione continua dell' ac- 
N 4 «1"»» 
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u c<w- q ua » del fale , e del bitume del mare raa«- 
"ooonia. t j„ nc l e pioggie, le rugiade , p i fapori , gli odo:- 
ri; e che le pioggie, che riempiono i (erbato j 
fotterranei, mantengono i pozzi , le fontane 
perpetue o intermittenti ; che però nella Zo- 
na torrida , dove cadono pioggie imraenfe , le 
momagneadunanogran. copia d'acque, dafom- 
miniftrame a fiumi grandiflìmi , come fono 
quello deli' Amazont , ed il Rio della Piata » 
che per lo contrario là , dove non piove , 
— ^ efempigrazia in Egitto, le più lunghe catene 
di monti, come, fono quei che di quà e di là 
accompagnano il Nilo, per il tratto di quafì 
dugento Teghe , non danno il menomo filo d* 
acqua , nè una pur piccìola fonte . Alternerei 
cosi , meglio che poffibU mi fofle , ad ogni 
effetto particolare la fua caufa immediata . 
Queft'è T uficio o queft'è l'occupazione, che 
fpetea alla Fifica particolare, che deve aver per 
itcopo di ridurre ed accomodare il tutto a'bi- 
fogni della vita, e di riferire le fue offerva- 
zioni alla gloria del Creatore. Ma fe le qui- 
ilioni faranno d' un altro genere , cioè non 
particolari, ma generali; fe mi fi dimanderà 
l'origine della fabbia , dell'acqua, del ferro, 
non avero più in pronto leggi generali , onde 
produrre tuttequefte cofe. Nature ed eieraen- 
ti di quella fatta non hanno caufe naturali, <> 
per Io meno io non ho alcun diritto di alfe* 
gnarne loro dì Ornili ■ 

Se io vedo una ventina o più d'elementi , o 
di femplici foftanze , entrare di mano in mano 
Be' corpi , che crefeono e lì diifolvono ; fe ri- 
trovo coretti elementi fempre gli' fleflì dopo 
mille e mille mìfcugli; che debbo io ragione- 
volmente conchiudere da una tale efpenenza a 
fe non che. Dio li ha preparMi.pw yariare h 
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tona del mondo;.. ma che li ha refi inirariabili "-Móni» 
in fe fteffi per filfare con ciò i limiti delle mu- ^toT* - 
tazioni e< divertita de' corpi ì di maniera che 
dopo una lunga ferie di fviluppi , di accrafci- 
menti , di diuoluzioni , e di viciflìtudini , potef- 
fe amora il mondo trovarli tale , quale egli 
era quattro o fei mille anni prima, Decorren- 
da e fìlofofando a quella maniera , non lì di" 
l'onora il Creatore, e fi va perfèttamente d'ac- 
cordo col!' efperienza ; alla quale fi oppone, 
non meno che alla gloria di Dio , ed agl'inte- 
reifì della vera pietà, chiunque deduce la crea- 
zione da un moto generale , e non attrifeuifee 
la formazione del tutto, e di cadauna parte, al- 
le intenzioni c alle volontà fpejziali del crea- 
tore. ■ 

Aggiungerò qui , in grazia ed a prò della 
focieta , per cui aver dobbiamo la maggior con- 
fìderazione, che gli atomi di GafTendo e la ma- 
teria omogenea diDefcartes hanno accreditato 
piò. che mai la follia delle tra imu In zio ni . Gli 
Alchimifìi fono melfi in burla , come tanti cer- f 
velli (temperati, da tutti i Filici . Ma in ve- 
rità quei che li deridono, ne hanno poi ragio- 
ne e diritto legittimo ì Se ben fi attende , gli 
Alchimifli non cercano fe non ciò che fegutr 
dovrebbe naturalmente dalla dottrina degli aio- » 
mi e della materia omogenea . Imperocché fe 
i metalli , il mercurio , il fai femplice , la re- 
na, la calce , o le ceneri , l'acqua , l'aria, il 
fuoco , la luce > ed alcune altre materie fono 
foftanze e nature inalterabili , ed immutabili 
del pari che la volontà , che di effe ha fatta 
la bafe ed il mantenimento del mondo , in que- 
llo cafo sì , che i Corpufcolifti , e gli operato- 
ri d'alchimia mal fanno quel che fi dicano, nè 
quel che fi cercano . Ma fe tali nature , che 
da , 
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t* Co», da me fon tenute per femplici , per elementa- 
kooosìa. : e indcftruttibili quanto a noi » al parere di G af- 
faldi c di Cartefio altro non fono che Compo- 
rti d'atomi, o di particelle della materia omo- 
genea, di cui fi pub far tutto quel che fi vuo- 
le; fe il loro parere prevale, iom'afpettochet 
Filofofi s'appiglieranno finalmente al partito di 
venire alla prova ; che per vantaggio del ge- 
nere umano in vece di gittare. il tempo in pa- 
role , tutti fi metteranno a foffiare , a fcarna- 
re angoli , a tramutare mezzi-metalli in metalli 
perfetti , o per lo meno a diifolvere i milti , 
ed a rompere a forza di fuoco tutti i legami 
de' noftri elementi ; in guifa che l'operazione 
. pervada fino agli atomi, e fi arrivi alla mate- 
ria omogenea: lo che confeguito che fiali, po- 
trà un lufingarG di trovare un torno , che tra- 
muti la verga di materia prima in una verga 
d'oro di buona lega . 
V*t««i"> Facciamo, benché con noftro dolore, un'ul- 
ft.»iieERi»- lima dichiarazione . Il metodo di non ammet- 
tere altro che il moto per organizzar la ma- 
'caria, è appunto ciò che ha data maggior bal- 
danza agli Atei , con far loro credere , che al- 
cune apparenze di buon raziocinio, accompagna- 
te colla geometria, follerò una Fifica fublime 
«profonda. Ma, averodire, tutta quefta pro- 
fondità fi riduce a poverilfime e iqfuttittenti 
idee, e adenfiffime tenebre. Un mio amico, 
che per legittime dipendenze , e con òttime-in» 
tenzioni fi trova nella neceflìtà di afcoltare i 
dottori di coletta icuola , pur troppo in oggi 
numetofiflima , mi fa la ftoria de' loro princi- 
pi nella feguente maniera. 

V'ha, dicon coftoro, una materia univet^ 
fale, indifferente a tutto , o fufeettibile di tut- 
te le forte di forme, (fucilo punto ci vien ao 



Qigitizcd by Google 



» E' l 'Ci è l o. *oj 
cordato datutte lefcuole. Siaci lecito, per un uMonbo 
momento , di ftipp<vla eterna , e d'aggiunger- f_ °* fc " 
vi un moto , ij quale fia eternamente dìftri- 
bnito io tutte .le parti d'éffa materia. Quello 
ci balla per render ragione di tutto : e perchè 
■vorremmo noi ammettere altra cofa, ciò pub 
ballare ì ed. a . bella prima ci riefce ' facile del 
pari l'ammettere una materia moffieternaraen* 
te, che l'ammettere un Dio eterno. La mate- 
rial buona, ed il motoèuna perfezione. Che 
mqnta egli di più, l'afferire, che coteftadop^ 

fia eccellenza lia eterna-, di quel che monti 
offerire, che v'è un Eirere il quale da tutta 
eternità inchiude ogni perfezione ? Pollo cìì> , 
più ragioncvol fembra l'attribuireTorganizzaiio* 
ne del mondo e delle cofe in elfo contenute, 
ad un moto eterno ; che ad un eterno moto- 
re , che fia dalla materia diveifo. Imperocché 
il mondo, fe fòlle operandi Dio, guadagnereb- 
be al fuo autore tanti rimproveri, ottante in 
etto vi trovaffero imperfezioni (a ) . Ma ceffi» 
ogni cagion di lamenti, dacché il mondo è la- 
voro ed opera del folo moto: e per appigliarti 
all' agevol partito di riferire l'organizzazione 
de! mondo ad un moto eterno , più tolto che 
ad una eterna Capienza, balìa il conofeere che 
quella organizzazione poffa effere fempuciffi* 
mo effetto delmoto. Il granDefcarteS, quel!' 
intelletto così meditativo , e fhlematico , av- 
vezzo a non ricevere per vera alcuna cofa che 
evidentemente non potfa efiere concepita , ha 
prefo per bafe e per principio di tutta h fua 
Fifica, chela materia in moto dee predar tut* 
te le cofe, lì generali come particolari, legnali 
■ * '.'.','„' fi ve K~ 

( al Si dà qui iL «firmo e la/aflamj. Ai -tutli j raziocini 
dìBayle , c di Spinali, che fu' i danti Aimo feguice di Cu- 
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ve ii oanel mondo, fenzaebiDio vi metta aU 
eun ordine ni alcuna proporzione . Sodo quelli i 
fuoi propj termini , nel fuo Trattato della Luce. 

All'evidenza di quella poflmilità , fogeiun- 
gono efli , s'accompagna una prova di latto» 
E'facil vedere, cheil noftro globo girada tut- 
ta eternità. Imperciocché il mare, che non ha 
gran fatto cambiato luogo da quattro millean- 
m m qua e è nulladimeno paflato più d'una 
volta fucceflìvamente fopra tutte le terre, ed 
ha lafciato per tutto veftigj del fuo paffaggio , 
con aver depofti quà e là de* nicchi e de <;or- 
pi marini. Quindi par raanifcfto, chetali mu- 
tazioni di fito, le quali fi fanno con tanta len- 
tezza, non han potuto giungere a coprire, e 
poi a difcuoprire alternativamente tutte le ter- 
re , fe non nel corfo di fecoliinnumerabili, e 
per una durata probabilmente eterna. 

Tutto quel eh' io veggo di chiaro e di cer- 
to in quello difcorfo degli Atei , è l' ignomi- 
nia che ne ridonda fu laFificafaflofa, la qua- 
le altro non efige per la fabbrica del mondo . 
che materia e moto . Il materialismo é frutto 
d'una coiai Fifica. Ma quelli «he penfano di 
confermare f ateismo e tutte le fue deplorabili 
deduzioni con la dottrina Cartefiana , fono ri* 
corfiafogni, od a finzioni, per foftener rem- 
pietà . la dimanda ch'elfi fanno d'una mate- 
ria, la quale da tutta eternità dia a fe mede- 
urna il moto , é una dimanda afiunda , e vuo- 
ta di fenfo ; e quando anche la poflìbilità d* 
una materia mofla eternamente fótte evidentif- 
fima , non faranno mai da erta ufeire fe non 
fe un Caos, ma un mondo organizzato non già. 
Io qui non opporrò fillogismo a fillogismo , ni 
fottigliezza a fottigliez2a; parendomi più dice- 
vole e più ficuro il rovinare tutte le loro pre- 
tcn-. ^ 
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tenfioni colla foia efperienza. Credono fui bel " Mondo 
principio di concepire , che patta effervi ftata J AR " 
da tutta eterniti una materia tempre in mò- 
to, ma a ciò fefperìenza è contrària . Chi è 
che non vede , che il moto è accidentale ai 
còrpi ? Poflbno i corpi ftar nella quiete ; ella 
è il loro flato naturale ; e una volta che ci fo- 
no, vi perfideranno eternamente, finche ven- 
gano fofpinti. Non fa quel che fi dice colui, 
che dà ai corpi tendenze a muoverli , appetiti , 
conati . Che fè la materia è in moto, come 
ella ci è , lo ha dunque ricevuto , e vi è un 
Motore . 

In fecondo luogo s' immaginano dì poter 
mettere in onera la materia omogenea ed uni- 
verfale di Cartello , perchè collo fcaotonarlì 
ch'ella fa, ecolfuo moto vorticofo può diven- 
tare tutto quello che fi vuol ch'ella diventi. 
Ma una tate materia, l'abbiam già veduto, 4 
una idea , e non una realità : e Jiccome non 
v'è al prelente alcuna materia univerfale , così 
non ve a'è mai {tata da tutta eternità . Ogni 
elemento , ogni foftanza femplice , fa un fon- 
do feparato : l'uno non s'attiene punto all'al- 
tro: uno non può divenir l'altro. E' fono tanti 
ricchi materiali, la di cui eccellenza invariabi- 
le , ed il numero determinato , mi dimoflra- 
no, che l'univerfo è flato prodotto da un di- 
legno, con determinate intenzioni, congiure 
mifure . 

£ bene, replicheranno i Materiali fti , noi la-' 
feeremo la materia vaga e indeterminata del- 
le fcuole; non occorr' altro : ci atterremo agli' 
elementi inconvertibili e indeftruttibiii . Ma fe ; 
fono immutabili, e inefterminabili, fonodunV 
que eterni. Supponiamo in effi del moto: que-' 
fio già balla per dedurne tutti gli effetti che 
fono 
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l» Co!- f 0Qo ne i mondo: e fé ciò batta, ci afterren» | 
MoBtM ""dal penfare ad un eiTere ulteriore efuperiorea; 
Imperocché ogni uomo, che fa ufo della faa ra- 
gione , fchiva di moltiplicategli eiTeri lenza 
neceffita. , ; . 

A che mai lì riduce tutta quella Dialettica ? 
E*falfo primieramente, che l'eternità degli ele~ 
menti fi poiTa dedurre dalla loro attuale incor- 
ruttibilità: e quando follerò eterni, come fo- 
no incorruttibili , il moto non potrebbe di efli 
formare, fe non mafie informi', e inordinate . 
Se dunque v'ha un mondo bene ordinato , un' 
opera tale non l'hanno fatta gli elementi, uè 1* 
ha fatta il moto. 

\ Non è vero , che , per aver noi alTerito , ef- 
fer gli elementi ingenerabili in quanto a noi / 
e ìodelìruttibili a qualunque noftrosforzo , dia* 
mo perciò adito a crederli eterni. Ma affiti di 
procedere con tutto il candore in una ricerca 
dì tale importanza , non abbiam da ricorrere 
a fottigliezze o fofismi , Andiamo a quel che è 
certo. Se l'elperienza ci può mai da velare 1' 
origine di quelli elementi , ragion vuole che 
s'atte'niamo alla certezza di quella efperierrza , 
e non ci perdiamo in frivoli raziocinj. 

Io polio , e devo giudicare e fpe rimentalmen- 
te dell'origine de' materiali del mondo, o dei- 
la fabbrica , degli elementi » fìccome giudica 
dell'organizzazione del rutto ; e poiché feorgor 
una prudenza sì palefe nell'accompagnamento 
e .nella conrieffione del tutto, la trovo pur Ten- 
ia dubbio ne' preparativi delle parti dleflo. IR 
difeorfo fin qui. è feroplice. Intatti refpcrien- 
za m' ha diraoftrato, non effèrvi minor pru- 
denza nella fabbrica delle ruote d'un orologio, 
che nella combiaazionedelleiruote; e non tro- 
varli minor accuratezza di difegso nella forma 
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determinata delie lettere ', ch'empiono itaflèr- 
t.m dunaflamperia che nell'adunamentoohe 
fkffi di coielle lettere per (lampare un'opera. 
Balìa avere fenfo comune per intendere cheii 
fatto Ha cosi. La Metafifica, che dal fenfo eoa 
munc dilungali , e che ci vuoi guidare ad al- 
tre confeguenze, negando che Gavi conGglioj 
o prudenza nella relazione o proporzionedellà 
luce col globo dell' occhio, e mefchina iridi- 
cola , nè merita rifpolla . 

Il materialilia dice cole d'ogni fenfo vuote, 
non lolamcnte allora, che in vece d'una intel- 
ligenza infinitamentepotentc, introduce o prin- 
cipi eternamente determinati, e meffi diperse 
in moto, il che é alfurdo e pieno di contradi- 
lionej od una materia vaga ed eterna , atta 
A divenire tutto. 1 immaginabile, lo che vien 
contradetto dall eipericnza; ma eziandio quan- 
do alTerifce , giuda la fentenza di Defcartes la 
pofubilita dell'organizzazione di colette mate- 
rie per via duo moto generale, fenza che Dio 
più oltre intervenga : anzi in quella fecondi 
propofiziode egli é temerario del pari, che in* 
lenfato. Manualmente quando anche una co- 
tale poflìbilità d'una materia molfa di per fe 
da tutta eternità, folle concepibile, quant' el- 
la è affurda calla retta ragione contraria , una 
fimil materia farebbe fcmpre un capital mor- 
to: da eifa non puòufcire un mondo, eflànon 
può dare ordine- nelle cofe, non può dare fo- 
itaaze fpirituali, o intelligenti. Il Cartefianis- 
mo non porge dunque neicafo prefente alcun 
ajuto al Materialismo:; perché la fabbrica Car- 
tefiana d'una materia mona, e traportata in vor- 
tici, che appreùo G. coordina, in un mondo re- 
golare, fenza che Dio vi pongaalcuoa propor- 
zione; i tanto poco intelligibile , quanto lo* 
- ' una 
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Cos- una materia cicca, che genera la luce, lordi- 



MKI *- ne, le mifure giufte, e fintelligenza . Laoo- 
fìra mente non concepifce nulla in un punto , 
. nulla nell'Alt*»: e a tutti e dite ripugna egual- 
me^te F efperienza . Noi ne abbiatn vedute le 
prove, ed è un fatto cognito , che la rena mol- 
la per qualunque vcrfo e maniera, e per quan- 
to tempo fi voglia , farà fempre rena , e non 
feri mai nè un uccello, nè un penduto» tanto 
e quanto non farà mai nèun angelo, ne un in- 
telletto umano. ■ 

11 terzo "capo, cioè la tendenza perpetua del 
mare ad abbandonare tutto un lato del mondo 
per gittarfi a poco a poco verfo l'altro lato , e 
per paffaie fucceflìvaraente per tutte le parti r 
la qual cofa è recata in efempto fenfibile d 
una duraztone illimitata , è un altra idea del 
pari fmentita daH'efperienza . 

Le deprcflioni, e le foHevaziom delle fab- 
bic , o de terreni mobili , pofTono rìfpignere o 
tirare l'acque d'un mare, e dar luogo ad al- 
cune variazioni locali. Quindi è , che il mare 
è pur troppo pronto d'ognjora ad inondare cer- 
te contrade dell' Ollanda, le quali non fi con- 
fervano fe non a forza di argini e dighe . Cosi 
pure egli s'è dilungato da Harfleur nella Nor- 
mandia , e dal porto d'Aigues-mortes- in Lin- 
guadoca . Ma non vediamo per quello , che 
avendo il mare abbandonatolo fpaziod'una le- 
ga alcuni nolìri Lidi Occidentali , abbia coper- 
to quanto s'eflende il tratto d'una lega la co- 
lla di Levante . I porti di Saffa, d'Aleffan- 
dretta , e di Smirne, fono ciò che erano un 
tempo . Il mare collantemente refta al fuo fi- 
to dopo 4. mille anni che a noi è noto ; e non 
fi può avverare nè provare, eh' «gli abbia uni- 

— r.. . difcoperti ì tondi del Nord'o del 

Po- 
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Ponente; non dico già quant'è'l tratto d'una ilMonbo 
lega, ma nè pur «d'un braccio, per Ialite cd^*^**" 
alzarti fu i tondi 0 terreni .opporli . 

Le conchiglie , ed i corpt marini , che fen- 
za numero e frequentemente fi trovano nelle . 
terre oggidì abitate , fono , con le orribili frat- 
ture e co' pendii che vi fi offervano ( a ) , la 
prova, non d'un cambiamento graduale di lieo 
eh' abbi a n tatto l'acque fuccemvarnetire fpar- 
fe fopra tutta la fuperficie della terra nel lun- 
go gìrode'fecoli; ma bensì d'una procella uni- 
verlale , accaduta tutt'in un tratto neli'eiter- 
no del globo , d'una dislocazione , dirò così, 
della fuperficie, d'uno ferofeio improvilo del- 
le parti friabili , e d'un .trafporto fattoli della 
malia dell'acque dall'interno del loro ricetta- 
colo antico ,-_fu la maggior parte delle terre 
abitate già dagli uomini 1 cosi che una gran, 
•parte delle noltre prefenti abitazioni trovafief- 
lèré fiata dell' antico letto del mare, ed il ma- 
re lava al prefente buon numero delle abita- 
zioni de' primi uomini.' 

Se il mare avene guadagnato pattò palio tut- 
ti i terreni; s'egli avefTe coperto e proporzio- 
nalmente difeoperto tutte le pianure e tutte le 
montagne , certamente colle. Ipoglie di coretto 
elemento trererebbonfi per tutto z veftigj in- 
aumerabili delle abitazioni degli uomini ; un' 
infinità di vali e di dure materie; de' metalli 
lavorati, degli edifizj , e delle cittadi intere. 
Vedrebbonfi per tutto de' monumenti differen- 
ziati feconda i paefi , ed i quai moftrerebbo- 
no altrettanti diverfi caratteri , quante follerò 
accadute diverte rivoluzioni nell immenfa du- 
rata dell' eternità. Ora non trovali cofa lìmi- 
Tom. II, O le 

la) Vedi la Lettera in fine del VI. Tono dello Sfetta, 
colo della Natura . 
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i* C«- ] e alcuna in vermi luogo. Se attentamente lì 
.'tonfiderano i veftigj di frutri e d'animali ter* 
reftri che ci par di. fcorgere frante fpoglie del 
mare, troviamo che fono tutt' altro. Le pre- 
tefe lingue diferpetiri,che nelle raccolte di llo- 
ria naturale ritrovanti , fono evidentemente ì 
denti del gran cane marino . I pretefi frutti 
che fifiimavano effere ulive petrificate, fono 
parti accefforie, delle quali è coperto il gtifcio 
d'un certo riccio marino, e le quali Muovo nfi 
a guifa* di molle o d'ingegni fu la di lui fchie- 
na, quafitance braccia, oleveJ Le grandi of- 
fa, che fpeffo fi fon trovate forto terra , e che 
fono fiate credute offa d'elefanti , fcopriamo 
effere fcheletrì d'ippopotami. In fotnmd veg- 
■gonci da pertutto le tracce del rifiagno del ma- 
re fopra tali fondi, e non già delle abitazioni 
umane fommerfe , che incontrar fi dovreb- 
bono da ogni parte * 

Ma troppo già ci fiam fermati fbpra cosi 
mefchine idee : commiferiamo pure I infelici- 
tà de' penfamenti di cotefii uomini, che non 
predicano, altro che l'evidenza , e poi fi appa- 
gano d'un materialismo non folo mcompren- 
fìbile , ma pieno d' affurdità ; che abbandona- 
no refperi mentale e l' iflorico che hanno nelle 
mani , per correr dietro a poffibilità fmertti- 
te dal fatto; e che per decidere di cicchetta- 
bilir fi dee circa il Diluvio, e de' fondamenti 
di tutta la rivelazione, vogliano più tolta far 
«fo d'una fottigjiezza metafilica, che del con- 
corfo delle tradizioni, de' monumenti, dell' ef- 
perienza, e del fenfo comune. 
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li mondo di Neuton. 

De' princìpi Neutoniani non s'ha già a di- 
tc lo lìdio, che della Materia d'Ariftotele, di 
GaflTeodi , -e' di Defcartes . Cotefla materia, 
forco quai fi vogliano termini che ella cjfipre- 
fenti, produttrice di tutte le cofe, si generali 
che particolari, mercè la femplice imprefììone 
del moto , non è conforme né alla ftoria di 
Mosè, fecondo cui ogni ènee particolare è ope- 
ra d'una particolare volontà; né all'efperien- 
za > che ci moftra impoflìbile l'organizzazione 
d'un corpo per via di quatti voglia moto gene- 
rale, o la produzione d'un folo grano elemen- 
tare per forza del medefimo moto. Ma laFi- 
fica del Sig. Neuton pare , che fi accordi per- 
fettamente e con Mosè , e con Tefperienza. 
Egli non contradice aquefta in conto alcuno, 
perocché tutta la fua Fifica riducefi aftabìlire 
un'azione generale , che poffa effere mofirata 
nella Natura dall' esperienza , fenza innoltrar- 
fi a volerne affegnare la caufa . S'accorda al- 
tresì perfettamente coli' ifroria Mofaica , pe- 
rocché il Sig. Neuton deduce, ficcome ha lat- 
to Mosè, da tanti peculiari comandi o volon- 
tà del Creatore , e non da veruna caufa fifi- 
ca , la produzione de' varj elementi , e l'orga- 
nizzazione del tutto. 

Io aveva finora differito a terminar la let- 
tura dell'ultima Parte della fua Optica, per- 
chè ella conteneva buon numero diquiftioni, 
che non mi parevano conneffe colla mia pre- 
fente fatica . Avendo poi adeffb adeflb feorta 
anche quella , vi trovo fui fine due offef vazioni , 
O i ch'io 
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" c< ** eh' io qui adduco con (ingoiar piacere . Io mi 
MOCONI *- fono ftudiato in tutta quefta ftoria di ftabili- 
re per una verità , il doverli attribuire a vb- 
lontadi fpeziali de) Creatore , e ifon ad alcuna 
caufa creata , l'origine delle differenti nature 
elementari, e la formazione sideile fpczie or- 
ganizzate . come di ciafeuna sfera , e dell' in- 
tero mondo . Ho creduto di trovare una tal 
verità Bella natura, lìccome ella viene addita- 
ta e confermata nel principio del Genefi. M* 
apporta un fingolar diletto l'oflervare , che un 
penfamento, il quale molti anni prima di leg- 
gere Neuton, aveva fatto in me impreffione , 
trovali confermato chi ari (Ti marciente daunFi- 
lofofo di un fimi! peto . 

„ Da principio, die' egli, formo Dio la raa- 
„ teria in particelle folide , mafliccie , dure, 
M impenetrabili, ditali grandezze e figure , con 
,', tali e tali proprietà , in tal numero , in tal 
,y quantità, ed in tal proporzione collo fpazio 
3 , che meglio fi conveniva al fine per cui le 
formava; e perciò appunto cotefle particel- 
,) le primitive fono folide , fono incomparabil- 
„ mente più dure che alcun de 1 corpi porofì , 
„ che d'effe comporli vediamo , e dure cotan- 
to , che nè fi logorano , nè fi rompono ; 
„ niun agente effendo capace, fecondo il cor- 
,, fo ordinario della natura, di dividere in più 
j, parti ciò che £ (lato originariamente uno , 
„ e femplice, mercè la difpofizione e volontà 
„ di Dio fteljò . Fino che cotefte particelle re- 
„ ftano nella loro interezza, poffono coftitui- 
„ re in tutti i fecoli- , corpi à.' una medefi- 
i, ma natura , e teftura : ma fe veniffero a Io- 
„ gorarfi , o ad efler fatte in pezzi , la natura 
„ dellecofe,che da effe particole dipende, quali 
„ elleno fono fiate da prima fatte , fi cange- 
„ irebbe 
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"„ rebbe infallibilmente. L'acquae la terra com- «tMoiw* 
„ pofle divecchioelogoreparticelle, e di frani- Jjx 1 *" 
„ menci di effe , non farebbono al dì d'oggi 
„ della ftefla natura e teflura , di cui elTerdeb- 

bono l' acqua e la terra , che da principio fup- 
„ poniamo comporte di particole intere . Per 
„ confeguenza , affinchè la natura poffa effe- 
,j re durabile , l'alterazione degli enti corpo- 
„ rei non dee confiftere fe non in feparazioni 

differenti, in nuove raccolte, e nuovi moti 
» delle primitive permanenti particelle : effen- 
» do i corpi comporti fogge t ci a romperti , non 

per lo mezzo di cocefte particelle folide , ma 
„ ne' fiti , dove effe particelle s'unifeono in- 
„ fieme , e fi toccano folo in un picciolo nu- 
„ mero di punti. 

Quello gli da occafione di foggiungere : „ Gh' 
„ ei pare che tutte le eofe materiali fieno rta- 
„ te compofte di coterte particelle dure e foli- 
„ de deferitte qulfopra, diverfameme aduna- 
a , te 'nella prima formazione delle cofe mercè 
f , la direzione d'un agente intellettuale : impc- 
„ rocchè a colui che creò quefle particelle, ap- 
,, par tene va ordinarie e dìfporle . Non il prò- 

cederebbe da buon filofofo, fe fi voleffe rin- 
„ tracciare altra origine del mondo , fuorché 
„ quella; o fi' pretenderle , che le mere leggi 
„ della natura abbiano potuto trarre il mondo 
„ dal Caos ; benché fatto che fia una volta , 
„ poffail mondo continuare più fecoli coll'aju- 
„ to di quefle leggi , 



Vediamo al prefente quello che ne infegnaBrevecw». 
la Filofofia del Sig. Neuton, e qual frutto ci 1 ^^ 



Noi poniamo ridurla a tre Capi , 1 quali fo- niw» . 
no : Il vuoto , le Leggi del moto , e l'Attrazione , 

£ prima, che effer vi pollano, e che in fatti Jl nota. 
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• ia Coi- v i fono nell'univerfo , degli fpazj vuoti d'ogni 
«ogonia. cor p 0) ji sig. Neuton e tutlt quelli che Io fe- 
guìtanu , s'accingono a dimoitelo, tantoper 
la ragione della fòvrana potenza del Creatore, 
quanto, per quello dell'immobilità, o della ri- 
gidezza unlverfalc, che farebbe nella mafia de* 
Corpi, fe non fotte interporrò il vuoto. 

Dio può, efempigrazia , non creare fuorché 
feì globi ineguali, e metterli, tre grandi infic- 
ine , e tre piccoli pure infieme . I tre grandi 
avvicinati icambievolmente , Jafciano fra loro 
un vuoto , ed i piccoli nè più né meno . I! vuo- 
to che è fra i grandi è maggiore che quel de' 
piccioli. Può dunque eiTe.rvi del vuoto, e più 
o meno di vuoto, fecondo che i corpi fono mu- 
tuamente l'uri dall'altro o lontani o vicini. 

La pòflibiìtrà del vuo.ro fi può eziandio pro- 
vare più femplicemente' cosi : Supponiamo che 
Dio abbia giudicato opportuno di non creare 
le non una palla cava, o eh' egli crei al gior- 
no d'oggi una palla cava , tutta la circorjferen- 
za o volta della quale fi a fenza pori , e non am- 
mettain verun conto corpi efiranj: non diven- 
ta egli in coletta palla il vuoto pofTibìle ene- 
ceffario? 

I Neutoniani , come i GafièndifH , tolgono 
appretto a provare e confermare -la neceffità del 
Vuoto, fenza del quale pretendono che il mo- 
to farebbe imponibile nella Natura , perchè 
ogni corpo molto farebbe in ogni iftante del 
Ìlio trafporto sforzato a mover di luogo una 
malfa dì materia tempre uguale alla fua , e tro- 
verebbe per confeguenza una dentiti ed una 
refiilenza così reale, e lìtica all'incontro d'una 
malfa fluida,- come all'incontro d'una malta 
folida di pietra . La pietra non refifle al cor- 
'■ po motto , fe ncn perchè egli perde tanto dì 
mo- 
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moto , quanto ne comunica alla pietra fmoven- itHomo 
dola dal fuo fito. Ora eflendoia matta delflui- ™ h Nm * 
do realmente eguale , gli toglie tanto di moto , " . 
quanto glie i»c torrebbe una pietra per eflere 
imofla dal proprio luogo . La refillenza farà 
dunque la (leda, ed i corpi molli faranno.per- 
petuamente fermati nel pieno ; ovvero, ciò che 
ètutt'uno, chi ammette il' pieno perfetto neh' 
univeifo, v'introduce una rigidezza, una pe- 
trifìcazione uni verfale . Quelle difpute non han- 
no fine . Ma io confetto ingenuamente , che 
non ho potuto capiroiente circa il pieno de' Gar- 
teGani; e che oltre la difficoltà inefplicabile di 
far giocare e muovere i corpi liberamente e per 
ogni verfo in uno pieno fempre eguale, la ra- 
gione riman offe fa ancora più, nel fentire chi 
aflerifee di fangue freddo, non poter Diocrea- 
re un globo cavo ■, fenza introdurvi qualche 
materia . 

II Cartello è il primo cheabbia ftudiatoat- j5^8J 
tentamente le leggi collanti del moto , e che 
abbia coltivata quefta parte della tifica , da cui 
fi pub trarre uh gran lume per l'aftronomia , 
e per le meccaniche . Ma quantunque apprezzar 
fi debbano molti (lìmo ifuoi primi tentativi fu 
quefta materia , ognuno confetta ch'egli s'è in- 
gannato in non pochi capi . Nìuao contrafta 
si Neuton la gloria intera e ficura d' aver por- 
tata più oltre l' efattezza dell' offervazione e 
de calcoli , intofno agli urti de' corpi , e in- 
torno alla comunicazione de* moti. Puòdarci, 
che egli non abbia dichiarito il tutto , o che 
fìavi eziandio qualche cofa da riprendere in al- 
cuni punti ancor quiftionabili r Ma la fua fa- 
tica in quello genere , ci è d'un ajuto confide- 
rabtliflìmo . 

O 4 L* 
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u Cos.. La prima legge che ilNeutonftabilifce, ro- 
iioooHi». fl eme C0Q Cartefio, è , che ogni corpo tende 
ji^Sf^a rimanere nel fuo flato di. Quiete o dimoto, 
zide'cor. Ogni corpo in quiete refifte co» la fua maf- 
piaperfe- f a all' impreflìone del moto } e quanto più la 

•ìotTftì» 1 raaf T a è V ande * tanto è ma 88' orc la refiften- 
' za} tantojiiù ha ella bifogno , perché muo- 
vali , d'eOere fuperata da una forza maggio- 
re • Ogni corpo in moto continua a muover- 
li , finattantochè un'altra forza lo fermi o lo 
fraflorni dalla fua direzione: e quella difpofi- 
zione del corpo a perfevcrare nel fuo flato» 
dal Neurone chiamata forza d'inerzia. Eli' è 
udo flato partivo , mercè del quale uri corpo 
perle vera nel fuo ripofo, o nella direzione del 
fuo moto , perchè dipersc non può il corpo 
darli moto, né direzione nuova. 

Quella legge, abbenchè conforme aH'-efpe- 
rienza , può dar luogo ad errori dannofi , fc 
ella venga male ìntefa. La forza d'inerzia non 
è un che reale nel corpo in quiete: e la re- 
fi Ite nz a all'i mprelfìone del moto non è più o 
meno grande ne' corpi Hi ripofo , fuorché r% 
ragione della lor denfità, o della maggior quan- 
tità di materia, nella quale il moto fi ripar- 
tile . Quanta più dividevi cottilo moto , tan- 
to più v è di refiftenza. Così una gran mafia 
refifte più, che una piccola. La forza d'iner- 
zia, o la tendenza a perseverare in un mede- 
fimo flato, trovali purene'corpi in moto: ma 
adi' efatta / e pontual verità , neppur quefta 
tendenza ha punto di reale in efli corpi. Ella 
£ ftramera ad effi . Ma non per tanto eli' è 
realiflìma in Dio , in cui ella rivede ; ed é ap- 
punto fazione coftanre , e regolare , mercè, di cui 
il Creatore continua a trafportare i corpi gii»* 
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fta . quella legga ch'egli ha decretata . E' vero «lWwi* 
■ohe il parlar? deLFiiofofo Inglefe non è tale j ^ m Neu - 
ma ciò fegue evidente mente da'fuoì principj: 
fecondo lui e fecondo lefperienza i corpi , ur- 
tandoli , ora perdono tutto il loro moto ; ora / 
J'uno perde tutto il fuo moto comunicandolo- 
intero all' altro i ora fi fa del moto una divi- 
Itone j k difiribuzione. II Sig. Neuton oflerva 
e diftingue ammirabilmente la varietà di quc- 
fle diitribuzioni, Secondo la varietà de'cafi . La 
venta, che quindi fenfibiltnenterifulta , fi è, 
che Dio ha regolate quelle cofe come egli .ha 
voluto, e che la loro perfeveranea nel loro 
flato , è un mero effètto della di lui legge. 
Non v' ha per parte del corpo mollò alcuna 
virtù o fona reale, che in elfo -fia inerente, 
niun difcernimento per variarne "il corto o 1' 
andatura, ma un femplicc effetto dell'onnipo- 
tenza, che continua a muovere i corpi fecon- 
do i cali , e nella maniera che la di lui fapien- 
za ha ordinato. 

Egli è sì vero, che quefta perfeveranza de* 
corpi moffi a continuare il loro moto, non è 
ìn elfi un che reale, e non differì fee punto dal- 
la volontà di Dio; chequefto moto ha deter- 
mini, o confini , e ch'ei ceftà totalmente ne'cafi 
liberamente preferitti dal Creatore • Quando 
due corpi duri d'egual marta e d'eguale veloci- 
tà s'incontrano, in vece di tor loro in quei!» 
cafo ogni moto , come pur fa , egli poteva or- 
dinare che l' uno trafportaffe il fuo moto ali* 
altro', e allora fi farebbero [iflettuti, conti- 
nuando ciafeuno il viaggio ocorfo cominciato' 
dall'altro. Senza dubbio non ha voluto, checosì 
folfe, acciocché certi moti finiflero, in vece 
dì continuare eternamente: cofa, che in ag- 
giunta de'moti occasionati di più dalla liberta 
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u Coi- dell' uomo , avrebbe feoncertata la terra con 
MocoHiA. una moitipiici^ d'azipni , che fi farebbona, 
contrariate , e perpetuate alfinftntto . .: 
Ho dovuto fare quella ottervacione fopra la 
tendenza che hanno i corpi modi a perfevera- 
re nel loro moto e nella loro direzione; accio- 
chè per avventura coloro , a'quali aggrada il 
Neutonifmo, non s'immaginino , effere ne'cor- 
— ■ ' - pi medi in moto una forza , una realita d 
azione , la quale in fatti non v'è; ed affin- 
chè tutt' all' òppofto credano, che la perfeve- 
ranza de'corpi nel loro moto, è uneffetto del- 
la liberiffima volontà di Dio , e d' una previ- 
denza che veglia fopra di noi; che dal rivol- 
gimento del Sole in quello di verfo l'Occiden- 
te, nonnefeguedi neceffità indifpenfabile , eh* 
egli fi a per comparire di nuovo in Oriente- di- 
mani; e che le leggi, 'che governano il mon- 
do, ben lungi dal pregiudicare alla noltra in- 
cettante gratitudine , devono più tolto rinvi- 
gorirla, ed eccitarla, pollo che elleno iien be- 
ne ìntefe . 

H Leene ^ a ^ econ ^ a kfiS 6 Neutoniana.fi è, che at- 
Proporz^oJa grandezza e virtù della cagione corrifponde 
nedéll'ef- l'eltenfione dell' effetto, e che il cambiamento 
ftttondla degl'effetto è proporzionale a quello della ca- 
*" gione , la quale effendo femplice , doppia o 
trìplice , produce un effetto femplice doppio o 
triplice a proporzione. Sopra di che non v'ha 
d'uopo di fpiegazione nè di annotazione. 
III. Legge- La terza legge confitte in dire, che per tur- 
unum- (0 j ove rj trova az j one 0 impreffione, fi tro- 
va pure una reazione contraria ed eguale ali* 
. impreflione . Vale a dire , che fe un corpo ope- 
ra fopra d'un altro , it fecondo toglie al primo 
una porzione del fuo motq. Il Sig. Neuton 
intende, che il fecondo opera fovra'l primo con 
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tutta Peftefa dell'attività, che gli leva. Per itMmrt* 
efempio, fe un corpo ne incontra un altro, o ni Nev ' 
egli li ferma totalmente , ò vien ritardato , fe- TON * 
condo ì cali; ina fempre perde ciò ch'ei co- 
munica all'altro; e non è fermato o ritardato, 
fe non per una potenza precifaroente eguale 
alla perdita ch'egli fa; potenza dunque, che 
l'altro efercita fopra di elfo. Un globo che ha 
ricevuto impulfione, urtandone un altro, che 
andava con minore velocità di elfo, ne acce- 
lera la velocità ; e perde cosi tanto di veloci- 
tà, quanto il fecondo ne acquifta. Quella ve- 
locità acquiftata opera dunque fui primo, poi- 
ché lo fpigne per un verlo contrario , o , il 
che è tutt'uno, lo ritarda quant'egli è accele- 
rato. Se un cavallo, che ha una forza com- 
parabile al pefo, di mille lire , dà il moto ad 
una, balla di 800. lire , quanto il cavallo tira 
il pefo, tanto il pefo tira il Cavallo. L'uno 
efercitaegualmente fu l'altro un' impreffione 
ch'equivale a 800. lire. Il cavallo che ha qual- 
che cofa di più , e che , col gioco de'fuoi mu« 
fcoli , reitera fempre la medefima azione e la 
medefima potenza, va via, è fuperìore, ed il 
pefo io feguita. Se voi porrete lui cavallo un 
fanciullo, che pefi 40. o 50. lire , il cavallo 
feguirà ad andare . Ma fe vi farà fu monta- 
ta la malia d'un uomo che peli 200. lire, tut- 
ta la forza del cavallo allora farà alforbira. II 
cavallo che lì sforza di trafeinare la balla , e 
l'uomo, efercita la potenza equivalente al pe- 
fo di mille lire fopra tutto il carico, e quello 
carico efercita una forza di mille lire fopra il 
cavallo . Così reftano in equilibrio , e niente va 
-innanzi . 
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Cos-fi è , che tutti i corpi pefano gli uni aH*Ìn- v 
contro degli altri; ovvero, ^he in tutti i cor- 
pi v'è una forza , che lì può chiamare attra- 
zione, mercè la quale tendono} 1 o fon porta- 
ti gli uni rerfo degli altri , 

Troviam dì ciò la prova, dic'egli, net cielo 
fopra la terra. Nel cielo vediamo gli aftfi 'av- 
vicinarli ora pia ed ora meno gli uni agli al- 
tri 1 ed è da cercare qual fia la caufa per cui 
non fi dilungano fenza fine dal centro del loro 
moto , o che verfo eflb centro gli invia . Se di 
quella ricerca faremo ì primi faggi intorno 
alla Luna , la quale li rivolge attorno della 
terra,, .troveremo, che la medefima caufa, la 
quale fa ritornare un faiTo gittato nell' aria , 
mena pure la luna verfo la terra. La pietra 
lanciata ha una forza centrifuga , con la qua- 
le fi dilunga dalia terra: ma ubbidifee nel me- 
defimo tempo ad un' altra fona ftiperiore , 
tendente al centro , e che al centro la riduce . 
La luna altresì per lo moto che ha ricevuto , 
- che l'allontana dalla terra , tende a dilungarti 
da lei in linea retta ; ed in realtà ella fe n'an- 
drebbe lungi da noi all'infinito fecondo la pri- 
ma Legge , fe non vi fòlTe nello fteflb tempo 
un'altra .fòrza, che la richiamaffe verfo la ter- 
ra. Una di quelle due forze ferve di freno all' 
altra . Se la Luna fofTe lafciata in balìa della 
fua forza centrifuga, lafcerebbe la linea circo- 
lare , eh' ella deferive attorno' della terra , e 
procederebbe fopra' una linea retta, la quale 
farebbe tangente nel punto dov' ella lafciafle 
il fuo cerchio di rivoluzione : e s'ella Coffe ab- 
bandonata affatto alla forza tendente al cen- 
tro, precipiterebbefi fopra la terra. Ma quo- 
ite, due forze concorrendo , la ritengono nella 
fua orbita. Quindi fi vede, che la linea ret- 
ta 
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ta lungo la quale U globo della Luna tende a ilMonm 
sbalzar fuori mertf la forza centrifuga , vien ° 0 ^ Neu * 
piegata o curvata dalla forza di retrazione , e 
che l'altra tangente , a proceder lungo la qua- 
le tende il globo lunare , viene altresì piegata 
ìrnmantinenti dalla forza tendente al centro 
Quello curvamente è un vero effetto dell'at- 
trazione , ed il tempo ch'ella fpende in finire 
un quarto della fua orbita o della fu a curva, 
é noto per la geometria , che lo (penderebbe 
m percorrere il raggic» dell'orbita, cadendo ver- 
fo il centro per l'azione uniforme dell'attrazio- 
ne medefima. Cosi mifurando la quantità di 
tempo, ch'ella impiega in formare il quarto 
della fua curva, fi miiura la quantità di tem- 
po ch'ella impiegherebbe in percorrere il fito 
raggio mercé l'uniforme imprelfion dell'attra- 
zione. Si fa quanto dura il rivolgimento cir- 
colare della luna attorno delia terra ; fi la 
quanto fpazio frammezza da qui alla luna , 
cioè felfanta femidiametri terreftri . Sapendo 
adunque quanti piedi la luna percorre nella 
fua orbita in un minuto, fi fa quanti ne per- 
correrebbe nel fuo -raggio , cadendo uniforme- 
mente verfo il centro, In virtù dell'attrazio- 
nc'cb'ella prova in tal diftanza dalla terra : 
e troviamo ch'ella fpenderebbe un minuto in 
percorrere quindici piedi . Ma s è dall'altra 
parte oftervato, che l'attrazione, che fa' ve- 
nire la luna verfo la terra , opera differente- 
mente fecondo i divertì punti di lontananza 
dal centro , e che ella crefee verfo la terra 
in ragione inverfo del quadrato della diftan- 
za, o ch'ella (cerna lungi dalla terra, a pro- 
porzione che crefee il quadrato della diftan- 
za; di modo , che la. luna pofta nel fecondo 
femidiametro terreftre, farebbe tirata conquat- 
tro 
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ia Coi- tro volte minor forza , che nel primo; c po- 
MoowiiA. fta ne j terzo , femldiametrOf, verrebbe tirata 
nove volte men p/efto i che 1' attrazione nel 
quarto femidiametro farebbe tedici volte mi- 
nore , e cosi di mano in mano . La luna , 
che nel feffantefimo femidiametro percorre 
'quindici piedi in un minuto , effendo final- 
mente pofla feffanta volta più baffo , o pref- 
fo predo alla terra , percorrerebbe allora in un 
minuto 3000. volte quindici piedi ; poiché il 
quadrato di 60. è 60. voìte 60. cioè 3600. 

Vediamo adcffo quanto fpazio percorre ana 
pietra ricadendo dall'aria, nel tempo d'un mi- 
nuto . Supponghiamola fituata giufto feflant» 
femidiamerti terrcftri più baffo , di quel che 
ha la mezzana diftanza della luna. Egli è un 
fatto , che in un fecondo , o fìa nella fefsantefitna 
parte d'un minuto, percorre effa pietra quìn- 
dici piedi; ora , fecondo Je fperienze del Galileo 
gli fpazj percorfi da' corpi gravi- fono come i 
quadrati de'tempi. Qual farà il' quadrato fef- 
fantefimo fecondo , che compie il minuto ? 
Sarà 60. volte 60. ovvero 3000. La pietra a- 
verà dunque percorfo nel fine del minuto 3000. 
volte 15. piedi ; moltiplicando 15. per 3600. 
il prodotto è $4000. 

Rifulterà, che la luna e la pietra percorre- 
ranno egualmente in vicinanza della terra cin- 
quanta quattro mille piedi in un minuto , e 
che la pietra portata nell'orbita della luna , fe 
lafcifi di la piombare, proverà una forza 3000. 
minore, o percorrerà nulla più che 15. piedi 
in un minuto . » 

Il Neuton , dopò d'aver inoltrata da quella 
conformità d'effetto l'unità della caufa, e pro- 
vato di far vedere , che la gravità non diffe-' 
rifce punto dall'attrazione, va cercando- fopra 
la 
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la terra dell'altre prove dell'attrazione, mercè "-Mokoo 
di cui tendono i sorpi , com'egli dice , gli unì w Neu " / 
verfo gli altri, Adduce in efempio l'elevazio- ' 
ne de liquori he' tubi capillari, Kmagnetifmi., 
e le elettricità . Allega in particolare un'ef- 
penenza, la quaj pare , che provi con molta 
chiarezza l'attrazione. • 

Ecco in qual guifa ei efpone il fatto nella 
fua Optica: Se due laftre di vetro piatte e 
pulite o lifcie.dì tre o quattro pollici di laf- 
„ ghezza, e di 20. o 25. di lunghezza vèn- 
3 , gallo corcate , l'una parallela all'orizonte, 
», e J altra fopra di quella , di .tal maniera , 
3 , che toccandofi in una delle loro eftremità, 
j, formino un angolo d' incirca dieci o quin- 
„ dici minuti ; dopo che Ì loro plani interni 
faranno flati bagnati con un pannolino net- 
v to, ammollato nell' olio di terebintina , e 
„ fi farà lafciata cadere una o due gocce di 
3 , quell'olio fu l'eflretnità del vetro inferiore 
>, la pìu dìftante dall'angolo fopradetro; tofto 
„ che la laflra fuperiore verri corcata fu l'in- 
feriore , cosi che la tocchi da Un capo fa- 
„ cendo l'angolo detto di tlieci o quindici mi- 
„ nuti ; allora ìtt goccia comincerà a muoverli 
„ verfo il concorfo delle due Jaflre di vetro, * 
„ e continuerà a muoverli con un moto acce- 
„ lerato finché vi fìa giunta . Imperocché ì 
„ due vetri attraggono la goccia, e la fanno 
„ correre verfo dove le attrazioni inclinano; 
che fe nel tempo , che la goccia fi muove, 
voi alzerete 1 ■ifiremità de' .vetri in cui fi 
„ toccano , e verfo cui la goccia s'avanza , la 
,> goccia continuerà ad -afcendere fra 1 due 
vetri, e per conferenza eli' è tirata; ed 
„ a mifura, che vie più alzerete la detta éftre- 
„ mità, la goccia afcenderà con vie maggior 
len- 
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C" 5 - „ lentezza ; e fermandoli alla fine farà trapor- 
0RI *' 3) tata aubaffo dal luo proprjp pefo , quanto eli* 
„ era portata in alto dall'attrazione . 
. La quinta parte della Filolòfiff del Sig. Neu- 
toii , verfa nell' elame di qual elicr debbe' 1% 
curva deferitta da un pianeta ^ il quale tra por- 
tato dalla fua forza centrifuga fopra lina tan- 
nte, è a vicenda tirato contìnuamente ver- 
il centro , e sforzato a circolare . Egli trova 
mercè d'una efartiffima , e profondiflirna geo- 
metria, che coieria curva debb efiere un'ellipfì 
o un'orbita, che s'avvicina alla figura ovale: 

10 che s accorda co'Fenomeni . 
In fello luogo , egli applica ai Sole ed a'Pia- 

neti il fuo principio dell' attrazione . Preten- 
de, che il "Sole giaviti o tenda verfo di efìì, 
c eh' eflì gravitino fopra di lui . Efamina la 
mafia ed il pefo di ciafeuno di que' corpi ; e 
paragonando l'andamento del Sole verfo di eflì , 
e le gravitazioni rifpettive si de' pianeti verfo 

11 Sole, come de' pianeti primitivi , gli uni 
verfo gli altri', e de' pianeti del fecondo ardine 
verfo ilgcande pianeta che lor ferve di centro, 
ne deduce quelle porzioni , e quel tal cor- 
fo, che più fi trovan conformi co' fenomeni , 
di quanto mai fu fino ad ora detto, e divifato 
intorno a ciò: e fu quefU comparazione delle 
forze attrative de'pianeti s' aggira la parte più, 
celebre della Fifica Neutoniana. 

X. 

Var},Gìudiz'f intorno alla Tifica del 
Neuton. 

La maggior parte de' Filici del Nord , e pa- 
recchi de'noftri, infaftiditi di Cattefio, la cui 
Fi- 
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Filofofia, tolta in genere, ed anche nella di» Homo 
lei applicazione »'cafi particolari , poco U fod- D, 0 * EU * 
disfaceva, furono vie più difpofti a dar orec- T 
chio ad un «uovo maeftro. Fumo levati in 
ammirazione, offervando l'efattezza delle ope- 
razioni geometriche del Sig. Neuton , e lor- 
paffarono a poco a poco certe ripugnanze , 
che lor caufo da principio l'idea olcura d'at- 
trazione i allettati dalla conformità di tutto il 
filìema co' fenomeni celeiti. Quella dottrina è 
bene accolta al prefente nelle più celebri Acca- 
demie, e tien ivi, io certo modo, il primo 
pollo: ed i feguaci del Neuton fon morii e ra- 
piti cotanto dalla perfpicacia della di lui men- 
te dacché giungono ad intendere la fua geo- 
metria, che parlano di lui con una fpezie d' 
entufiafmo . Le lue di moli razioni fono idee 
.tutte divine. Egli ha oltreppaiTati i termini, 
a' quali appena lì fperava potette mai alcun 
giungere . Le nature angeliche fono a un di- 
preffo gelofe di quel grado d'intelligenza, che 
a lui fu donato: ed è una gloria alfai grande 
negli uomini, che un Neuton s'annoveri fra 
elfi t>). 

Degli altri Filici non per tanto giudicano 
della di lui Filofofìa molto diverfamente , e 
non folo Filici Italiani, Tedefchi, e France- 
fi, ma fuoi Compatrioti ancora . Se la fati- 
ra, elofpirito di parzialità non han parte ne* 
loro giudizj, e nelle loro querele, ègiulro che 
li fentiamo . 

Noi non lìamo , dicon eglino , ne' gelofì , 
né ingrati. Confettiamo , che fiam tenuti al 
Neuton d'una cognizione più efatta, dì quel 
che per l'addieiro s'avefle della luce , e] de co* 
Tom. IL P ori . 

(*) Vedi il fuo Elogio, 
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u Cbs- i or ; £gi; ha promolfa , e con beli elito per- 
feziónara la coftruzione dei f elefcopio per n- 

- ' geflìone, di cui Jacopo Gregon d Aberdon in 

Scozia avea data la prima idea* , e la figura 
sella fua aprica («) ma non. atea potuto tro- 
vare nella fua patria alcun artefice capace di 
beo eIcsuirlo . Benché oggidì fi Mei il me- 
todo an po malagevole , additato dal Neuton di 
farvi lateralmente t apertura a cut li dee ap- 
plicar l'occhio, e 11 ritorni alla prima inven- 
zione dell'Optico Scozzefe , Neuton però è' (ta- 
to il primo a dirigere il lavoro deglr artefici t 
e a corredare di queft' ammirabile ftrumento 
tutrii gli Ailronomi , e tutti i Dotti curiofi . 

A noi Arano non fembra punro , che fi ado- 
peri, fe ad alcun piace, F iporeli della gravi- 
tazione univerlale , per ifpiegar l'ordine dei 
cielo . Lontani come ci troviamo dal luogo 
de' pianeti , e ignari comefiamo , ficcome con- 
fefla if Neuton medefimo , della- natura delle 
cofe che ci fon d'intorno;, e vicine,- poco c 
imporra, che diafi il nome d'attrazione, più 
tolto che di premone o d' impulfo, all'ignoto 
principio , che fa avvicinare l' uno ali alrro i 
Pianeti, e che li fa girare atrornodr certi cen- 
tri. Noi non gir moverem lite per cagion d 
un termine. Vuole in oltre la prudenza, che* 
diveniamo: quanto più fi può intefi del Ilio me- 
todo , e che mettiamo in opera le fue «fior* 
vazioni, fe t vero ch'elleno più ci appreffanrr 
alla verità de'Fenomeni > e all'ordine della, na- 

rU Ma quello, che ci dà pena, fi è l'ecceffodi 
alcuni, che ampliano a difmifura il fiftema dell 
attrazione , e che in varj modi fe ne abufa- 

- n0 " Che 

(«1 V. Optita pomata , eJ.ifiÉJr 
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Che vogliano troppo ampliarlo fi fcorge ,L I *° HBB 
dall'ardita concilinone, che cavano. Inpercioc- BU * 
chè dal corrifponder con efatteza , falvo al- 
cune irregolafità , i celefti fenomeni ai razio- 
cini del Neutoo , molti deducono, che coco- 
lla attrazioni: fu generalmente reciproca fra 
tutti i corpi, sì terreftri come célefti ; che el- 
la iìa una legge realmente fuitìftenre , o pur 
anche una forza inerente in tutti i corpi . Quo* 
Ira confeguenza è mal dedotta. 

Gii antichi aftronomi co'loro cerchi deferen- 
ti, co' loro epicicli , e con parecchie dimo-* 
(trazioni geometriche, predicevano gli celi (Ti. 
Notavano efattamente il corfo del Sole, e le 
lìtuazioni de' Pianeti. Credevano aver diritte* 
di co neh iutiere , che la natura forfè ordinata e 
difpofta, come efliavean concepito, che lo fol- 
le. E pure Copernico, e Galileo hanno con- 
vinto il mondo della fallita, di tutto il filicina 
di Tolomeo e degli Arabi . 

Keplero rictìrfè ad altre fuppofizioni , e a siflemadi 
nuovi calcoli, coll'ajuto de' quali accomodava Keplero, 
geometricamente tutto l'ordine del cielo ad 
una fua nuova idea. i. Ammetteva nel Sole 



affé, ed a mandar fuori di le un'immagine fa- 
lare, che gagliardamente intorno intorno ope- 
rane. 2. Cotella immagine, benché immate- 
riale, fpingeva, e moveva i Pianeti in ragio- 
ne della folidita delle loro malfe , e della fua 
propria forza , che feemava in giro in giro, 
come il quadrato della diftanzacrefeeva. De- 
finiva , e circoferiveva la lunghezza , e per 
confeguenza la diminuzione del raggio por- 
^ator del pianeta, con la grandezza della fua 
orbita . Determinava proporzionalmente FauJ 



un'anima desinata a farlo 




P a 



men- 
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u Oh- ment azione della malfa de' pianeti coH'aHun- 
uocowia. g aracnto d e i raggio da lui detto veBor , o por- 
tante . Appreflb col calcolo , cui fondava fu 
tali fuppofizìoni, formava una redola, la qua- 
le s'è trovata conforme a* fenomeni, ed è di- 
venuta celebre fra gli Agronomi: cioè che i 
cubi delle dìftanxe de' pianeti dai Sole, fono 
tra etti come i quadrati de' tempi delle loro 
rivoluzioni ; di maniera, che conofeendo esat- 
tamente la durata delle loro rivoluzioni , al- 
lignare fi pub a un dipreflo i loro rcfpettivi 
dilungameli d 1 uno dall' altro, e di elfi dal 
Sole . J. Per render ragione del deferivere , 
che fanno i Pianeti orbite eccentriche al So- 
le, s'immaginava Keplero, che i corpi de'pia- 
neti foffer comporti di fibre a foggia di dardi 
barbati , che foffer tutte difpolle per lo me- 
defiino verfo, e fi fchiacciattero , quando era- 
no prefentate da un lato colie loro punte al 
Sole; ma fi arriccialfero , prefentate dall'altro. 
Se i pianeti porgevano al raggio folare la par- 
te delle lor barbe fchiacciate > coletta parte 
era la parte amica , e quindi cauto vali , die' 
egli , *»' attrazione verfo il Sole . Ma fé alla 
incontro gli porgevano le loro fibre a con- 
trappelo , per dirla così , quell'era una parte , 
o un Iato nemico ; e quindi cagionava!! una 
repulsone. Di maniera, che il raggio portato- 
re del pianeta , tiravalo verfo il Sole in un 
calo, e ne lo allontanava in un altro . La re- 
gola di Keplero s'è ritenuta , e s'è ammetto 
quant' egli ilabilifce di conforme alle offerva- 
zioni. Ma una tale conformità non ha impe- 
dito, che le perfone giudiziofe fi fchcrniiTero 
di rateili fuppofti Kepleriani di fibre abbaf- 
fate o arricciate, d'attrazioni , e di reputilo- 
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ni, non ottante la pompa determini, c l'ap- n.Mom» 
parato geometrica onde tali fuppofti fon vcftiti *^ M- ,D * 
e magnificati . I 

Le attrazioni , le ripulfioni , o le potenze 
immateriali , onde fa tanto ufo il Neuton , 
debbono a Keplero la loro origine. Le olfer- 
vazioni , la geometria , ed i calcoli , onde le 
ha accompagnate , fono , non v* ha dubbio , 
fuperiori alla fatica del Keplero. Ma le virtù, 
attrattive , repellenti , ed immateriali , non han- 
no già , per quello migliore accompagnamen- 
to , acquiftato maggior merito , o realità , dì 
quel che fi avellerò ih prima. 

Nè folamentc Ì feguaci del Neuton realiz- 
zano troppo quefla fuppofìzione , o quefìa pre- 
tela caufa de'moti dell univerfo , additata da lui 
col nome ofcuro d'attrazione appunto perchè egli 
non fa , che cofa ella fia ; ma par manifclio 
ch'egli fteffo fi fia lafciato ingannare dal fu» 
linguaggio , e dalla fua familiarità foverchia 
con l'attrazione, e colle ripulfioni . Ad ogni 
tratto , e per ogni dove egli le incontra . E* 
ben vero, che in certo luogo egli dice, potei 
darfi, che 1' effetto da lui attribuito ad una 
attrazione, fia l'effètto d'una impulsone. Ma 
chi non vede, che il fuo penfamento era con- 
trario? Imperocché quand'egli cerca l'origine 
della codione de'corpi , e la ragione , perche le 
piccole marte d'elementi fieri più difficili a di- 
funire, che le grofle; alferifcc , ciò proveni- 
re , dall'efler gli elementi privi di pori > e però 
efercitar elfi una reciproca attrazione tra loro, 
che opera con tutta la profondità della loro 
malfa, e con tutta l'ampiezza della loro fu- 
perfide . Laddove i piccoli corpi dei fecondo 
ordine , e che fono comporli delle prime muf- 
fe elementari , cominciano ad ammetter de' 
\ . P 3 P°»i 
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t* Co»- pori ; ed i gomitoli del terza ordine, compo- 
mocokia. d e 'f econt |i , ne ammettane ancora di più. 
Dal che avvenir dee, che le prime mafie s'ap- 
plicano, c s'aìtaccano con più forza; le fe- 
conde s attraggono meno; le terze meno an- 
cora: le attrazioni "fremano dunque come le 
mafie s' ingroflano ; e ad una diltanza cento 
volte più grande , cento moltiplicato per cen- 
to, che é il quadrato della difianza , ,darì la 
giufta mifu.ra dello feemamento dell' attrazio- 
ne .- Il Neuton f invetbgando la caufa della 
cpefione de , p ^ ' ^1, elementi , non ha più, fecon- 
do eh egli dice , altri corpi ulteriori , che operar 
pofiano veruna im pulii une . Dunque di tutto 
buon fenoo egli rigettava l'impilinone, e rea- 
lizzava l'attrazione, quafi tgnte originale dell* 
attività, e delle millioni, che compungono la 
natura . Ma meglio farebbe non far. nulla > 
che efercitare con eftrema fatica lafua geome» 
tria per calcolare , e mifurare azioni immagi- 
narie, e dalle quali nulla impariamo . Tolto 
che il Neuton, ed i fuoi feguaci vedono , o 
credono di vedere del geometrica, lo prendo- 
no per la fìeiTa natura. N'è tetiimonio la lo- 
ro reazione , di cui fanno tanto fchiamazzo , 
e che è puramente una maniera geometrica d' 
esprimere la diminuzione de'moti comunicati , 
lenza che di là a noi ridondi alcuna cognizio- 
ne tifica, alcun lume intorno alla natura del- 
le cole • N' è tefiimonio altresì ia loro filila 
d'olio, di cut calcolano precilamente l'acccle- 



fopra l'altra . Chi può , dicon'etfi , non veder 
quivi manifefta refiftenzaed il vero progreflb 
dell'attrazione } . 

Prima di fpiegare il moto accelerato della 
far goccia d' olio , dimanderemo loro , come 
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avvenir pofla , che una gran mole , efempi- a Moni» 
grazia la. Coiefa^Cattedrale di Parigi, che ha 
un'ac trazione preifo che infinita in paragone 
<ì' una penna», non attragga a sè cocefla pen- 
na , che vaia liberamente nell' aria lungo le 
di lei. mura . Appretto dimanderemo loro , 
perchè nella cantonata , 'o nell' angolo , che 
unifce la muraglia della Croce delia Chiefa 
rnedelìma colla muraglia della Nave , non fi 
provi un' attrazione vìe più poflente che in 
altra parte. Pare, cne un picciolo corpo non 
dovrebbe arrilchiarfi fu queiìo palio, per te- 
ma d'eflerwi traportato ed attaccato alle mu- 
ra, per un quaG fucchiamento , il quale via 
via crescerebbe , come fcema il quadrato del- 
la difianza. Ciò non fi può dare , rifondo- 
no feriaraente , perchè la rerra , il pianeta 
grande , la celTare tutte quefic attrazioni mer- 
cè la fuperiorità della fua ; ed acciocché non 
ne dubitiamo , eccoli fuora col calcolo : fi pe- 
la la piuma, la cattedrale , e poi la terra; e 
la lunga filza di zero, de'quai forpaiTa il pe- 
lò della Cattedrale quello della piuma , è ua 
niente fé fi paragoni a quella, onde il pelò 
del globo terreftre fupera quello della Catte- 
drale. L'aritmetica corre bene, noi vogliam 
negare : ma l' ufo , che lì fa di ella , è alfur- 
do. Se la Cattedrale non ha più attrazione in 
presenza della terra, perché due laltre di ve- 
tro avevano maggior privilegio ì Come pof- 
fono elle liberamente eterei care i loro diritti 
in prefeuza del grande pianeta? Oh! dicono 
ì Neutoniant, quella è un' attrazione d' altro 
genere. Vi fono delle attrazioni , che opera- 
no dal centro de'corpi, e con tutta la profon- 
dita delle mafie : ve ne fono , che operano fol 
con la. Superficie . Tale lì è fpezialmente cuel- 
P 4 1» 



\ 



DigilizGd by Google 



ij2 Istoria 

ia Cos- ] a delle Uftredi vetro. Sieno più o meno den- 
wocoNi*.j- e cotc ft e |aftre , la goccia va egualmente per 
la Tua ftrada . E qui s'è un attrazione d'uà 
carattere particolare ; ma fe ne dVftinguono di 
piiijaltre forte. Ve n'hadi magnetiche, ve n'ha 

dì Non fta per noi , che il Neutonia- 

no non ne immagini di quant'altre fpezie egli 
vuole. Ma fermiamei in quella ch'eglino pre- 
tendono aver Dìo , per una legge iìngolare , 
armena alla (uperfide di certi corpi , e non d 
altri . Se quella attrazione è d' un carattere 
particolare, perché darla per prova dell'attra- 
zione universale, che agifee dal centro dì tut- 
ti i corpi? Numeriamo qui le ricche feoperte 
della Filofofia del Nord. Attrazioni centrali, 
attrazioni fuperfiziali , attrazioni in diftans y 
attrazioni di contatto , e inefficaci fuori del 
contatto , attrazioni (impancile , magneti- 
che , elettriche , od altrettali , che fi di- 
verfificano al par degli effetti , e che ( per ac- 
crefeere il mirabile, e loft uro in tal materia) 
quando portano la loro attività ad un certo 
punto di diftanza, d' attrattive eh' enino, di- 
ventano tutt'in un tratto forze repellenti . Ec- 
coci per certo avanzati di molto in Filofofia . 
Abbiamo sbandite le qualitadi occulte, dtgli an- 
tichi , benché in fofìanza altro non (ìgnificaf- 
Jero, lìccome l'attrazione, che un certo effet- 
to fenfìbile di cui era ignorata la caufa: e ri- 
cadiamo oggidì nella medefima ofeurità , e 
nella medefima inutilità , introducendo tante 
attrazioni d'una fpezie particolare, quanri ve- 
diamo particolari effetti . Che mai fi guadagna 
nel cambio? Suffifte fempre un modo di par- 
lare di ciò, che non s'intende , e di parlare 
a dilungo, e con enfafi. E' vero, che fi cal- 
colano , e fi algebrizzano ( per valermi qui 
ài 



1 



DigitizGd t>y Google 



del C i e l o; 2JJ 
di quella nuova voce ) le attrazioni . Ma chi tiMowo 
impediva un tempo, che fi calcolate elìalge- °ó K Nl °" 
■brìzzafTe il grado d'attività delie qualiradi oc- 
culte ? Si farefebono allora dette delle cofe ac- 
curate e coerenti nè più né meno . Verghia- 
mo ad ogni propofìto importunati, co' termi- 
ni d'accrcicimento o diminuzione delle poten- 
ze attrattive in ragione ìnverfa del quadrato 
della dittanza. Ma in fommaegliè il progref- 
fo di tutto ciò che fi difperde in giro in giro, 
e che Icema di forza a proporzione degli fpa- 
zj , il progreffo degli odori , il progrefib del ca- 
lore, e quello della elettricità: quando poi avre- 
mo ben calcolati quelli od altri progreflì , fa- 
premo noi davantaggio , che cofa lìa odore , 
che cofa lìa calore , ed elettricità? 

Andiam più innanzi. Par chiaro, che in co- 
tette attrazioni moderne , alle quali tutto vuoili 
riferire, trovali più che dell'inutile: e pollia- 
mo quafi vedere che vi fi mifchia fpeflb il fal- 
fo. Si dà per pura attrazione, ciò che è l'ef- 
fètto d'una vera impulsone, o pur d'una ope- 
razione sì occulta e sì ofeura, che niun dirit- 
to abbiamo di apportarla per prova della pre- 
tefa attrazione . Dubitar non fi può , che fra 
le due plache di vetro inclinate , come vuole 
il N emuli , non vi fia un liquido, come l'aria 
per efempio ed il fuoco fparfo nell'aria. Si fa 
che ogni liquido operando fopra d'un altro li- 
quido cagiona in effo un'emozione: lo che par 
che baiti per ifpiegare l'accelerazione della goc- 
cia d'olio, di cui parlammo di fopra. Seque- 
fto liquido è compolto di palloncini elaftici , egli- 
no fi fchiacciano , e rifaltano all'abbatterli ne' 
corpi . I palloncini del fluido invifibile , che 
v' è tra le plache inclinate , provano dunque una 
leggiera compreflìone lungo ipareti del vetro.' 
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sa G«- Lo fchiacciamcnto de* palloncini rifalta fui li- 
mogqnia. q U jj 0j ec j 0 g n i piccolo gioep di molla fi tras- 
terifee nell'intera mafia . Ma l'onda che Tot* 
ebeggìa un liquido è più forte nei fuo nafeerc 
che nella fua differitone . EU' è più fendibile in 
un picciolo fpazio, che in un grande, in cui 
ella s'infiacchifee a proporzione del numero 
delle parti , alle quali comunicai! . La goccia 
d'olio dee dunque provare un urto od unaim- 



ell'é più vicina al iito dove le due plache fi 
congiungono . Parimenti il liquore , che è io 
un picciolo tubo, toccando fe ii riguarda la 
piccolezza della fua malfa, più di fuperfìcie, 
che non ne toccherebbe in un tubo più largo , 
debb' effere più molto e più fofpinto dall' aria , 
o da un altro liquido contiguo , lungo un ca- 
naletto capillare , che in un recipiente largo, 
poiché queft' altro liquido anch' egli trovali più 
fommnilo lungo le pareti del picciol tubo , che 
in un più largo volume. Debbc dunque acca- 
dere maggiore agitazione , dove il liquore e 
l'aria fi toccano fopra il tubo ■ E però lì vedo- 
no in fatti i liquori afeendenti ne' piccoli tubi 
formare verfo il mezzo della lor mafTa una ca- 
vità, la qual dinota che la parte del liquore, 
che fta lungo le pareti del vetro , foffre ivi 
qualche emozione di più, e s'innalza mefeo- 
landofi coli' aria che l'agita . Anzi non v'è quali 
vale alcuno , in cui non vediamo i liquori al- 
cun poco di più elevati lungo le pareti, che nel 
refto della loro fuperfìcie. Confeffiamo di buo- 
navoglia, che queita operazione è moltoaftru- 
fa , e difficiliffima a fpiegare ; e però non la 
diamo con afTeveranza intera per una caufa d' 
irapulfione capace di farafeendere i liquori ; ma 
egli è dall'altra parte un cercare chiarezza nel- 




proporzione , eh* 



le 



Digitizod &/ Google 



B E- L: C I £ fi O. 235 
le tenebre, dedurre dalla fofpenfionco dall' agi- ilMo^o» 
tazione de' liquidi sìnchiufi e Gretti, una prò- DEL CaB -- 
va dell' attrazionede* vafi , che gli contengono . TES10, 

L'emozione «le' fluidi lungo, que' corpi, che CaufaJel- 
fooo ad effi contigui , ci porge un mezzo an- la 
cora più adatto , di quel die fia. l'attrazione , "„ e ce e al f> 
per render ragione del piegamento, e delle di- avvicinar, 
itrjziom , che prova un raggio di luce diretta fi. de* con. 
ìn vicinanza de'corpi, epnmache averli toc* " 
chi. Quelli) piegamento é minore nell'incontro 
d'un corpo fcabro i perché gli ripeltamenti del 
liquido lòpra molte farce di iuperficie , facen- 
doli per ogni verlo, devono naturalmente in- 
debolirli a vicenda l' un l'altro , e dar minore 
l'eolia alla luce. All' oppolto il piegamento d' 
un raggio, che s'abbatte in un rafoio , o in 
un corpo lifcìo, deve edere maggiore , perchè 
confluendo il lifcìo in un gran numero di pic- 
cole fuperficie uniformi , lo fchiacciamento , ed 
il guizzar de' palloncini fluidi prelfo che innu- 
merabili , fuccede per un medelìmo verfo , il 
che dee cagionare una fcolfa più fenlìbile nella 
luce . Quella gagliarda agitazione de' fluidi , 
nell'incontro delle fuperficie , può dimoftrarfì 
per mezzo di quella, che fenfibilmente fi feor- 
ge la fiate nell alidore e nqil'aria; Mando gli 
occhi fu la fuperficie della terra , o d'un mu- 
ro illuminato dal Sole. Tale emozione de' flui- 
di , per etèmpio dell' aria , del fuoco , o d'altri , 
ne' pori de' corpi duri , ci pare eziandio più ac- 
concia che l'attrazione , per render ragion dell' 
oliacelo, che la luce trova fovente ne' pori più 
tolto che nelle fuperficie . I Neutoniamficom- 
piaciono in quel mirabile penfamento , che la 
luce riflettali fui vacuo , fagliandoli indietro 
verfo quella parte dove ella fentt de' corpi. 
Quanto a noi , non vorremmo già fare l'apo- 
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logia dell'antica fcuola con quello nuovo or- 
ONi ** rore del vacuo ; e crediamo- che un corpo non 
rimbalza che (opra un corpo : e fe la luce ri- 
flettei! fovra i pori , ed ancher prima d'elfere 
giunto Uno alle iuperfìcie , ciò addiviene per- 
chè i pori fono come chiufi quando fi fanno 
troppo obbliquì; o perchè un fluido, che per la 
fua tenuità è in proporzione colla luce, la rif- 
pinge e dai cavo di certi pori, e prima ezian- 
dio ch'ella abbia toccato la fuperfizie, in cui 
cotefto fluido anch' egli è ricalcato, epiìifcof- 
fo che altrove . 

II magnetismo , che i Neutoniant riducono 
ad una attrazione oad una legge, fenza alcun 
effluvio reale di coftanza e d' atmosfera , porta 
feco non per tanto tutti i con traligni delia pre- 
fenza d'un corpo. Dopo d'avere tirato l'ago d* 
una buffola verfo l'etlremità d'una sbarra di fer- 
ro, che gli prefentiamo , fe noi colpiamo la 
medefima ertrenaità di coterta sbarra con una 
martellata, ogni cofa fi cambia: l'ago fugge, 
e fuccede una repulfione in vece d' un' attra- 
zione. Quello colpo .di martello può feompi- 
gliare un corfo di particelle che s'aggiravano 
attorno del ferro. Ma fe l'attrazione non tòlfe 
altro che una legge, o l'effètto confecutivo del- 
la volontà di Dio , che ordina alla calamita 
l'avanzarli verfo il ferro , come porrebbe una 
martellata feompor quefta Legge dell' onnipo- 
tente? 

S' attribuire con altrettanto poco di fonda- 
mento ad una potenza immateriale , l'elettrici- 
tà, che è fenfibilmente l'effetto d'un corfodi 
corpufcoli agitati. S'ella foffe meramente una 
virtù operante all'intorno in ragione inverfa 
del quadrato della diftanza, non la vedremmo 
procedere via via fino al capo d' una corda di 
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milleduecento piedi dì lunghezza, ed ivi folk- «Mono» 
vare le pagliuzze 4'oro d' in fu d'un piatto, nel 01 Ntl> 
momento ilteffo che prefentaci il tubo elettri- t0N " 
co ali' altro cap o delia corda . 
. Ne pur v' ha luogo a dubbio ragionevole , 
ina forza è penfare, che calcita elettricità fia 
un atmosfera di corpiceili rarefatti attorno del 
corpo elettrico dopo lo ftropkci amento . Im- 
perciocché ouando fi lafcia libera neh' aria una 
pagliuzza d'oro, od altra firnile vicino al tu- 
bo, le particelle agitateall'intorno fagliano, 
e precipitano fu] tubo la pagliuzza, le di cui 
paiti Hanno in quiete le une appreffo le altre. 
Ma un momento dopo, l'aria e l'umidità fpar* 
fe fopra la pagliuzza diflaccan/ì mercé l'attivi- 
tà del fluido ambiente , e formano attorno di 
lei ■ una bolla , l'acqua della quale occupa gli 
crii. Quella bolla fi dilata , e divien più leg- 
giera o più rarefatta che l'aria, in cui ella nuo-. 
ta. E però fi vede allora slanciarfì la pagliuz- 
za lungi dal tubo , e nuotare , com'è vcrifi- 
nule.Tu la fuperficie dell' atmosfera elettrica. 
Queir.' _é quello , che i Neutoniani con ma- 
niera indeterminata chiamano la ripulitone . 
La pagliuzza fagliatali lungi dal tubo cade, 
mercè l'irapulfione della gravità , fe fi ritrae 
il tubo . Ma per lo contrario fe alla fua. ca- 
duta fi oppone il tubo medefimo, allora l'at- 
mosfera che circonda il tubo , incontrando 
la piccola atmosfera , formatafi attorno della 
pagliuzza, un' atmosfera gira fopra l'altra. In 
fatti voi vedete cotella pagliuzza folternerfi nel 
mezzo dell'aria affai lontano dal tubo . Se lì 
alza il braccio, la pagliuzza afeende; fefiab-. 
baffa, ella difeende; ed imita in fomma e fe- 
conda tutti i moti del tubo, perché egliècir- 
con- 
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lì Coi- condato da un* atmosfera che follìene quella 
UdQOtJlA - della pagliuzza: e tanto è fero che il fin qui 
da voi veduto operarli è V effetto d'una bolli- 
cola di materia rarefatta e raccolta attorno 
della pagliuzza ; che fe toccherete la pagliuz- 
za colle dita o in altro modo , allora farete 
crepare la crolla della botticella ; e torto la pa- 
gliuzza reftituita al fuo pefo , viene precipi- 
tata di nuovo fui vetro dall' atmosfera che agi- 
fce attorno del tubo . 

Si (piega ancora per mezzo d'attrazioni e di 
ripullìont un'altra efperienza , di fimil carat- 
tere a un dipreffo. Si fofpendanoe fi late ino flut- 
tuare liberamente nell' aria tre o quattro na- 
ftri di differenti colori", fe ad elfi prefentere- 
te il tubo elettrico di frefeo ftroppitciato, v* 
avyederere, che il'nailro nero é fempre il pri- 
mo ad accollarli , e gli altri fucceffivamente 
fecondo il loro pefo fpecifico, e con un ordi- 
ne collante : par verifimile che le parti ferru- 
ginofe, che fanno la tinta nera , effendo me- 
talliche, diano a cotelfa mafia leggiera etraf- 
portabtle un pefo fiiffìciente da poter eflere la 
prima precipitata . Un momento dopo lì di- 
fiaccano da catelli nallri alcune particelle d'ac- 
qua e d'arìa, che fiellendono e lì dilatano ad 
un tal fegno, che quello ch'elleno contengo- 



di cui occupano il fico: efubito lì vedono al- 
lontanarfi dal tubo , cioè propiamente parlan- 
do, galleggiare verfolafuperfìcie della grande 
atmosfèra elettrica . Ritraete il tubo : le fett uc- 
cie ritornano- a voi. Presentate ad effe il tubo 
di nuovo r fuggono . Se finalmente fate ftri- 
feiare lungo i nallri le vollre dita, feompone- 
te o diffrpate il piccolo volume d'aria al fom- 
mo rarefatto dai corpi elettrici che vi fi tro- 



no , diventa più lei 




vano: 
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vano: ed imraan [inenti il naftro fpogliato di ".Mondo 
ciò, che '1 facea /uggire, è rimenato di nuo- °* 
vo verfo il tubo dall'elettricità . Piace a noi 
più di amichiate una fpiegazione dì quella 
fatta, e render conto de' particolari fenomeni 
per mezzo d' alcuni meccanismi intelligibili, 
che con una parola vaga, accompagnata di li- 
nee geometriche, o d'algebra. Non li guada- 
gna finalmente altro, con applicare affettata* 
mente ne' corpi celefti la pertica, la bilancia, 
rd il calcolo, fe non che l'oftentazione di una 
feienza non volgare , nello fteffo tempo che 
di fatto colui che fpiega trovafi nelle più tòl- 
te tenebre. 

Non affettate più, ci dicono 1 Newtoniani, 
di. vederci mai ritornare alle voftre atmosfe- 
re, ed ai voftri vortici. Per obbligarci ad am- 
mettere un vortice , bifogna moftrarne geome- 
tricamente comeegli agifee, ed applicareogni 
cofa> che ci direte r agii effetti . Ora queflo è 
impoffibile ■ 

Che ciò fi a imponibile , é da quifiionare, 
direni noi loro. Non già che le altre idee di 
Cartefio per lo più ci piacciano; anzi ne ab- 
bandoniamo una gran, parte , perchè non- fìa- 
mo oftinatameme feguaci di uomo veruno, nè 
di veruna opinione: ma i vortici T da- lui con- 
cepiti attorno di ciafeun pianeta , fono efferi 
quali palpabili. Noi li proviamo cogli effetti f 
che li fuppongono ; e quantunque non difpe- 
riamo dì dimoitrarne o di fpìegarne geometri- 
camente la ftrutlura (<?), a farlo non ci ere. 
dram tenuti . Abbìam noibifogno di concepi- 
re geometricamente , come Ì fluidi agifeano, 
per poter afferireche vi ha de' fluidi ? Fo/fiam 
. ■.. . not 

( al M. Privii de Molieres vi fi i provato nelle fut Le-^ 
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ia Co», dubitare , che una mafia più rara che la 
M00l>f "*" parte del fluido di cui occupa illuogo, emen- 
do meno (pinta al baffo chei'l fluido, non deb- 
ba ella afeendere? Tuttavia noi potremmo a- 
ver molta briga nel dimoftrare geometricamen- 
te un tal meccanismo. Così noi (pieghiamola 
gravità delle pietre e della Luna fopra la ter- 
ra, non per mezzo di linee geometriche appli- 
cate ad una fuppofizione troppo aftrufa , ma 
per mezzo di una forza centrifuga che vten 
conducendo folo i corpi più denfi egreviverfo 
il centro , ficcome li vedemmo poc anzi nell' 
elettricità: e fe la pagliuzza ila talpe fa in cer- 
te diftanze dal tubo, ola luna in certa diltan- 
zadalla terra, in luogo di precipitare, ciòaddi- 
viene, perchè un vortice rotondo , od ovale di- 
ftribuito attorno della terra ferma olafciafcor* 
me fu le fue parti citeriori il vortice della Lu- 
na, come l'atmosfera elettrica lafcia feorrerein 
giro fopra di sè la bollìcella o pagliuzza fenza 
permettere che precipitino. 

I Neutoniani confeffano ad ogni tratto, che 
e' non conofeon la natura, né molti/Time del- 
le cofe, delle quali efaminan gli effetti. Noi 
lor fappiam grado d'una tale modeflia , che è 
si ragionevole, ed ammettiamo ì più degli ef- 
fetti , ch'elfi ammettono, perchè li hanno ac- 
curatamente offervati . Ma chiedono da noi, 
che fpieghiam loro l'ingegno eia itruttura in- 
terna delle atmosfere e de vortici , quali che 
noi pretendemmo di ufurparci queftecognizio- 
ni . A noi baila raccogliere maggior numero 
d'efperienze che fi può ; ftudiarc di combinar 
infieme, e approflìmare in certo modo quelle 
cofe; (ervirci della Geometria quandoella può 
venirci infufiidio: e per lo più s'atteniamo al- 
le riprove o teftimonianze , ond'è dimolfrata 
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fefiftenza di certe caute ; come d'un'atmosfe- uMomm 
ra, d'a^a vortice'? d'una materia che fcorre i*o*^K«* 
giro sfuggendo il centro , e di altrettali ; ma 
lenxa pretenitere di concepirne per anche il ve- 
ro meccanismo: nè vediamo che ila. punto ne- 
ceffario riferire tutti i mpti della natura e gran- 
di e piccoli ad una gravità ideale , a peli □ a 
malie che gravitano Je une fopra te altre, len- 
za effere applicate/ fenza avere alcun tegame 
intermedio; e fin quando elleno fono feparate 
per mezzo d'immenfi vuòti. Tal nuovo me- 
todo di filofofare introduce Un'azione ,„ che in 
niuna parte della natura lì feorge, e che non 
ha niente che fi conformi alla maniera , conche 
Dio collantemente opera nelle cofe che noi ve- 
diamo. Se qualche moto comunicali, ciò Tem- 
pre fuccede per via o d' impulsone, o di con- 
tatto, o di tenfìone » o di fhracchiametuo , o 
d' inferzione , ed in particolare per via di peli 
prefenti ed applicati, ma non per via di peli, 
che ci fervano avanti che lì tocchino . Qua! ra- 
gione averebbe Dio avuto di mettere da per 
tutto tante leve, tante corde, tanti appicchi , 
tartte molle, e tante proporzioni di figure fpor- 
te in fuori, e cacciate in dentro; fe già (labi- 
lità avea la legge, che fa gravitare tutti i cor- 
pi gli uni fu gli altri avantiil contatto, crino- 
in un perfetto vuoto? In quefìanuova Filofò- 
fia, non trovano alcuna utilità Angolare ne 1* 
intelletto nè il cuore ; e noi crediamo che fia 
poca prudenza l'internarli ne' riportigli più aftru- 
ìi d'una lugubre geometria per giungere a Itabi- 
lire unapretefa caufalità ; univerfale , delinqua- 
le in fatto vediamo che non ci rielce fare l'ap- 
plicazione a checchefiìa de' corpi terrefiri , che 
ci fono d' intorno . Cavate Neutondal fuo Cie- 
lo , ove pochi lo vogliono feguitare , e mettetelo 
. Tom, II. ' Q, col- 
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i» Cu. c0 n a tua attrazione univerfale appreifo un edi- 
itocoNi*. fi7ÌO u . piu m afiiccio , od in"prefenza d un tu- 
' ' ho elettrico, o davantiad una calamita, odi- 
rimpetto afe «elfo ed agli organi del filo oc- 
chio i o del fuo ftomaco: ed ecco allora la Ina 
attrazione rimanere oziofa , ovver operare a 
rovefcio delle te regole. Cosi ad onta d un 
ricco- apparato di geometria , noi non hamo 
divenuti mediocremente Filici, più di quel che 
lòffnno in prima. — . *' ' 

Ma il maggior abufo che far li polla dell 
attrazione, non i folo il trattenerli in ragio- 
ni generali Iteriliflime ; ma eziandio e fopra 
tutto il darci a credere, che corelta attrazio- 
ne la cui tfiftenza è più che incerta , Ila fia- 
ta la caufa formatrice della terra; abbia dato 
l'enere alle comete , alcune delle quali mercè 
l'effluvio della loro folìania vanno molto op- 
portunamente a riltorare le sfere cianite ; ed 
abbia dato finalmente a i Pianeti un cert ordi- 
ne nel Zodiaco, un corteggio diverto di fatel- 
Uti, ed una malìa determinata. Non vi ha mo- 
to uniforme, non attrazione , fia centrale , ha 
fuperBziale , che regolar polla queirordinatif- 
fima emagnifica dilpolizione de cielrede cor- 
pi celefti . L'argomento che fi prende oggidì 
dalla pretefa figura della- terra , non prova in 
alcun modo che l' attrazione abbia data alla 
terra una tal figura. .. ..' - 

. I.Sign. Neutoo , e Hugnens avendo incelo , 
per le relazioni di alcuni diligenti Viaggiato- 
ri, che i Peuduli portati d'Europa allaCajen- 
na, e io altre parti vicine all'Equatore, ral- 
lentavanfi , e battevano i fecondi più adagio, 
ne dedutTero , che la gravita folle minore fol- 
to l' Equatore . La ragione di un tal Fenome- 
no non potea provenire , fecondo il Neuton , 
- > che 
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che da un feemamento d'attrazione. Ora . l'at- "-Mosdo 
trazione feema smifura del fuo dilungamelo™,^ 1111 " 
dal cenerò. Dal che egli conchiudeva, chela 
terra tòrte più larga all'Equatore, poiché l'at- 
trazione o la gravità cominciava ad efler ivi 
minore . Quello Fenomeno, fecondòTHughéns , 
non potea provenire, che da una diminuzione 
della forza centrifuga d'una materia vortican- 
te, che febivando il centro precipita inefToIe 
materie grevi o fenza azione. Ora quefta for-- 
za non poteva effere più debole all'Equatore, 
fe non le a caufa d' una maggior lontanan- 
za dal centro. Donde conchiudeva, chela ter- 
ra folle piEi graffa all'Equatore che altrove, e 
che veniffe un poco a fchiacciarfi nella fua fi- 
gura verfo iPoli. Ojjeftì due dotti uomini in- 
ferivano dal fatto di fopra menzionato la me- 
defima confeauenza, benché folleneffero diffe- 
renti ipotefi intorno alla caufa della gravità . ■ 
Elfendo la Navigazione intereffata nel pun- 
to che riguarda la figura della Terra» ed una 
tal cognizione potendo coadiuvare alfa perfe- 
zione delle Carte Geografiche, il Re di Fran- 
cia ha voluto, che lì fpedifeano nel Nordde- 
g!i uomini feienziati , e d'un merito palefe, 
affine di prender certezza, fe la rotondità del- 
la terra era da per tutto la fteffa , facendo con- 
fronto de' gradi d'un clima co' gradi d'un altro. 
Imperocché fe facea di meftieri fare più lungo 
corfo nel Nord, che nel noflro Clima perave- 
re un nuovo Grado , o una maggiore eleva- 
zione di Polo, queft' era fegno d'uno fchiaccia- 
mento del globo verfo quella parte; e fe occor- 
reva camminar per meno di tempo avanti di 
trovare uji cambiamento d'altezza , quell'era 
una prova d' una rotondità più grande verfo 
iotefto clima, e d'una fuperficie più eguale o- 
Q. z più 
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t* Coi- più piatta nel noftro . Un'egualità perfetta di 
hoooni*. twren0 ( ; n corrifpondenza di ogni grado del Cie- 
lo , porterebbe feco finalmente una rotondità 
perfetta ed uniforme . c 

Quei dotti uomini della noftra Nazione , che 
hanno volontieri efpofta la ioro vita fotto l'acu- 
to freddo del cerchio polare, fono felicemen- 
te ripatriati , dopo d'aver colà piantate fu i ca- 
pi ettremi delle loro linee alcune Colonne, che 
a guifa di monumenti perenni annunziano a. 
quelle rimote Nazioni non un Eroe dirutto- 
re, ma un Principe amante del ben pubblico, 
e che ripone la fua grandezza nel giovaree fer- 
vire al genere umano. L'efito e laconfeguen- 
za della fatica di quelli, e delle relazioni d'al- 
tri, che fi fono affaticati per l'ifteffa fine nel 
Perù, riducefi a provare che la terra va come 
(Ghiacciandoli alquanto verfo i Poli , oche fot- 
to i Poli la fuperficie della terra è alcun po- 
co meno lontana dal centro che fotto l'Equa- 
tore. 

Facendo nel mondo più ftrepito la dottrina 
delNeuton , chele opinioni dei Sig. Hughens, 
moltiffime perfone dal racconto fincero de'no- 
ftri viaggiatori illutìri hanno inferito, che que- 
lla forma della terra dava al Neuton la cau- 
fa vinta . Altri hanno conchiufo , non fellamen- 
te che l'attrazione , ma queir attrazione pof- 
fente Ghiacciati avea i poli della terra, efpor-. 
tato il di lei Equatore, fchierati i Satelliti at- 
torno di Giove, e dato un grande anello a Sa- 
turno. Quelli che così decorrono, penfano di- 
re qualche gran cofa ; ma non vedono che a 
tali confeguenze va conneffo molto pericolo , 
C non vi fi trova un adeguato raziocinio . 

Ma primieramente non fono effe confeguenze 
adeguate e precife;imperciocchèJo fchiacciamen- 
M 
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to della terra verfo il Polo non comprova mag- «-Mone» 
giormente l'attrazione del Neuton , che la forza ™ „_ tu " 
centrifuga del vortice dell' Ugenio , o di M. de 
Molieres . Ctò che cagiona la gravità , va Tempre 
fcemando lontano dal centro. La gravità è mino- 
re verfo l'Equatore, dunque 11 è colà , più che in 
alcuna parte della terra, lontano dall' Equato- 
re. Ma cotefta gravità proviene dall'attrazio- 
ne, o dalla forza centrifuga d'un vortice, ov- 
ver da altra caufa? Quello refta ancora da fa- 
pere ; e forfè l'uomo non lo faprà mai nel fuo 
flato prefente. 

Ma di più noi troviamo tali confeguenze 
del pari perniziofe , che infuffiftenti. Dircene 
l'attrazione ha formato la terra ed 1 pianéti, fr 
un ricadere in quelle ftrutture immaginarie » 
che appretto Lucrezio ed il Cartefìo s'incontra- 
no . Se la terra è fiata ridotta più larga ver- 
fo l'Equatore , che verfo i poli , la caufa non è 
ftata naturale , ma queft'è opera d'una deter- 
minata intenzione e volontà. In quello modo 
la gravità viene a riufeir ivi minore. I vapori j 
debbono colà precipitare men ratti , e ftar più 
lungo tempo fofpefi fui capo degli abitatori , 
che da un ecceffivo calore verrebber bruciati . 
Una mira confìmile , od altra a noi ignota, 
ha fatto che il Facitore eterno dette alla ter- 
ra , alle piante , ed a tutte l'altre macchine 
ammirabili, ond' è pieno l'Univerfo , la loro 
forma, il loro ufo, e la loro corrifponuenza : 
o f e è lecito cercare > come l'attrazione abbia 
potuto allargar l'Equatore, o formar l'Anello 
«i Saturno, chi vieta che non fi dimandi, fe 
ila l'attrazione quella che ha formato il globo 
dell'occhio fporgente un poco infuori nella fu* 
parte dinanzi, e che nel bel mezzo della fat- 
Q 3 eia 
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.i* cos- eia umana ha prolungata quella mafia di car- 
mooonia. t |j j ne e Scarne, c h e naCotfbiamiamo? 

Si è conofeiuca la varietà ed il ridicolo del- 
le generazioni attribuite a qualitsdi occulte o 
alla corruzione , e fono Hate oramai proferirle 
da ogni Filofofb. Ma qual guadagno fi fa poi 
nel voler, che un Pianeta formili per via di 
refidenze , 9 di attrazioni ? Proceda ogni 
cofa 3 fe fi vuole , fecondo linee geometri- 
che : formiamo , efempigrazia , geometricamen- 
te, e per via d'attrazioni, il ventre d'un navo- 
ne , o d'una cipolla. Che cofa è una 'cipolla o 
un navone ? Par che fia faciliflìmo ordinarne 
le. dimepfioni eia figura . Ma fe l'attrazione 
pub ordinare le capillaggini , i canali nutriti- 
vi, ed il germe riproduttivo d'un navone, el- 
la ci darà pure una ghianda, una quercia, e 
tutte le piante. S'ella dà lepiante, .perchè no 
gli animali, e l'uomo lìcito? Al prelente fi fa 

Ìual è l'origine d'un navone, e d'un infetto. 
>unque fi la, tanto più, che niuna caufa ha 
potuto formare il magnifico globo della Ter- 
ra. Pertichi il Geometra il fuo giardino, cal- 
coli la quantità di. pietre che né .formeranno 
il ricinto . Utiliffime allora e pregevoli/fi me 
faranno le fue operazioni. Ma egli è un abu- 
fo Urano della geometria, voler impiegarla in 
coftruire Pianeti . Ha ciò più dei ridicotoedel 
faceto, che l'idea, di quel Ciabattino, il quale 
ebbe vaghezza di infegnar l'arte di regnare. 
Studiatali un tempo la Geometria ed il esi- 



menti, ed'altri confimi!! giri di corpi celefti, 
0 per regolare operazioni necefiàrie alla focie- 
tà, come la pianta d'una Città, la direzione 
d'un argine, la iabbrica d'un ponte . Un ta( 
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metodo oggidì è troppo volgare: fi applica la n Wena% 
Geometria a' cgrpi colerti i più lontani . SÌ DI Ncu " ■ 
aggomitolano, Iene fofpendono tre o quattro™' 
inlierae, e mercè -d'un efatta ricerca, si della 
materia, che ii compone , come del punto pre- 
cifo in cui trovali il loro centro comune, raet- 
tonfi in bilancia con altri, per decidere delle 
loro potenze attrattive coli' eccello di- denfità 
degli uni fopra la denfità degli altri. Vale a 
dire, fi ftudia la natura, per aver motivo di 
calcolare. Si fa della Geometria Tufo che Fa- 
cea de'fuoì denti colui, che per molira.re agli 
amici d'averli al fomrao buoni , s'efercitava fu 
la riva del mare in dar de'raorfi alla ghiaia, e 
romper de'fallbiini . .Per verità tuttoché fiano 
da ftimariì i denti buoni, non è invalfa an- 
cora la moda di farne pompa con ifchiaccìare 
delle pietruzze: ma è cofa ordinarifìima oggidì 
trovare chi peli Giove, o calcoli la denfità di 
Saturno, la porolità di Marte , e la quantità 
de' piò cubi, che contiene il Sole ; non già 
per allettare il Calendario, che non dimanda 
tanta fatica, e tanto apparato; non per fer- 
vire in checcheflìa la focietà, la quale non pi- 
gliai interelfe, veruno in limili numerazioni ; 
ma per provare, che lì è calcolatore, e geometra . 

Tali fono i giudizi di parecchi Filolòri intor-» - 
no alla fuftanza, e all'amilo del Neutonifmo. 
Noi abbiam dovuto fare parola con tutta fe- 
deltà, perchè quella materia è importaiuiuima. 
anzi, ,che no; ma lenza voler eiler malevar 
dori di ciò che può qui trovarli un po trop- 
po acre, e duro ; lontani dal cercar d'offen- 
dere alcuno , ci fiamo adoperati in far cono? 
feere al Lettore , quanto gli può importare di 
ftudiar quella Filoiofia, e in additargli iperico-, 
li da sfuggirfi in effa. . . .- ■ 

Q. 4 Una 



I S T O R. I A 
i* Ce*. : Una cofa [rodiamo francamente afferire 1 , 
Hoaomua f econ j 0 ] a p Ura verità,- e giunta lofcopo prirr- 
cipale;della prefeote -fioria i cioè che ad onta 
d'Ariftotile, a vitupero delle pre-meffe Carte- 
llane , per fentenza di Neuton medefimo , e 
fecondo ì più fenfati moderni, ignoto ci è tut- 
tavia l'intimo , e vero effere detta natura ; e 
che la bruttura di ciafeuna parte, e dell'uni- 
verfo intero , alibi utamente ci t per anche na- 
feofta; dal che fegue , che molto fi dee det* 
trarre da quella ftima , che fi fa de'Siftemi di 
Fifica , nìuno eccettuato. 

Quella conclufione sì acconcia a renderci 
eircofpetti, ed a fervirci di guida, nell'ufo d* 
una ragione , che Dio ha riftretta fra sì an- 
gufti confini, fembra combattuta da una dif- 
ficoltà, che ci lì para dinanzi naturalmente . 
E' egli credibile , che Dio abbia inoltrato fo- 
pra la Terra un intelletto si perspicace; come 
Pafcale, un altro cosi paziente come- lì Neu- 
ton, echepur nondimeno abbialor voluto te- 
ner celatala natura quanto all'eflèr fuo intimo 
e fuflanziale? 

E' indubitabile, che così egli ha fatto. Egli 
è il difpenfatore della luce, e delle tenebre j 
egli ci mette in iftato di conofeere l'ufo delle 
opere fue : e per aiutarci in una fìrnil fatica 
cglifufcita di quando in quando alcuni inge- 
gni o talenti fìngotari . Ma , qualunque fia la 
acutezza del difeernimento onde gli ha prov- 
veduti , li ha però tutti comprefi , e riflretti 
ne 1 limiti del fuo primo difegno. Qual è per 
tanto cotefio difegno, echi ci inoltrerà que* 
confini , che rifpettar dobbiamo nelle noltre 
ioveftìgazioni ? Ivi fon podi i confini ed i ter- 
mini della noftra ragione, dove ce li moftra 
una elperienza di feimila anni . Il loro prect- 
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fo fi-to è tra l'intimo degli efleri , ed il loro <i Mono» 
efterno. L'univerfale impotenza, io coi fono gli ^c**' 
uomini di oltrepaflare il fenfibile, e l'ufuale, TEil °' 
infegna loro sa turai mente a che debbano at- 
tener fi . In quello appunto, che sfugge da'lo- 
ro lenii , Ila il fecreto della bruttura ed il mi- 
sero dell operazione. La loro ragione può, e 
deve efercitarfi intorno all'effetto ed all'inten- 
zione, che Dio ci moftra; ma non intórno' a 
ciò, eh' egli ci afeonde . Egli fi contenta , e. 
vuole , che noi impariamo per mezzo di re- 
gole certe a mifurare le noftre terre, ad effi- 
mare o fcandagliare la portata de'noilrì vali , 
a pefare i noftri liquori , a contare ì noMri 
giorni , ad oflervare il corfo degli Altri , poi- 
ché tutte quelle cofe fono fiate da lui porte a 
nortro fervigio. Ma non gli è piaciuto d'in- 
gegnarci, quel folle la natura del cielo , nè del- 
la terra, de'metalli, nè de'liquori; perchè ha 
tolto a noi la briga, e l'incumbenza dì pro- 
durli i nè ci ha fvelato , che cofa fia il crifial- 
lino dell'occhio , lo ftomaco , il cuore , un pia- 
neta, un vortice; perchè tali cofe fon già fat- 
te , e non ha desinati noi a regolarne razione 
o il governo . , 
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ISTORIA 
DEL CIELO 

Confìderato fecondo le idee 

De' Poeti, de' Filosofi 
E DIMOISI. 

LIBRO TERZO. 
La Fiftca di Motti • 

E Che? ci manca egli dunque una Piti- 
ca generale , che poffa approflimare le 
(coperte de'noftri maggiori alle nofrre, 
e adunarle in un corpo di fcienze ?■ 
No, ella non ci manca. Noi conofciamo una 
Fifica femplice, modefta, d'un ufo ficuro, at- 
ta del pari a contentare il cuore dell' uomo , e 
ad ornare il di lui intelletto , come a fupplire 
a'fuoi bifogni. Qucfta è la Finca deU'efperieQ- 
za, la Fifica di Moisè, che fono tutt'una co- 
fa. Incominciamo dall'efame di ciò, che la pri- 
ma c'infegna. 

Conformi- I. 
ta dell'ef. 

petienza Un' efperienza univerfale ed uniforme , di 
fi"idiMoL cui altrove abbiamo dato un dettaglio tuffi- 
le , >t --■'( cien- 
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cìentc (<0, a bella prima ne convince, chei*F'S'c< 
neila natura v'è. u*confenfo, e una corrifpon- 01 M< ""* 
denza fra tutte le cofej che tutte le parti di 
clfafono fune ^all'altre dipendenti, per l'efer» 
ci/.io delle loro funzioni, e per l'efecuzione di 
ciò a che fono desinate, che la perdita o la 
fottrazione d'una fola rovinerebbe il fervigìo 
di tutte l'altre , e che finalmente il termine fi- 
nale, a cui collimano le varie utilità de'pczzi 
ond' è il noftro mondo comporto , è patente- 
mente l'uomo: dico de' pezzi, ond'è il noltro 
mondo comporto ; imperocché noi dobbiamo 
limitare, e ■ cirepfcrivere le noli re ricerche in 
quello mondo. Vano farebbe il chiedere, fe 
altri mondi ci fieno Itati avanti di quello, che 
noi vediamo, o fe altri ve n'ha ìnfieme con 
elfo, ed a che Dio li dellini. Parlili di ciò, 
che polliamo fa pere : e fi lafci il re ilo alla co- 
gnizione di colui, che fe n'ha riferhato 1' ar- 
cano. ■ ■' ■■— 
, Se tutto è legato, e conneffo nella natura, tutto 
è per confeguente opera d'una Intelligenza me- 
delima. Ecco l'origine d'ogni cola. Se tutto 
concorre fopra la terra ad aiutare edefercita- 
re l'uomo; le l'uomo è il centro di tutte le 
funzioni, e di tutti gli ufizj delle altre crea- 
ture, di tutte le relazioni, di tutti gli avver- 
timenti ; l'intenzion manifefta del Creatore In 
tutto quello ch'egli ci inoltra, è che imparia- 
mo a .lervircene. Tale è il. fine, ove è indi- - 
rizzato il tutto, e non è picciol onore dell'uo- 
mo, «fTer egli l'oggetto d una delibazione si 
fatta . 

Il princìpio ed il fine della Pitica, o dello 
ftudio della natura, dcbbon eflere forfè diffe- n . P r |"!f 
remi C dei!» 

(a) Lettera, che termina il VI. Tomo delio Spettarlo F,fi * a - 
della Natura. 



252 Istoria 

UFitiu retiti o difcordida quelli della natura medeft- 
BlMoill -ma? No fenza dubbio . La Fifica è dunque 
tutta indiritta a far conofcere Iddio nelle di 
lui opere, e additare 1' ottimi) ufo de' di lui 
doni . ■ • . 

Regolici Ma è d'uopo per avventura di Irraordinarj 
2^ n ° Ru - sforzi , d' ingegno raro , per intendere quella 
* Fifica. Anzi lutt'al contrario. Le meditazio- 
ni profonde , i lunghi calcoli , e la geometria 
iublime , poflbno guidarci ad apparenze di 
principi generali ; ma principi, cne quali mai 
i non s applicano felicemente negli ftudj delle 
cofe particolari, e da' quali nulla ridonda in 
prò della focieta; di maniera, che tutti quelli 
che vanno dietro alle opinioni Angolari , oche 
lufingano i lor difcepoli con promefle di al- 
ti ffi me cognizioni, vedono da una età all'al- 
tra i loro mirabili fittemi fcreditati, e, diro 
così, puniti da una lunga inutilità, ed alla fine 
da un generale difprezzo. Nonavviene loftef- 
fo in quella Fifica , che a sé propone di co- 
nofcere Dio , e di approfittarli de'di lui doni . 
Ella non riebied' altro, che un buon cuore , 
occhi , e mano operativa . Provare , mettere 
in , opera , ftudiarfi di trafficare a prò de' no- 
flrì fratelli quello , che ricevuto abbiamo dal 
sottro comun padre, ecco la vera Fifica , pia- 
na, e facile cotanto, che ogni uomo ne può 
divenir perito ed intefo . 
• L'unico mezzo lìcuro per rìufcire in quello 
Audio, è fchivare le idee difparate , e da lun- 
gi prefe; é appoggiarti principalmente fu l'ef- 
penenza , più che fu le fpeculazioni benché 
accreditate . D'ordinario fi reputano corali fpe- 
culazioni quafi tante chiavi s volete voi fer- 
virvi della chiave per entrare in qualche luo- 
go ? Ecco , che la chiave fi trova falfa , c 
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nulla vì rielcc di aprire con effa . iaFisica 
Noi abbiamo veduto per mezzo d'innume- BI MoiSB " 
rabtli efperienze , che gli efleri creati fono le- 
gati gli uni cogli altri , e fono flati coflitui- ^Tun. 
ti in una vicendevole dipendenza per feferci-caufclbl». 
zio delle loro funzioni, e per la propria loro 
confervazione . Ma con efperieaze pur fenza 
numero , veduto abbiamo altresì , che niun ef- 
fer creato deve ad un altro la fua natura, o 
la fua organizzazione. L'acqua può trafporta- .'* 
re un grano d'oro , dove egli non era : ed il 
fuoco ne può unire inficine due grani , eh' 
erano priadifuniti. Ma né l'acqua, ne'l fuo- 
co hanno dato all'oro la fua natura . Dio fo- 
lo la conofee . Chi farà così infenfato , che- 
voglia affegnare una caufa naturale di quello, 
eh egli non conofee? 

11 Sole ed il fuoco d'una fiaccola fpingono 
ver noi la luce, che riempie l'Univerfò. La' 
medefima luce, che dalla fiaccola, e dal So- 
le è premuta, fa che vediamo l'urta cofa, e 
l'altra. Ma, fìccome non é il Sole opera della 
luce , così la luce corporale non è effettuo produ- 
zione del Sole. La luce tempre pronta a rifehiarar- 
ci , fubito che è agitata dal menomo fuoco , 
non afpetta il Sole, per fuffifteft edeflerecof- 
picua, e fenfibile attorno di noi. Ella ci è , 
prima ch'egii venga, fìccome l'aria è attorno 
di noi , indipendentemente dal campanello , 
che la protrude fino alle noftre orecchie : ed * 
è a di fmi fura più ridicolo pretendere , che il 
Sole generi ad ogni iftante la luce, e di mo- 
mento in momento ne riempia lo fterminato 
fpazio della sfera eh' egli illumina j che pre- 
tendere , che il campanello produca l'aria, la 
quale mi percuote 1 orecchio , perchè egli l'a- 
gita fino che a me fi a giunta . 



i.t Fisica Niuno con chiuderà , dalia trafmiflìone del 
81 Moi5£ 'fuono dal campanile fino falla mia orecchia, 
che l'aria fin partita dal- campanile , e venuta 
fino a me; ma l'illazione più pvvia è quefta, 
pr»il patt-che l'aria battuta nel campanile, abbia premu- 
itJi^coifj-to o percoflo l'aria vicina, quella un'altra, e 
fembra" 3 '' ^ cnza molto cambiar di fito, la-percuffione ne 
ft^ n o iChe fia indi molto lungi arrivata. Né tampoco fi 
la luce fia conchiuderà , dal comunicarli la luce in fette 
*" acrc ?- minuti dal Sole fino a noi, che la luce fia 
il Solete- dal Sole partita per feorrere 'fino a noi. Non 
eondoche v'è qui .projezióne , né effluvio; ma l'uno, e 
*j 5?°'" l'altro effetto fuccede per una percuffione, per 
una ondulazione fucceffiva, per una preflione, 
che fenza trafportare lungi dal Sole , o dalla 
campana ciò che è loro d'intorno, ii comuni- 
cano dal Sole o dalla campana ai corpi am- I 
Dienti, pofeia ad altri,' e così via via fino a 
noi- Ma l'aria, e la luce non fono emanazio- 
ni della campana o del Sole, che le percuoto- 
no. Può l'aria fuffitìere , innanzi che una ; 
trombetta la percuota, e la faccia rifuonare, 
uò fuffifler la luce , innanzi che una fiacco- 
la turbil'equilibriodellaluce, eia faccia fcintil- 
lare. . 

La fielTa indipendenza d'origine fidevefup- 
porrein tutti gli Elferi creati. Un picciol ver- 
me, una pulice, non ufeirà dall'ovo, fe pri- 
ma un giufto grado di calore non averà fmof- 
* fe le picciole membra, onde il fuo corpo è 
comporto. Quefl'è vero. Ma il germe del pic- 
ciolo infetto non è flato già organizzato dal 
carore, ni il calore ha preparati gli alimenti, 
1 o fughi nutrizj, che ftanno chiufinell'ovo at- 
tacco al germe. 

Il moto fpigne, férma, compone, edifuni- 
fee : ma non produce le nature elementari eh* 
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entrano nella compolìzione di tutte le malìe. "Fisica 
uè i vafi de'corpìsrganici . Quindi viene che" 1 '" 11 "* 6, 
quali tutti i trattati di Fifìca o fanno fmarri- 
re, promettendoci una fpiegazione chiara della 
natura : o d'altro non c'informano, che di al- 
cune leggi del moto. Ma eziandio fé noi fa- 
peffimo con chiarezza , e meglio affai di qui:! 
che in fatti Tappiamo, in qual guifa il moto 
(viluppi gli organi d'un germe, non orlante 
ignoreremmo quale fia la caufa formatrice del 
aerme medefimo , quale la ftruttura . Perciò 
iarebbeci ancora ignota la natura in fefteffa, 
benché fatto aveflìmo maravigliofi progreffì 
nello Audio del moto. L'autore della natura ha 
- patentemente ftabilite alcune leggi collanti per 
regolare gli adunamenti , gii urti, ed i ricorfi 
de'corpi. La feena delia natura fi muta, e fi 
rinnova perpetuamente. Ma nelle fue viciffi- 
tudini perchè è ella Tempre la fteffa? Perchè 
il moto aduna, e mefehia le'cofe fatte, è nu- 
trifce delle fpezie d'una determinata ftruttura, 
ma il moto non forma alcuna fpezie ; non pro- 
duce né anche le nature femplici , che fommi- 
niflrano l'aumento delle fpezie. Le leggi del 
moto fono miniftri , e, per dir cosi, domefticì 
occupati per màntenerè il fervjgio onde abbi- 
iogna_ la terra, e per variarne le decorazióni. 
Ma i fervidori , che alluogano o mutano le 
fuppellettilì della cafa, non hanno fatto il le- 
gno de'foffitti , né la lana , 0 la feta delle tin- * 
iure . Se le leggi dell'urto, fe le forze centrifughe, 
fe le attrazioni , fe le forze vive, fe le poten- 
ze centrali , ed altre tanto decantate* da'moder- 
ni Filofofì , forfè fenza molto effefe intefe, 
foffero capaci o di formare il menomo organo 
vivo, o di produrre la menoma natura elemen- 
tare; l'univerfo, che fi ftima l'effetto di tali 
pò- 
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.*** mc * potenze , perirebbe con tutta verità. Imperoc- 
* mSE 'chè egli fuiTrlìe folo per l'wdine; e qual or- 
dine tuttavia ci farebbe, fe i moti , e le at- 
trazioni potettero qualche cola, produrre ? Le 
antiche nature dilfìperebbonfi , e darebbemo 
luogo à nature o foftanze nuove. 

La cola è certa , nel fentimento di coloro , 
che attribuifeono a' moti , ed al concorfo di 
certe attrazioni, la forma, e la determinazio- 
ne d'ogni corpo , o pezzo nella natura , come 
del Sole, o a un pianeta. In fatti formereb- 
bonfi de'nuowi corpi da'nuovi urti, oda nuo- 
ve attrazioni. Quanto a difmifura- non varia- 
no sì gli urti , come le pretefe attrazioni ? 
Dunque farebbevi una inceffante formazione 
di nuovi efferi, e di nuove nature. Ma io di- 
mando, dacché vi fono uomini , qual cam- 
biamento è mai avvenuto all'oro? Qual nuo- 
vo metallo è ufeito dal crogiuolo di tanti mi- 
gliaia di Chimici ? Il numero , e fa natura 
delle materie, ch'eglino mettono in opera al 
di d'oggi, fono fempre itati i medefìmi . Le 
fpezie animate noD fi mutano neppur'elfe . V 
ha dunque preci (a mente una foia caufa, un'in- 
telligenza infinita , che ha fatte delle fpezie , 
e degli demeriti d'un numero determinato; 
che ha regolati pofeia i moti, che fervir deb- 
bono ad unirle o a diflolverle . Così il moto 
varia fol quel, che é fatto, ma non produce 
. ni figura determinatamente elemento alcuno: 
e appunto perchè le nature elementari , come 
le fpezie viventi , fono ufeite dalle mani di 
Dio in un predio numero, il tutto è immu- 
tabile ad onta del moto variato, che ferve a 
mefcolarii infieme. Con uno o due efempj ter- 
minerò di far manifefta quella offervazione , 
ch'è la confeguenza più importante, che trar 
fipof- 
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fi pofTa dalla Pitica erperi mentale ; poiché ne lAFiirca 
rifulta un perfetto confenfo tra lo fpettacolo BlMo '*' - 
della natura, ed ì lumi della rivelazione. 

Un Chimjfo aduna deliramente infame al- 
cune materie d'un modico prezzo, e forma 
una fpezie di metallo, che lènza avere l'in- 
grato odore dell'ottone, averà la bellezza dell' 
oro . Egli cerca un bel nome da imporre a 
quello mirto. Lo chiamerà tombaca , metallo 
di principe, o tranfmetallo . Tranfmetallo è 
una voce , che potrà forfè dar voga , e fortu- 
na alla fua nuova invenzione, e però lì rice- 
ve. Friegovi di grazia, ha coftui accrefeiuto 
il numero de'metalli? ha egli melTa fuori una 
foftanza o natura nuova? interroghi l'infimo 
de'fuoi compagni . Coftui, ftringendofi nelle 
fpalle , vi nomerà tutti i pezzi metallici, e 
gli altri ingredienti, ond'è. furto il nuovo com- 
porto. La tal materia n'é" labafe: la tal' altra 
ne corregge il troppo molle: la tal' altra ne 
perfeziona la dofe , e lega il tutto . Il no- 
lfro Chimico adunque, non ha prodotto , 
non ha trafmutato niente . Ha fola appro- * 
filmate con giudizio molte nature prcefi- 
ftenti. 

Per ovviare a certe, dirò 'cosi , careftie , ofcerM. 
Dio ha permeiTo, che di due generi d' anima- zionefiil» 
li poterle talvolta provenire un animai fìnga- 
lare , e moflrnofo . Tale è il mulo . Io mp- ' ' 
pongo per ora, contro la verità dell' efperien* 
za, che ogni fpezie framifehiata aver porta fuc- 
ceflìone , e pofterità , e che una mula polla 
divenir madre nelle razze dì Cavalli, o nelle 
greggìe numerofe d'armenti , o fra le bertie 
felvaggie, o fra qual altra fpezie, che le pia- 
cerà di fcegliere. Il fuo parto goderà della Itef- 
& libertà. Nafcerà da lui col tempo unafpe- 
, Tom, II, R zie 
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Fisica i\ c vieppiù (ingoiare, e più imbalordita , ed 
mMoisE.j n cu i non fj ravviferanno più le lattezzede* 
fuoi primi avoli. La moltiplicazione dì que- 
fta rerza fuezie darà , fe fi vuole , il nafei- 
mento ad una quarta fpezie, e per via di nuo- 
vi mefcolamenti fi giungerà ad una ventina di 
nuove fpezie variate . Quindi che ne avver- 
rà? Che l'afino ed il cavallo, prima origine 
di quelle famiglie, verrano obliterati, e tra- 
scurati in tutto un grande paefe, dove la fpe- 
zie bartarda fi farà moltiplicata, e poi varia- 
ta contraendo nuove parentele . Col tempo, e 
in tempo affai breve , potrà riufeir difficile , 
e fors' anche ìmpoflibiie, trovare un Cavallo 
d" una fpezie legittima. In fómma le fpezie 
primitive potranno mancare e annientarli to- 
talmente. 

La fecondità negata al primo moflxo , fer- 
ma tutt'in un tratto queùYmìfcugfi , c previe- 
ne quello grave inconveniente. Con ciò l'or- 
dine ^abilito mantieni! ■ Il numero, e l'origi- 
ne delle fpezie organizzare, come delle nature 
elementari, non dipendono dunque dal moto, 
nè <da alcuna cieca potenza . Una prudenza 
infinita le ha determinate, ed elleno fono im- 
mutabili, come è immutabile l'onnipotente lor 
Facitore . 

Quanto tempo è rifparmiato , quante vane 
imposture, quante inutili ricerche refian fop- 
p velie , dacché lappiamo , che vi ha una cau- 
ta fola ; che tutto è fatto; che il moto, il 
quale ferve al mantenimento del mondo, non 
pvodurrà in eflb più nulla di nuovo; e che fi 
può ben ftudiarne le Jeggi per approflimare , 
fecondo i noiìri bifogni , alcune nature già 
formate, ma non per cofìruirle . Ma feècosì, 
■come poi le leggi del moto ci aiuteranno a 
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conofcere ciò eh' elleno non han prodotto ? «R»«c«. 
Quindi appare nganifefta l'illuGone di coloro ? D 0ISS ' 
che, dopo d'aver calcolati gli effetti di alcuni 
moti o di alcune prelefe attrazioni, danno al- 
la loro fatica il faftofo nome, di vera fifica , 
o di princìpi matematici della bruttura del 
mondo. Se diceifero, che quegli , che ha fat- 
ti gli elementi , e le fpezìe viventi , non ci 
ha di quelli o di quello inoltrato altro, che i 
moti, e l'ufo, la loro fifica farebbe più mo- 
della , più fochi , e più accordata alla nolìra 
capacita . Ella ci eferciterebbe dilettevolmen- 
te, fopra ciò che è fatto ; dovechè i Filofori 
da fittemi par che tutti s'impegnino, e fi sfor- 
zino di condurci per vie ma'agevoliffime a con- 
elulione d'una perfetta inutilità. Aunfola 

Noo è già poco, i'effer noi rimali convin- fi oe , timo 
ti , che lo Itudio del moto non ci guiderà mai firiferifte 
alla cognizione della natura si degli elemen- nell * n " u " 
ti , come delie fpezie organizzate . Noi fare- " ' 
mo fempre meglio difpofli a tenerci con fa- 
viezza dentro la nollra sfera , e a ridurre la 
fifica alla cognizione degli ufi, che cavar puf- 
fumo dagli enti, che fono attorno di noi; fe 
crederemo , che il fervigio o vantaggio dell* 
uomo è il fine delle opere dì Dio: ora laftef- 
fa efperienza, che ci richiama in tutto aduna 
caufa fola, riduce eziandio tutta la natura a 
quell'unico fine ■ 

Noi abbiamo balìe voi mente provato altrove 
(a) colla fola ifpezione della Terra, che fe fi 
toglieffe dalla terra l'uomo, tutto farebbe qui 
lenza bellezza, fenza armonia, e fenza di le- 
gno; ma che redimito alla terrat'uomo, ogni 
cofa ha la fua proporzione , e il fuo ufo , per- 
ii 2 che 

(a) Prima Lettera, con cui termina il *. Tomo dello 
Spettacolo . 
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i*Ftsic* c hè gli connette, e lega il tutto , ed al fuopo- 
w Moisi. tere ( a |j a ( ua prudenza, ai tuo governo, alla 
fua gratitudine tutte le cofe, che quaggiù tro- 
viamo, fono abbandonate . Perciò laFificaef- 
perimentale ci porge in un le lezioni di fana 
. morale, ed i mezzi di eccitarci, o per via 
^operazioni già provate, o per via di ricerche 
atte a produrre qualche bene. Quindi in vero 
s'acquifta una faenza foda, edunaFifica utile 
c pratica. ■ 

Ma è egli certo abbaflanza, che noi poffia- 
mo dÌftiutamentelapere,conqual ordine ed a 
qual mira fieno ftate create e collocate le cofe 
che ne fon d'intorno ? Se alcolterem Pefperien- 
za o la voce della natura , con fempliciflìmo 
metodo vi giungeremo . Ma le vorremo in- 
terrogarne i Fìloloft , incontreremo in denfif- 
fimetenebre. Se lor fidimanda, come e per- 
chè una od un'altra cofa è Hata fatta , tutti 
tanto antichi come moderni vi gittano in un 
Laberinto di quiftioni, perchè in luogo di ri- 
correre all' elperienzà, interrogano i lorpropr; 
peafieri. Ad alcuni fembra troppo ardire nell' 
nomo , ed una fmifurata prpfunzione , volerfi 
considerare come' il centro delle cofe fatte da 
Dio, e benché 'non- veggano altri, che l' uo- 
mo , che ne poffa far ufo , la loro modella 
Filofofia giudica a propofito dimandare, fe il 
papero è per T uomo , o l' uomo pel papero . 
La dicano intera , e fi fpieghino fenza infin- 
gimento . Dopo che hanno fatta una fimil di- 
manda, poffono mettere l'uomo allato del por- 
co, fenza diflinzione di rango, né dì ufizj. 
Altri poi credono, chcperifpiegare l'opera di 
Dìoj non s'abbia a far conto delle fue inten- 
sioni; e quindi fi recano innanzi per ifpiegar- 
vi ogni cofa con un mono decifivo , metten- 
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do in opera il compattò, e la fquarra . Figa- »F'«c* 
ranfi d'aver indovinato, qual fia la pianta c M OUB * 
il difegno del Creatore, con quello fola fon- 
damento, che nelle linee, che legnano, vi ha» 
della precifione , e dell' accuratezza . Quelli 
grandi Architetti, o per meglio dire , quelle - 
formiche ftrifcianti, che fanno incrocicchiare 
due brufcoli , e fchierare alcune fcheggie di 
legno per ricoverarli , ognuno alla moda fua 
intraprendono di co/bruire il Sole, edipropor- 
vi la pianta , Io (piccato , e l' elevazione dell* 
Univerfo. Uno fi ride dell'opera dell'altro, e 
la rigetta per mef china e roviuofa. Noi però 
ci eterneremo dall'udire piti a dilungo le loro 
conrefe , è porgeremo P orecchio alla Na- 
tura. 

L'eflere fuprerno che ha voluto fare l'uomo 
gli ha preparata un'abitazione. Egli ha dun- 
que da. bella prima fatta la terra, fopra della 
quale lo volea collocare . Ha fuuata cotefta s 
terra in un modo sì avantaggìofo , che ella 
potefle eflère a parte dello Spettacolo dell'Uni-' 
verfo; e che, dovendo ella efiere il palazzo 
dell'uomo, il cielo c tutto il retto del mondo 
gli fervitfe d'ornamento, e di, volta . Non ci 
arroghiamo di favellare di cib che Dio ha fat- 
to altrove, poiché noi non ne abbiamo con- 
tezza. Per noi, balta fapere quello , che a noi 
riguarda . In conformità degli eterni difegni 
di Dio fopra l'uomo , egli ha introdotta nel 
mondo la-luce , che dovea quivi fender tutto 
vifibile, ha fabbricata l'aria, che l'uomo do- 
vea refpirare, ed il fuoco, che lo dovea far 
vivere. Quindi pure hanno origine i metalli, / ,. 

ÌI fale , e tutti gli Elementi terreftri , che do- 
vevano in tutti i fecoli rinnovare, e, mante- 
nere ciò che farebbe neceffario agli abitatori 
R 3 dei- 
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iftFnicA della terra. Si vede che per renderne l'ufo cer- 
niMoi". t0( e non manchevol giammài, g/i ha fatti in- 
deftruttibìli • 

* Ma la terra, tuttoché provedata di quelli 
ricchi elementi, non é ancor'atta a rice/erel' 
abitatore , che la dee poffedere . Sia da fare 
ancora il Sole, o pur già rifplenda, la terra 
finora é un difetto , una folitudine. Un di- 
fetto, poiché non è ancor velli ta d'alcuna pian- 
ta: una folitudine, poicchè non vi vediamo 
ancora alcuna cofa animata . Il calore, e la 
pioggia potrebbon farvi fpuntare, e dar fuori 
qualche germe , fe li trovafler formati. Ma 
Dio fofo pub formare un germe, od un prin- 
cipio genitale . QuelVé un'opera difficile, eri- 
ferbata del pari che il mondo fleifo alla fua po- 
tenza immediata. 

Ma una Amile volontà, che fa , e che re- 
gola tutto con difegno e previdenza , manife- 
flafi in qualunque parte che voi volgiamo gli 
occhi. Élla fu, che per alluogare con /Scurez- 
za e -comodo gli abitatori, ha tenute più alte 
le terre, che il mare, e che ha mi'furara la 
capacita del recipiente per proporzionarlo al li- 
quore che dentro vi ha raccolto. 

La medefima, volontà ha fofpefo nella vafti- 
tà del Cielo un fecondo mare d'acque attenua- 
te e invilitoli, che riempiono l'atmosfera len- 
za impedirne la trasparenza: e benché non lì 
veggano, vien confermata e appieno {labilità 
l'efilienza di coterie acque difperfe attorno di 
noi dall' adunaniento, che fi fa dì elle fu la 
fuperficie d'una bottiglia, che portali fuor dei- 
li cantina all'aria elìerna , e nella quale fuoco 
frazionario dell'ariaentrar non può per j vi efìen- 
derfi in equilibrio, fenza abbandonar l'acqua 
ch'egli tenea rarefatta , e la quale divien fen- 
fibile 
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libile addenfandofi. L'efiftenza dicotefte acque uf*c» 
difperfe attorno 4) noi'vien attetfata nella mac- DlMù " h * 
china Pneumatica , allora quando il, poco d'a- 
ria, che vi^rimaue , dilatali , perde là fui 
molla, e non ha più tanta azione da (ottene- 
re le particelle acquofe, che l'aria medefima por- 
tava, e che ricadono allora le une (opra le al- 
tre, fluttuando come piccole nuvolette nel re- 
cipiente. L'efiftenza delle acque medefime vie- 
ne provata dall' e vaporazione del mare, che 
fotto un gran Sole, e ne' giorni più Teveri è 
più grande, che mai. La dimottrano pure i 
venti, rendendone fenfibile la realità, qualor 
ne icuorono od agitano i fuoiì inferiori, e li 



no gli ammirabili preparamenti d'un irrigamento 
durabile ed univerfale. 

La medefima volontà fu, che per impedire 
che Ì venti non difseccaffero la terra , quando 
alla pioggia la ferenità fuccede, hadifpofto di 
difhmza in diftanza certe eminenze , e mon- 
tagne, che ricevono, e ritengono l'acqua nelle 
loro vifeere, per diflribuirla con economia agli 
abitatori delle pianure, e per darle un 1 impul- 
sone capace di farle fuperar l'inegualità de ter- 
reni, e di mandarla fino ali* abitazioni le più 
lontane . 

Fu la medefima volontà, che ha proporzio- 
nata lavaria moltitudine delle piante a'bifogni 
degli abitatori , e che ha regolata la divertita 
delle terre fecondo ì bifogni delle piante mede- 
lime . 

La medefima volontà fu, che diede Inchi- 
nazioni benigne ad un gran numero d'animali, 
acciocché foriero domeflicì, e fervidori dell' 
nomo; e che per popolare tutta la natura , fen- 
ica caricar l'uomo di cure foverchie, infegnò 
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»M«« V' ^ nimali 3 S° vcr "" fefteffi fenzapa- 
■tire dipendenza , e fenza f<iggiaccre a ieaa- 
mi . b 

Mille, e mille altre precauzioni ed avver- 
tenze, mille, comperi fazioni , c mifure , in- 
numerabìH doni e larghezze, fon elleno, o no 
l'effetto d'una intelligenza benefica, che vuole 
alloggiare ed efercitare una focierà d'uomini > 
Saranno elleno per avventura opera d'un' at- 
trazione inerente alla maceria , o pur d' una 
materia omogenea , moffa a guifa di vor- 
tice ? 

Ma fe ìl.fenfo comune e i'efperienza ci han- 
no alla fine perfettamente convinti , che un 
fungo ha la tua Temenza, e cb'eglièproduzione 
duna volontà efpreffa del Creatore; molto più 
fenfato e ragionevole penfamento farà il crede- 
re, che colui che ha voluto crear l'uomo ha 
pur voluto, che foffe alloggiato, corredato 
fervilo, nfchiarato, pafeiuto , e provveduto 
di tutto quello , che egli ftimò gli convenir- 
le. Tutte le parti di querto mondo, impiega- 
te per l'uomo con tanto accordo, fono trop°po 
dipendenti 1' una dall'altra, ed hanno troppo 
di corri fponden za , sì che refli un picuoliifi- 
mo dubbio , che»chi ha voluto fpezialmente 
una di effe, non abbia voluto fpecialmente or- 
dinar ciafcuna di per sé, e non abbia determi- 
natamente voluto far di effe un tutto. 
t Noi troviamo dunque nella ftruttura di tut- 
ti i pezzi componenti i'Unirerfo , e nell' uni- 
versità delle loro ragioni relative al fervieio 
e prò dell uomo, i caratteri più patenti d'una 
Sapienza, che ha regolata la Natura , e la fun- 
zione di ogni cofa con altrettante particolari 
volontà, e con efpreffi comandi . Il moto, di 
cui quefta Sapienza fi ferve per mettere tur- 
te 
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Co in azione , perpetua , e mantiene fotto le fue i**<s< 
favie Leggi la feoaa del mondo. Ma un cotal DlMo " 
moto non ha mai prodotto nulla , né nulla mai 

firodurrà . Egl^ medefimo è un puro effetto del- 
a collante ma liberi (lima volontà del Creato- 
re . Ecco quanto il buon fenfo, la voce della 
natura, e l'eiperienza concorrono ad infognar- 
ci intorno ali origine , al fine, ed alla confer- 
vazione di tutti gli cfìcri , de' quai giudicar 
poffiamo . Ora ciò che l'esperienza cosi chia- 
ramente ci addita fu quello punto, nondifeor- 
dada quel che troviamo nella narrativa di Mosè. 



Comincia Mosè il fuo racconto , donde ha 
cominciato Iddio l'opera Tua , cioè dalla crea- 
zione delCieloedella Terra ; eper opporli una 
volta per Tempre alle falfe opinioni , che ave- 
rebbono un giorno attribuito alia terra una fe- 
condità, ed al cielo una potenza, che in Dìo 
folo rifìcdono , ci' rivela fui bel principio , 
che Dio ha lafciata quella terra qualche tem- LGiomo. 
po in uno flato d'imperfezione ; eh' ella non 
era adoma, nè popolata • ma cinta da un abif- To*n va- 
io d'acqua ; e che le acque era* coperte di te- 
nebre . Cotefta malfa non lì fviluppa , la terra i" u dine?" 
non fi difeuopre, né acquilìa bellezza, fehon 
quando ed in quel grado che piacerà alfommo 
Artefice. Egli poteva fenza dubbio produr tut- 
to, e ordinar tutto in un iflante . Ma quella 
creazione {'uccelli va, che non è neceflaria alla 
perfezione del tutto o delle parti , era un gran- 
de ammaeftramento per l'uomo, che nonavea 
menbifogno d'effer ilìruito che d'effere pollo 
a ricovero . La memoria di quella infanzia 
della terra ancora informe , s'è confervata ap*- 
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preflb tutti i popoli. Nulla ci vieta, che dia- 
vi Mw«. mo cog[i antimi ìi nome «[li Caos a catello 
flato d'imperfezione. Ma avvertiamo bene di 
non alterare i'idea o la tradizione , come han- 
no fatto i Poeti : e di non pervertirla ancora 
più , immaginando co'Fiiofofì una materia va- 
ga e indeterminata, il di cui moto dovea a po- 
co a poco far fpuntare per via di fermenta- 
zioni, di deprefuoni, o di attrazione, un So- 
le , una terra , e tutta la decorazione mondia- 
le . Quello Caos ridicolo , da cui ci ha info- 
gnato l'efperienza cheufeir non poteva col più 
gagliardo moto , fe non fe un altro Caos, non 
é il Caos di Mosè. Tutto quello che è flato 
fatto da princìpio , era buono in fe fteffo . Ma 
tutto non era fatto.: e l'imperfezione non con- 
fifteva fuorché nel mancarvi per anche la cor* 
tifpondenza , il confenfo , e la legatura . La , 
terra priva del fervigìo e dell' util delle pian- 
te e degli animali , era inabitabile . Ma ciò_ 
ch'ella conteneva, era finito. Le nature ofb- * 
fìanze , ond'ella era comporta e adunata , era- 
no determinate , e tali che niun moto ha in 
appretto potuto produrle , nè mutarle . L'ac- 
qua era fatta, benché ella fla flara pofeìa col- 
locata diverfarflente . 11 limo era fatto , poi- 
ché Dio di lì a po?o ne prefe una malia , e 
ne fabbricò il corpo umano . Le natureeiemea- 
tarr erano dunque dipinte fin dai primo mo- 
mento della creazione : e la medefima poten- 
za che aggiunte all' opera fua , mettendo nel- 
la fuperficie efleriore ciò che vi mancava, a- 
vea fulle prime fornito L'interno- di tutto quei- ' 
lo che a' fuoi difegni conveniva,' 

Né altrimenti che del noftro globo , è da 
dirli delle sfere cefcfti : elleno- eran fatte , poi- 
ché il cielo, che é compofto diefle, eracrea- 
to. 
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Io. Ma liccome il noftro globo non era abi- i*Ei«OÌ 
labile, così le sfert non erano ancora corpi *a* wMo "^ 
centi , ma ro22e ed ofcure mafie . Non era 
per anche fate» la Luce, e le sfere non la pro- 
ducono. Anche dopo creato il corpo della Lu- 
ce, non vi Tara, propriamente parlando, Sole, 
riè Luna , fe i materiali , co'quai vuol Dio 
coftruire quelli vafii Corpi, fono tuttavia, co- 
me la terra, grandi adunamenti di nature per- 
fette in fe fteffe, e proporzionate ad untine; 
ma non ordinate ancora nè melfe in opera. 
Cotelli globi potevano elfere fin da allora fof- 
pefi nel cuor delle loro atmosfere , e le loro 
atmosfere attenerli l'ima all' altra fcambievol- 
mente. Ma fino ad ora tutto è mutolo, flu- 
pido , addormentato : e niuna creatura fi la- 
fcerà in parte alcuna vedere, fe non fe a pro- 
porzione che la voce onnipotente del Creato- 
re la verrà chiamando. Tutte a lui debbono 
non {blamente il loroeffere, ma anche le loro 
funzioni . 

Che la Luce fìa, diffe egli allora: e la Lu- 
ce fu. Benché l'occhio , per cui ella è fatta, 
non fìa per anche creato ; Dio vede tofto tut- 
to quello ch'ella può fare. Egli approva l'ope- 
ra fua , e ne confiderà con piacere 1* immen- 
fità, la pieghevolezza, l'agilità , l'eccellenza. 
Dal momento chequetto vafìo Fluido , il qua- 
le penetra e contiene tutte le sfere, comincia 
a girare e correre , l'univerfo va e corre anch' 
egli: e da quello medefimo iftante fi contano 
le rivoluzióni, che fon la mifura della nottee 
del giorno . Ma il moto non è qui l'artefice , 
uè la caufa d'alcun nuovo effere : la fola vo- 
lontà di Dio, che comanda al corpo della Lu- 
ce, che circoli regolarmente , produce infic- 
ine 
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u FisioAme e il moto, e l'armonia , e l'ingegno della 
wMtiiE. macc hina intera. * 

Il moto non ha formato alcun de' pezzi del- 
la macchina : ma la volontà phe ha formati 
tutti i pezzi j gli ha mefli in moto , ed ha re- 
golato per fempre le leggi delle lor progreffioni . 

Cotefta immenfa luce , che nulla debbe ad 
un moto preefiftente, nè purè tenuto al Sole 
dell' effer Aio . EHa è indipendente da lui , e 
forfè ne dà ella a lui , più tolto che ricever- 
ne - Se il Sole 4 un fuoco ognor pronto a dif- 
perderli , la luce , che riempie tutto , è at- 
ta nata a comprimerlo ,' a rifpignerlo da ogni 
parte, ed a tenerlo nel fuo fito. Ella è certa- 
mente più capace di aiutare come caufa fecon- 
da, fe non la formazione, almeno il manteni- 
mento del Sole, dì quel che lìa il Sole capace 
di produr lei . 
ILGiomo. La terra è tuttavia una malfa comporta di 
materiali , finora inutili a checchtflìa , per- 
chè non fono ordinati e difpolli. Dio prende 
mezze l'acque che la coprono; le volatilizza, 
le difperde intorno incorno: e attenuandole in 
modo che fi contrappelino celi' a ia , e l'aria 
pofTa lor fervire d'appoggio, le fa giungere fi- 
no agli ultimi Arati del vortice , o della sfera 
checircondaetiene nel fuo fito la terra. Met- 
te cosi un' eftenfione immenfa fra gli ultimi 
Arati dell' acque fuperiori , e la fuperficie dell' 
acque che tettano fempre addenfatc e difpcrfe 
fu l'eflerno del globo. In quefto corpo d'aria 
e d'acqua , che ferve di confolidamento alla 
terra , egli prepara nel medefimo tempo la ter- 
gente d'un rinfrefeo univerfale , ed i riverbe- 
ri , che daranno al giorno il fuo brio e il fuo 
fplendore. La luce è fatta . Gl'iftrumenti , che 
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hanno da diftribuire e regolare la dì lei azio- **P«'« 
ne , fecondo i bifsgni delia terra , fono già in 01 Mo1 "- 
pronto. Dio li porrà in opera quando gli pia- 
cerà. M* gli fyftti non han ricevutoche il lo- 
ro primo abbozzo . Diciamo la pura verità: 
non' vi ha per anche nè Sole, né Luna. 

La volontà di Dio, che dà ad ogni cola il in. Gior- 
grado di bontà, a cui tutte giungono, Da perno. 
dispacciare la terra dall'ultimo involucro che 
la cuopre . Fa di più: dà alla matta medefi- 
ma una forma, che la rende utile frumento 
a'fuoi difegni . Al fuo cenno s'ergono fu le 
colline , 1 profondano le valli; e la ina mano, 
per raccorre in un luogo le acque inferiori, 
fcava un ferbatoio profondo, il quale ordinar 
non potevafi colla mera azione d'un moto cir- 
colare, nè con l'attrazione, o con la Tenden- 
za degli elementi. 

La terra polla in aperto, con la ritirata dell' 
acque , viene ornata d'una moltitudine innu- 
merabile di piante ricche di rami e di foglie» 
di fiori, di femenze, e di frutti. Forfè quella 
bell'opera farà fiata prodotta dall'umore che 

| dietro a sè han lafciato l'acque ? Non già. 
Imperocché quand' anche aggiungemmo alla 

j umidità la fermentazione, e irftendeffimo be- 
ne il fenfo di quefta parola ; quand'anche vi 
concorrerle il Sole , il quale ancora non y'è; 
quand'anche a tutte queftecaufe attive aggiun- 
gemmo le repulsioni , e le attrazioni, le for- 

' xe centrali e le gravitazioni ; neppur una fola 

' pianta farà prodotta da tutte queite potenze . 
Che mai faranno effe , volendo formare unga- 
rofano , od una rofa, un grappolo d'uva, od 

' una fraga , colla loro precifa figura , col loro 
odore , e colle loro invariabili qualità ; e prin- 
cipalmente con un germe atto a riprodurre ogni 
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ia Fisica cofa, ed a perpetuare le fpezie d'una etadeall* 
BlMoiS£ - altra, fenzache fé ne peraa.alcuna , fenza che 
fe ne fabbrichino di nuove? 

La filofofia, che traevafuoriun tempp co- 
tefte opere maravigliofe , da/'un po di limo 
melTo in moto, rende omaggio finalmente al- 
la Fifica di Mose" . Se fopra la terra vi ha 20000. 
fpezie di piante; e poco manca, che tante già 
non ne fian note , finché fi venga a fcoprirne 
di nuove ; l'efperìenza infegna finalmente 
colla S. Scrittura, che quelle 2oooo.opere fon 
prodotte con altrettanti modelli, e per altret- 
tanti efpreflì comandi. Perchè dunque la filo- 
fofia più moderna vuol talora infegnare ,che lì 
potria fupporre nell' Univerfo, non altro che 
materia, e moto, il quale diftrìbuifcafi nelle 
fue parti mercé ia fola impulfione , e quindi 
provarfi di ordinatamente dedurre da quella 
femplice fuppofizione tutti gli effetti che am- 
miriamo . Io Aimo ed onoro quelli die la di- 
fcorrono in tal maniera ; ma temo che non ab- 
biano fufficient emente vedute le confeguenze 
d'una tale pretefa. Sono perfuafo, che non in- 
tendono per cotefti effetti le fpezie o corpi or- 

f attizzati , come fon le piante . Ma fe la loro 
ificanon li forcone, quando 5' ha da coftrui- 
re ii germe d'una zanzara, o dell'erba cuical- 
peftano co' piedi; credon forfè di meglio inten- 
dere ciò che fia una terra , un atmosfera , un 
corpo di luce , cosi che poffano dedurre la fab- 
brica da' principi del loro fiftema ? La Filofo- 
fia, che ritorna finalmente in lega colla fifica 
di Mosè , qualor trattali di fpiegare l'organiz- 
zazione d'un grano dì miglio, ritornerà, coro.' 
io fpero , alla fifica medefima , cioè alle vo- 
lontà fpeziali del Creatore , per render ragio- 
ne della flruttura della terra , e della Aia cor- 
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rifpondenza con tutte le parti dell'Uni verfo . E' « f '"« 
cofa firana, che li ftia ancora io forfè fu que- DlMoiSE - 
fio propofito , e che fi rompano i moderni fi- 
lofofi il capo ccm lunghi calcoli , per lambic- 
care da qualche ipotefi di moto o d'attrazione 
la caufa , la quale ha fatto , che il Sole oc- 
cupi il ceutro del mondo planetario; la quale 
ha preveduta la terra d' un grande fpecchio , 
atto a perpetuare in efia la luce del Sole in 
tempo di notte; e la quale ha corredato Satur- 
no d'un cingolo luminofo . I raziocin;, i cal- 
coli , e la geometria , ci guidano , nel noflro 
bifogno, a caufe illuforie ed apparenti. Ma 1' 
efperienza e Mosè c'infognano fenza fatica e 
fenza q u ifìioni la verità che hai cerchiamo . Se 
li mano di Dio, e non poca materia metta in 
moto , ha prodotto il ricco ammanto del tuli- 
pano , Ì ricami e le diftagliature delle picciole 
e delle grandi foglie d'un anemone, la natura 
invariabile d'una femenza di rapa; per certo, 
non più un femplice moto , non una predo- 
ne, né una refidenzadi polveri, ma una volon- 
tà fpezialiffima averà pure ordinate le dimen- 
fioni del globo teireflxe ; ed una falca tutta 
buon fenìo farà il dire colla comune degli no- 
mini , che chi ha preparati , e fabbricati i fio- 
ri , ha preparato , e coftrutto il giardino , che 
li porta , e infieme inlìeme il gran ricettaco- 
lo , ove fi contiene la materia del loro, irri- 
gamento. 

Tutte cotefìe piante create di frefeo allun- IV 0 - 
gano le loro radici , e vanno a cercar fotto „o '. 
terra de' fughi nutritivi. Ma un freddo acuto 
le impedifee , ebe troppo pretto s'efpongano 
all'aria • Elleno ritengono i loro fiori , e i loro 
gruppi di tòglie fotto denfi involucri . Altre 
piante per un tal fine fono fiate provedute di 
bor- 
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l» Fisica borra, e di calugine; altre hanno ricevute cer- 
ai Moi s e. te q ua jj f ga gii e rfuce, ovver de'gufci di legno; 
o dell'altre toglie groffe , che coprono le tene- 
relle ed i fiori a guifa di tegole^ oppure un'in- 
camiciatura di fughi , dove gommali, dove pin- 
gui , e refinofì . Tutte ritengono i loro ger- 
mogli, i loro primj setti fotto quelle ditele. 
Finora niente efce fuori , ed il principio di 
vita, che le anima vì rimane in una Ipezie di 
torpore . 

Dio trae fuora finalmente una volta la terra 
e gli altri quali dalle loro fafce'. Le acque, i 
vapori, le polveri ialine o arenole, e tutte le 
materie, che, girate attorno de'pianeti, fervi- 
vano loro d'involucri, fi dilfipana, e vanno 
ad occupare il filo loro affegnato. Le atmos- 
fere s'illuminano intieramente . Noi già ftiam 
per vedere una bella , e nuova comparfa di 
cofe . 

Dìo comandò, dice Mosè, che vi fofferde* 
corpi di luce nel firmamento del Cielo, per 
feparaiione tra'l giorno e la notte , ed accioc- 
ché lerviiTero come fegni de'tempij delle adu- 
nanze folenni , de' giorni , e degli anni . Da 
quello momento, il Sole comincia a rifplen- 
dere fopra la tèrra. La Luna ed i Pianeti fi 
preparano anch'elfi infieme coite flette a fpan- 
dere un avanzo di luce fu quella parte della 
terra, che farà dal Sole abbandonata . Da que- 
llo momento ha già la terra i fuoi luminari , 
per regolare l'ordine de' giorni delle opere, c 
delle Felle. Il Sole colla fua luce direttamen- 
te fcagliata fopra la terra , porta in effa nel 
medefimo tempo un calore vivificante . Tut- 
ti i caifettini, che involti tenevano i germo- 
gli delle piante, s'aprono, e fi fvolgono. Le 
toglie ed i fiorì fi fpandono e fi dilatano. Tur- 
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w la terra è fmaltata di verde , e. dipinta co' 

Jiiù vivi colori. Nella Fifiea de' poeti e de'Fi- 011 * 01 "^ 
□fori , il Sole ha l'onore .d'aver coperto il 
noftro foggiorno di quelle ricche produzioni. 
Nella Finca di Mosè il Sole non è il padre de" , 
fiori, che noi vediamo fpuntare. Egli li trova; 
beli' e fatti il giorno innanzi ; imperocché la, 
nafeita de' fiori ha preceduto appunto d'un gior- 
no il nafeimento dell' aurora . 

Noa crediamo di avere impoverito il Sole, 
coli' avergli tolto un poco di luce filolofica e : 
favolofa . La Fifica di Mosè non ci fa fcapi- 
tar niente, benché non ci favelli delle ragioni 
della denfità del Sole, con quella della folla n- 
za dell'etere, né della figura che prenderanno 
Ì fluidi girando ellipticamente full affé delSo- : 
le o d'un pianeta. Che tornerebbe a noi di van- 
taggio nell' aver fatto i più bei calcoli , Copra, 
incerte fuppofizioni r Ma all' incontro, quan- 
to non perdiam noi , fe ingolfandoci in ricer- 
che in apparenza affai dotte , ignoriamo ciò? 
che Mosè ne fa faperer cioè che Dio creando 
il Sole , ha talmente onorato l'uomo, che ha 
voluto che quella magnifica lampana ferviffe 
a rifchiararlo ne' fuoi lavori ; che ha avuto nien- 
te meno in mira l'uomo medeumo , nel rifer- 
vare al tempo del fuo ripofo il cheto baglior 
della luna, che ha variate le fafidi quello not- 
turno luminare, e lefituazionid'ambedue, per 
diftinguere le fatiche dell'uomo , come le (ra- 
gioni, e per animarlo a continue teftimonian- 
ze di gratitudine , nel ricorfo animai delle fe- 
lle ; che adonta dello liupendo dilungamene 
delle llelle , onde ha Dio feminato il Cielo, 
degnafi di comunicarcene lo fpettacolo, affin- 
chè abbiamo de' punti fìlli , che ci fieno in 
luogo di legni o di guide, e polliamo leguita- 
Tom. II. S re 
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uF.s.e. re nel Cielo la traccia de i due luminari, eh» 

>i Moni, sgolano k noitra tira. ' 

Oiielle prime lenoni della Filica di Mosè, 
fono inondamento uccellarlo, (enza delquale 
la piti eminente feienza è una incertezza , un 
inutilità. Ma dopo d'aver acquiiìata 1 impor- 
tante cognizione , si dell' origine , come dello 
feopo della luce , dell' atmosfera , del mare, 
delf aiciuttamento della noltra terrena abita- 
jione , delle piànte che la adornano , e de lu- 
minari, che fegnano la durazione degli anni e 
de' giorni ; la medefima Fifica è adoperata in 
offervare e raccogliere i diverfi effetti di que- 
lli magnifici illrumenri , de' quali Dm ci ha 
proveduti. Perfettamente contormali alle lezio- 
ni, ed alle intenzioni di Mose, chiunque llu- 
dia cogli Optici gli ufi della Luce; con Tor- 
ricelli, Pafcale, eBoyle, la premonc dell aria 
e degli altri liquori; con Halley, il libramen- 
to del fluirò e del rifluirò; con Agricola, eReo- 
mur, gli ufi ed impieghi diverti di tanti an- 
nerali , di tanti tonili , e terre , che fot richie^ 
dono l'occhio dell' olfervatore , eia mano dell 
Artefice; con Tournefòrt , Ray, * Juffieu , t 
caratteri , che , aiutandoci a difeerner le pian- 
te , ci guidano a conofeerne le proprietà ; con 
Ipparco, Tolomeo, Copernico, Galileo, Gri- 
maldi, flamlteed, e Carlini, il nomerò e la 
Umazione delle «elle fenlibilt, il corfode pia- 
neti , e i termini de' loro corfi ; in famma , 
tutto ciò che può fervire all' uomo nello ftu- 
dio del cielo , e la regola de' tempi . Quanti 
aiuti non ci han procacciati coietti grandi uo- 
mini , col jiltringerfi modellamente dentro la 
sfera del noBro potere e de' noltri bifognif Ma 
coloro , che da un punto cui conofciamo , han- 
no argomentate che tutto può conofeerfi ; e che , 
■per- 
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perdendo di villa lo fcopo del noft.ro intellet- tA^mc» 
to , hanno intrSprefo di guidarci geometrica- UI MoiS *- 
mente di cauta in caufa , fino a voler farci com- 
prendere la fabbrica interna dell' univerfo; the 
cofa alla fìne ci hanno eglino data ? Grandi 
promette , molto fallitilo , ed alcuni bagliori, 
più capaci di farne Iman-ire , che di rìfchia- 
rarne. Ritorniamo dunque al noftro Maeftro , 
e vediamo, quai lezioni ci prepara M osé per il 
primo giorno. 

Io inviterei qui volontìeri Ì piti efimj Filo- 
fofi, Ariilotile.perefempio, Cartefio, ilNeu- 
ton , a venir a vedere l'opera dal Signore in- 
cominciata , e che non lì lafcia da lui fofpefa 
per molti giorni lenza difegno. Ditemi, intel- 
letti fublimi, checonofcetegli elementi, egli 
effetti delle loro miftioni , Te leggi del moto , 
e le confegaenze di tutti gli urti ; vedete voi 
a qual fegno è il mondo ? Orfu riditeci quel che 
ne dovrà feguire . Cercate ne' voftri raziocìni 
o nella voftra geometria , e per via di confe- 
guenza cavatene l'opera > che dee comparire 
dietro alle precedenti. 

E' taeciono ; ed io fono poco ftupito del lo- 
ro filenzio : gli fpiriti celeiH rf benché forniti 
di cognizioni molto fuperiori a quelle di cosi 
lodati Filofori, ftanno anch' eglino affettando 
ciò che Dio lor prepara di nuovo . Sono già 
levati in ammirazione in veder le grazie della 
terra, eia primavera, che la rende un delizio» 
fo paradifo . Ma non avendo eglino trovato 
nelle leggi del moto , nè nelle loro celefti co- 
gnizioni , cofa alcuna che li guidaffe a preve- 
dere l'odore , il lume , la frefehezza., e la for- 
ma delle rofe , innanzi che la mano di Dio 
n' aveffe fpiegato il primo boccinolo ; la lor» 
fetenza non. annunzia ciò che feguira . Tutto 
S 2 quel- 
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■P ,(,CA qLicllochevedonoèopera d'una fapicnzi perfet- 
tamente libera nelle fremirete ne fuoi difegni. 
Si levano in ftupore per ciò che è fatto , ne 
fentono la bellezza: ne potranno comprendere 
la corri fporjdenza col fine dell'opere del Crea- . 
tore . Ma egli Colo conofee e fa ciò che ver- 
rà loro inoltrando di mano in mano, e come 
lo efeguirà . 

G wi mÌV ' Quanto forprefi faranno eglino frati , ed in 
quali applaufi averanno prorotto verfo l'eter- 
na Sapienza , allorché dopo la produzione di 
tanti Efferi pieni di vita, ma tenuti fu lafu- 
perficie della terra con vincoli forti , compa- 
rir videro una moltitudine di nuovi elTeri, pie- 
ni egualmente di vita, ma liberi nel moto , e atti 
a trafportarfi *in divertì luoghi, e perciò capaci 
di popolare tutta la natura .' Tutti i figliuoli 
di Dio fi rallegrarono, e lo glorificarono, per 
aver egli proporzionato la figura , la mole, 
gl'iftinti, e J'induftria degli animali alle varie 
parti del globo . L'aria, il mare, e le acque 
grandi, i fiumicelli, leacque (lagnanti , lefel- 
ve , le valli , le pianure , le rupi , tutto è pro- 
veduto d'abitatori, che dir fi poflbno tanti ope- 
rai difperfi in una immenfa fabbrica. Altri fo- 
no manfueii e trattabili, altri agretti , burbe- 
ri, e folitarj. Cotali inclinazioni- li ritengono 
ne'loro luoghi alfegnati, econciò il fervigio, 
che porgono, è lìcuro . Vivono, perchè Dio 
ne ha voluto e ordinato il nafeimento. Han- 
no tutti uno od un altro metodo di vivere, 
da cui non fi feofìano mai, perchè Dio balor 
preferitto le loro funzioni , e lor compartita 
per certi fini una certa mifura d'indulrria. 

Ella farebbe un'occupazione degna degli An- 
gioli, ed una filofofia foddisfacente in tutto, il 
poter appieno vedere e comprendere le inten- 
. .. zio- 
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iioni , e le bengfìcenze dell'eterna Sapienza, «tuie* 
per mezzo d'uno iludio continuato e regolare™ MoUE " 
-delle particolorità di tutti quelli animali , ve- 
nendo a contflcere la loronafcita, le loro Man- , 
ze , il loro governo, la loro anatomia , e i di 1 - 
verfi vantaggi e fervigi che a noi recar pollo- 
nò. Ma in luogo di dar lodi al Creatore per 
«otai maraviglie, e d'aumentare ogni giorno 
l'utiliti, ì nollri antichi Filofofi s'applicavano 
con tutto lo sforzo del loro intelletto a far ca- 
pire, come la privazione di forma , e pofeia 
l'applicazione d'una forma fofìanziale ad una 
malia di fango e di materia prima, convertif- 
fela in un vivente, e d'un animale in potenza 
facelfe un animale affa . I moderni, che ordi- 
nariamente pofledono più di geometria , nelche 
fono lodabiliffimi, la impiegano fpefTiflìmo per 
impiegare con linee e con calcoli, come le at- 
trazioni e le repulfioni producano Dell' anima- 
le unovaia, nell'ovaia un ovo, e inquelt'ovo 
un germe; oppur come elleno operino nello Ito- 
maco d'un animale le fecrezioni, le diffoluzio- 
ni , e la nutrizione ; nel che pare che molto 
s'abufino della loro feienza e del loro tempo. 
La cognizione di quetre operazioni ci è eviden- 
temente lòttratta,e per quanto accuratamente al- 
cun fi sforzi di dedurre le confeguenze prete dalla 
tale, o dalla tale iporefi, nulla ridondane d'utile 
all' uomo ; poiché egli non guadagna maggior 
fapere, quanto al coflruire da sé un germe, oal 
governare uno ftomaco . Volgiamoci dunque 
dal lato che ci è palefe, emoltiplicbiamoino- 
ftri vantaggi inficine colle particolarità della. 
Storia Naturale. Che fe vogliamo andare più 
alto fino alle vere cagioni ; impariamole dal 
Filofofq, dal faggio Legislatore , che, quattro 
mille anni fa, iiuegnava che la terra edifuoi 
S 3 eie- 
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1* Pitie* elementi , il cielo e tutto il Juo ornato , la fu* 
KiMoitK- ce ^ c ['atmosfera, 1* efcavaztóne della gran va- 
fca dell'Oceano, e l'innalzamento delle terre 
abitabili, il Sole e talli gli aftr: , gli animali 
e le piante i in breve, tutto ciò che è , ha ti 
fuo eflere e la fua forma fpeziale da una fola 
caufa , da una intelligenza eterna, che coti al- 
trettanti efpreffi comandi ha alfegnato ad ogni 
parte delia natura il fuo fito, la fua virtù,' ed 
1 fuoì organi , per condurre il tutto con infal- 
libile perfeveranza al_ medefimo fine , che è 
di rendere ia terra. abitabile . 
Giorno vi. Ma per chi fono tutti quefli appretta men- 
tì? a chi é defHnato queflo grandiofo foggior- 
no ? per chi fono tutti quefli domertici, e sì 
pingue eredità? Dio, fecondo che narra Mo- 
si, introduce finalmente il fuo diletto foprala 
terra, egli vi mette l'uomo, e per l'uomo ap- 
punto eli' è fiata fabbricata. Per lui ella è fia- 
ta riempiuta di provifioni capaci dì durare quan- 
to i f ecoli . Gli dà una compagna » traendola 
dal di lui corpo, per rendergliela così cara co- 
me leftcflÒ , e gite l'aflbcia nel dominio uni- 
verfale della terra, per farle conciliar rifpetro. 
Quegli, a cui Elio nferbava l'ufo di tucioquel- 
lo che egli ha creato in quello foggiorno , ne 
vien già meflo in pofieflo , e il tutto è fatto. 
Dunque nulla più fi produrrà di nuovo in 
tutta la ferie de.* fecolì . Tutti ì Filofofi qui- 
fti'onano, e fi dividonofu guefto pump . inter- 
roghiamo 1* efperienza , e Tappiamo quel ch'el- 
la ne dice . L'efperienza ci addita elementi fem- 
ore gli fletti , fpeaieche non variano, femen- 
ze, e germi preparati per rendere ogni cola du- 
revole eperpetua, ammaffamenti , nutrizioni, 
© ch'Abluzioni che variano bensì tutto giorno , 
ina in maniera, che fi può dire non ottante: 
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Nulla ì di nuovo fono il Sole. Ogni fpezie è wFiuc* 
gii ftara fin da principio. Ora quella verità, pl 0I "* 
che un' efperienza di tanti fecoli ci ha infcgna? 
ta, il Legislatore degli Ebrei l'ha eonofciuta, 
e l'ha decifa inquadro parole. Il fet cimo gior- 
no, die' egli , il Signore ebbe compita l'opera 
fua, ed egli cefsb d'operare . (Gtìief,i.) 

Dopo quel tempo, il mondo va; tutto èia 
moto fopra la terra , e fin nelle fu e vifeere. 
Tutto in lei fi fvolge , tutto fi nutrifee . GÌ* 
ingredienti delle malie informi , e delle fpezìe 
viventi, fono quivi difperfi , difuniti, approf- 
limati e me (colati gì ulta le leggi fempliet e co* 
ftanti, colle quali Dio ha regolato per Tempre 
gli effetti del moto. S'egli fi dilunga da quel- 
le , lo fa quando l'eccezione fembragli miglio- 
re dell'uniformità. Ma ha proveduto a tutto. 
Tutto viene da lui come da caufa immediata. 
E non farà giammai , che nè il moto, nè la 
mano dell'uomo , né altra immaginabile cau- 
fa polla in tutto ileorfo degli anni aggiunge- 
re all'opera di Dio nè il menomo vermicello , 
nè il menomo grano di terra , o di metallo; 
perchè un verme ed un grano di elemento fo- 
no nature note a lui folo; e ch'egli ha comin- 
ciato aripofarfidopoaver prodotto tuttociò eh* 
era neceflarìo per la confer-vazione del Mondo. 

Quella Filofofia di Mose ci appaga ben ella 
d'altra maniera che quella, che pretende fpie- 
garci il tutto per via di linee , o di numeri , 
per via di vortici , o di attrazioni . SÌ può ben 
fare qualche ftudio intorno a quelle caufe , fe 
Dio le adopera nella natura; fi può bene far- 
le fervire a render il più che fi può verilìmili 
le nolìre conghietture nella fpiegazione dell' or- 
dine dell' univerfo ; ma la feienza del moto 
non è la feienza della creazione . Ogni Fifi- 
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*"*m'" 6 * ca > c ' ie riguarda le caute preparare per laceri- 
Bi 0 ' SE -f erva2 i one d e l mondo come r caufe producitrici 
delle differenti parti della natura, ci fa andar 
lontani dal vero ; poiché ella at;ribuifce l'ori- 
gine e la formazione del tutto a caufe che non 
polibno generar 'cofa alcuna; e c'iharidilce il 
cuore , fofticuendo una meccanica immagina- 
ria alle volontà ed intenzioni adorabili del 
Creatore. Laddove nella Fìfica di Mosè la vir- 
tù è fempre mài compagna della pura verità. 

Dopo avere raoftrato all'uomo il debito che 
ha con Dio, facendogli fapere che quanto è 
nel Cielo, fopra la terra , nel mare, e nell'aria , 
ha immediatamente da Dio la fua natura, il 
fuo fico, e il fuo grado di bontà; dopo aver- 
ci fatto fentire , mediante -l'ordine delle opere- 
dei Signore, l'ultima delle quali è l'uomo, che 
tutte quelle cofe fono apprettate , e deftinate 
per noi ; c'inlìnua l'umiltà , eh' è come effetto 
della riconofeenza , additandoci Tanti vedi men- 
to avuto da Dio nell'impedire, che l'uomo, 
con tanti lavori diftinto, non diveniffe l'am- 
miratore della propria eccellenza. Dio pre/h, 
dice Mosè , del fango della terra , f w formò 
fi corpo dell'uomo. Quella verità, non meno 
che tutte le precedenti , é di più confermata 
daH'efperienza . Allorché dopo ia morte ii cor- 
po li feioglie , altro più non rimane che un 
po di polvere, che n'era la prima bafe. Nul- 
la e polvere: Ecco il principio ed il fine del- 
la nolìra vita terrena. 

Si vorrebbe ( lo fo ) che Moisé , non con- 
tento d'infegnarci verità così rilevanti , ciavef- 
fe anche detto che (ia la luce e il fuoco , 1* 
oro e la terra, la vita e I 1 anima noflra; in 
fine che ci avefle relo comodi ogni cofa. Ma 
fe il Facitore delle nature elementari, e del- 
. - le 
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le fpezie viventi ha creduto, che nello flato "j* 111 " 1 
nofìro prefente non la cognizione, ma 1* ufo D1 SR " 
di tali cofe ci farebbe utile; evidente cofaè, 
cheMoisèci ha infegnato foltantoquello che ci 
mette conto a lapere, lafciando addietro quel- 
lo che non fa per noi. Per lo contrario la Fi- 
lofofia, che perdendo di viltà le intenzioni di 
Dio, e la relazione di tutte le creature ad uh 
medefimo fine , intraprende di Spiegarci il 
fondo degli Enti , e di farli nafcere tutti da 
una fìeffiffima creta meda in moto , vuole 
ton ridicolofo attentato sforzare una barriera, 
che Dio ci tien chiufa , e a tutta la naturali 
contrappone . 

Dacché Tubalcaino cominciò a por mano 
a'metalli , fi è mai potuto fapere quel che lìa 
■una pagliuzza d'oro fino? e poi fi vuole fa- "I 
pere quel che fia l'anima, quel che fia runiver- 
fo l La prova però più certa , onde convin- 
cono di vanità le promette di coloro, che pre- 
tendono -col moto , o con qualche altra general 
caufa, formar l'univerfo intero , fi è, che quan- 
do lor fi dimanda quel che fia un granello d* 
oro, tutte le fcuole ad una voce rifpondono, 
efTere una particella della matefcia prima tras- 
formata in un certo modo. Lo ([elfo diranno 
d'un granello di fabbia. Se aggiungono alla lo- 
ro definizione, che l'oro è giallo e atto afon- 
derli; che la labbia è infleffibile e rrafparen- , 
te ; lo ftefTo m' aveano detto i miei proprj 
occhi , anche prima ch'io andaflì a fcuola . 
Effi dunque non mi hanno infognato nulla. 

Una differenza fenfibtie io ritrovo tra la 
Filofofia di Mosè, e la Filofofia fiftematica , 
detta enfaticamente la gran Fifica ; ed è , che 
Moisè accordandoli coli' efperienza mi guida 
al vero eh' io cerco , quando mi fa fapere che 
quan- 
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iaFkic* quanto avvi fu la terra ufcì della mano di 
Mo '"-Dio, e vi è flato mcffo ptr ufo ed efercizio 
dell'uomo . Quefla notizia mi fa grato , .atti- 
vo, contento; laddove coftoro,, che pretendo- 
no effer gran Filici, riferendo tutto a la ma- 
teria meda in movimento , fanno perdere il 
tempo a'ioro fcolari , e loro imbroghan la tc- 
fta con una fabbrica che non può concepirfi, 
nella quale non v'è cofa the dipenda dalle 
difpofizioni di Dio, che fafeia nalcere teneri 
fentimenti nel cuore, e nella quale tutto fi fa 
fenza che Dio ci entri , ò mofìri avere alcun 
penfiero dell'uomo. 

Mi ricordo gli sforzi fatti da alcuno pergiu- 
flificare la creazione dì Moisè, la quale non 
s'accomodava punto con la flruttura immagi- 
nata di poi. Sì voleva almeno falvare un .eer- 
to decoro , e dicevafi : Moisè non c i contra- 
rio . Ei non dee tenerci dal pajfare più oltre , 
poiché quando tratti quejie cofe non ebbe in mi- 
ra la gran Fi fica , ma le idee popolari . Ve- 
diamo un poco , fe le lue idee , tacciate di po- 
ca efattezza, fiano cosi popolari , come fi di- 
ce. Per «l'empio, la diflinzione delle acque in- 
feriori dalle (uperiori infinitamente attenuate, 
e collocate da Moisè affai piti fu delle nuvo- 
le, l'indipendenza riabilita tra il corpo/della 
luce e quella del Sole; il rìpofo di Dio, o fia 
il cenare dal produr nuove cofe dopo la crea- 
zione dell'uomo, tutte quefle fono ben altro 
che idee popolari. Moisé non fi fermò in effe 
per economia. Sono anzi verità, che forpren- 
dono , e affatto contrarie alle opinioni del vol- 
go. Noi non vediamo, anzi né men per om- 
bra penfiamo all' unione di quell'acque rare- 
fatte, che l'efperienza ci fa vedere fparfe dap- 
pertutto intorno di noi, e nell'aria piò pura. 

Noi 
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■Noi fiamo avvezzi a riguardare la luce come "J"*** 
un'Emanazione dal Sole, perchè ci comunica OISE ' 
l'imprefiìone che ne riceve ; e lo fìeflo Nch- 
ton ha credulo di trovar ragioni valevoli a giu- 
ìtificarlo , fe penfava in ciò come il popolo . 
Naturalmente noi crediamo vedere ogni gior- 
no degli Enti nuovi j perchè oggi veggiamo 
alcuni fviluppamenti , alcune crefeenze , o fu- 
parazioni, che ieri non comparivano. Per la 
qual cofa fi fcandalezzò il Paganefirno , Menten- 
do dire a gli Ebrei, che Dio non produceva 
più nuovi Enti , e veggeddoli ogni fette dì col 
proprio ripofo far onore al ripefo di Dio : ri- 
pofo qualificato da'Pagani per una vergognofa 
rapprefentazione delta divina ftracchezza • (*) 
Qui Mosè non teme di rovefeiare i pregiudì- 
zi de'dotti e degl'ignoranti; infegnandoci, che 
ìl corpo delia luce era avanti il Sole, e ch'ef- 
fa non deve a lui la lua origine; integrando* 
ci 1' elìftenza d* un mar fuperiore , che avea 
sfuggito la vìfta di tutti Ì Filofòfi, che dal rac- 
conto di lui rimanevano mal foddisfatti . In 
fine mettendo fdtto e)i occhi l'opere de'fei gior- 
ni , e il ripofo del lettirno , ci fa fapere quel- 
lo, che nelTun Filofofo fi è degnato d'infegnar- 
cì; cioè che ogni cofa è legata nella natura, 
che l'ifleffa mente, che ne ha diflinte ad una 
ad una tutte le parti , le ha detonate al fervi- 
do e all'irruzione dell'uomo ; e creato che fu 
l'uomo, per cui tutte le cbfe fon fatte, l'ope- 
ra di Dio s'è interamente compita; che di poi 
farà egli bensì fu/filiere, e camminar la natu- 
ra, ma in efla non produrra più cofa alcuna. 
Ciò che fuccintamente ei racconta della crea- 



j 

(4) Settima qwequt dìis turpi dannata v 
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iaFisica. xion deila donna, per rendere in ogni tempo 
0 nfpettabileil matrimonio; dell'intenzione avu- 
ta da Dio nel mettere l'uomo fopra la terra, 
perchè la coltivi e da un'eitremità all'altra la 
faccia efler utile; fono, per vero dire, lezio- 
ni alfai (empiici , ma infinitamente al di Co- 
pra della morale , e della Fifica de' Filoiofi ; 
folciachè quelle poche parole tutto in un 
tratto fanno il fondamento della vera focietà, 
palefano il dileguo di Dio nella fua opera , 
e inoltrano all'uomo le fue obbligazioni . Da 
chi ha mai potuto il Legislator degli Ebrei, 
con principi così fecondi ed efficaci per i buo- 
ni coitomi , imparare una Fifica cosi partico- 
lare, e niente meno intelligibile, poicnè l'ef- 
perìenza ce la compruova appuntino? E' egli 
debitore della cognizione di quelle verità ad 
una tradizione perpetuata nel Tuo popolo dal 
primo uomo lino a quei del Aio tempo? op- 
pure ad una rivelazione efpreffamente fatta- 
gli ? o alla fola perfpicacia del fuo intendi- 
mento? fi creda quel che fi vuole. Io comin- 
cio ad afeohare Mosè come il più rifpettabi- 
le di tutti i Maeflri, anche prima d'elamina- 
te le pruove di fua milfiooe . 
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■ISTORIA 
DEL CIELO 

Confiderato fecondo le idee 
De' Poeti, de' Filosofi 
E DI MOISE'. 

LIBRO QUARTO. 



Le confeguen^e dell' IJìoria del 
Cielo. 

DAL confronto che abbiamo fatto de* 
penfa mentì degli Antichi intorno 
alle fuppofte potenze celefti , e di 
quanto hanno divifato i Filofofì di 
tutti i fecoli intorno alla produzione di tutti 
gli Enti, con quello, che ci viene infegnato 
dalla Scrittura tanta e dall' efperien za intorno 
all' origine del Mondo, e l'ufo che debbiarli 
farne; agevolmente fi feorge, quanto flravol- 
te fiano le opinioni degli uomini , e quan- 
to inutili Je loro ricerche. Conducevali come 
a mano al loro vero oggetto l'Autore della, 
natura , non folo negando di foddisfare V infa- 
atabìlità de'Joro appetiti, e diappagare le loro 
■ i di- 



i8£ Istoria 

wCoNtE-dimande concernenti il fondo delle Tue opere , 
j^"^ ma ricompenfando altresì d£ giorno in giorno 
bia del "con un felice evento i lavori delle lormani, e 
Cielo, le loro fperimemalt ricerche. In luogo però di 
contenerli tranquillamente nell'ordine del loro 
fiato, e dentro i contini del lor potere; fi lu- 
fingarono tutti di arrivare alle cognizioni più 
fublimi, oppure a profperità Angolari, e con 
quella inquieta lor brama non folo non hanno 
abbracciato altro che ombre , ma hanno per- 
duta la vera interna contentezza che viene dal- 
ia modeftja, dalla fatica, e dalla gratitudine; 
nel che tutta la Filofofìa noftra confìtte ■ 

Si fcorrano dal primo all'ultimo , quanti li- 
bri fono mai giunti a nofira notizia , e dopo 
avere generalmente fchierati da una parte tut- 
ti i Filofofi , pongali dall' altra Mosè . La fua 
fola Filofofìa ci guida bene . Gli altri fo- 
no tutti frrientiti dalla fperienza , la quale par- 
la folamente in favor di Mosè. 

Una metà de'Filofofi forpreli all'incontro di 
folte tenebre, qualunque volta pretendono pe- 
netrare più in là di quei che loro è permef- 
fo da' fenli| maledicono feonciamente la con- 
dizione dell' uomo , e lo condannano ad una 
totale ignoranza .. Moisè e l'efperienza al con- 
trario ci. confortano al lavoro ed alle ricer- 
che ; con farci avvertiti , che Dio pofe in 
poltra balla tutte le cole terrene , coronando 
con ricoropenfe infallibili le operazioni delle 
noftre mani . L' altra metà de' Filofofi , com- 
piacendoli troppo delle cognizioni e della pe- 
netrazione conceda all'uomo, gli danno a cre- 
dere che fi poffa conofeer tutto ; ma Moisè 
e la fperienza gì' infegnano , eh' egli è fu la 
terra non per conofeere a fondo le opere di 
Dio, ma per farle valere con la fua direzio-. 
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ne e fatici; che !' uomo nón 4 già nato Fi- llCoMIb 
lofofo , ma lavoratore ; e che la lapienza con-^^j^, 
lille nell'unire la virtù col lavoro. tu dm, 

Concedo, che la predicazione dell'EvangelaCiRw» * 
ha aggiunto aTla prima rivelazione una gran- 
de abbondanza di lumi, c che la grazia del 
Salvatore ha moltiplicato gli efern^j d' una 
bontà di mente, e d'una purità dì coflumi , 
che la più lublime fìlofofìa non ha faputo co- 
noscere . Ma lo rtrepito e la forza di quella 

Jredic azione altro non aveano per fine., che 
L riforma delle paftìoni dell' uomo . Niente 
fi è munto da cita ned' ordine 'delle noltre 
cognizioni ; e le feienze naturali , benché ca- 
paci di grandi accrefeimeuti , continuano ad 
eller riftreite dentro certi limiti, da'quali non 
usciranno giammai . 

■ Il Verbo divino, che a tutte le cofe crea- 
te diede una perfezione conveniente alfuo efsent 
allorché venne a vilìtar la fua opera, riformò fol- 
tanto quello, che li era difordinato. L'ordine 
della natura, il mondo corporale non fu fog- 
lietto a riforma ; in elfo tutto avea regola 

e puntualmente ubbidiva alla prima legge del 
fuu Creatore. L'opera di Dio era così collan- 
te , come la volontà di luì <!he non cangia 
punto ; il che dal Salmista viene clprcffo eoa 
quelli termini pieni di dignità e di energia . 

(a) In eterno, o Signore, conferva!! in cie- 
,, lo la va lira parola . La volita verità ( l'ef- 
„ fetto de* voftri comandi ) pafTa di genera- 
„ lione in generazione. Voi delle fondamento 
„ alla terra, ed ef fa mawiea.fi. La fucceflìo- 
„ ne 

■ ( # 1 I» tttrnum Domine, verbum ttfum ptmatut '1 
1 «/«; <* meraiiontm & gtnfintiomm vtritas tua : fundajìl 
r wi-wn, & ptrmanet: Ordinati/me tua ptrfcvtrat din, qu»- 

mìawt omnia ferviunt liti. Pf. 118. 8?, 
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ieConib-,, ne de'giorni dura, conforme all' ordine ria 
eHI ** E „ voi prefcritto : poiché orni cofa obbedirce 
bell Uro." • a. i 
m* dei » a ' voltro volere. 

duo . L' uomo fobj perchè aveva una fpczie di 
libertà, abbifognò di riforma. 'Alla fola fred- 
dezza in verfo la verità e i veri beni > in una 
parola, al folo difordine della volontà umana 
rimedio il Verbo con la falutare fua grazia > 
ma nell'ordine delle umane fenfazioni non ap- 
portò verun cangiamento. Noi chiamò già in 
quefta vita ad una cognizione più ampia del- 
la natura. Con riformarlo non fi dipartì pun- 
■ to dal fuo primiero difegno . La Divina Sa- 
pienza , le cui parole fono altrettante regole , 
tutte ripiene di lumi, dì fornimenti , e d'ope- 
re buone, una non ne proferì giammai in tut- 
to il tempo , che fi degnò di converfare eoa 
noi, la quale permettelfe punto più di quello, 
che la rivelazione ha conceduto dapprima alla 
curiofiù dell'uomo circa la bruttura dell' uni- 
verfo. Veramente ella c'invita a confiderare 
la bellezza delle opere di Dio, e le meraviglie 
della fua providenza . Guardate, ci dice, il fru- 
mento, poiché fu feminato. Guardate gli uc- 
celli del cielo, e il loro modo di mantenerli . 
Confiderete- i gigli de'campi, eia magnificen- 
za de'Ioro ornamenti . Ma a qual fine indiriz- 
za ella si fatto ftudio? A che tendono le of- 
fervazioni che ci configlia l Forfè perchè ci 
diftinguiamo con un fapere profondo , o per- 
chè penetriamo a conofeere intimamente la 
natura dì quanto veggiamo ? Una tal cogni- 
zione ad altro non fedirebbe, che a dilatarci 
e farci andare ' perduti dietro a fpeculazioni 
vane, e oziofe ; quando ruttigli avvertimen- 
ti del Salvatore intendono d'inspirarci in ogni 
noftra fatica una perfetta fiducia nella previ- 
denza 
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denta del padre celefte , e d'infervorarci in fer-LsCotist* 

» n ' r . Ti- fti'FM? f 



Dacché la tradizione antica, la nuova rive- B1A d»l 
[azione , e l'efperienza di tutci i fecoli ci fa fa- Ci«*. 
pere, che Dio, mettendo in noi un principio 
di cognizione, ed un fondo di curiofìrà , ha, 
però limitato il noftro fapere a ciò che balla- 
va per darci materia di faticare, e per render 
più agevole la pratica di ogni virtù; che tutto 
ciò, che oltrepaffa quelli limiti, ripugna ali* 
ordine ftabilito; poniamo quindi agevolmente 
comprendere il giallo valore dei noilri ftudj , 
e tonnare un'idea veramente fana delle faen- 
ze, per reciderne l'inutile, e ilfalfo, e per at- 
tenerli folo al maluccio . 

Tutti i noftri ftudj (intendo quelli che non 
hanno principalmente per oggetto le verità 
della Fede ) lì poffono ridurre alle belle lettere 
ed alla Filologa. Un ufo fondato fu le noftre 
occorrenze vuole, che noi intendiamo gli an- 
tichi Scrittori, e le lingue de' popoli, de'qualì 
ci giova fapere i penfieri , le invenzioni , la po- 
litica , e la iftoria . Un ufo così ragionevole 
ci fa cercare per tempo , dietro la Scorta de* 
migliori maelìri di Filofofia ,*una fufEciente. 
cognizione delle feoperte , e offervazioni gii 
fatte da altri , per render più facili le nolfre 
fatiche , profittando alia prima delie altrui. 
Regnano però in tali ftudj varj abbagli , che 
fovente ne diilruggono il principal frutto; fe 
non che pronto ne abbiamo il rimedio nell' 
iftoria che abbiamo fatta dell'origine della na- 
tura, e dell'ufo a cui è delibata. 

Se le belle lettere in tanto fono {limabili, 
in quanto pofTono aiutare le noftre cognizioni» 
e render . giovevoli le noftre fatiche ; è primis 
ramente un difordine il fermarfi in quelle , co- 
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„ i-me accade frequentemente a. chi fa uno Audio 

ausici fuperficiale delle antiche lingue. Ci fi toglie 
'""'cosi l'unico meno che abbiamo per convem- 
Cmo. re io, noftro ufo l' efperienze f ,di quei, che 
ci precedettero, e che fi fono ferviti delle Jin- 
sue dotte per comunicarci le loro fcoperte e i 
loro pcnfieri . Noi con giacere facciamo gli 
elogi doyuti alle fatiche di coloro, che fi (in- 
diano di' formarfi il gufto con la lettura degli 
antichi. Nelle opere , che ha prodotte 1 Ita- 
lia e la Grecia > fi trovano certe bellezze , le 
quali non fi poffono guftare econofeere, fen- 
za averne ad un tempo e pia . colta la men- 
te, e il giudìzio femore più dilicato e miglio- 
re. Un pericolo nondimeno, o più veramen- 
te un effettivo danno s' incontra » quando ad 
altro non fi pema , che al gufto, nè altro fi 
ftudia che la leggiadria delle parole, e la ma- 
aiera di raggirare Ì penfieri. SUftriogéndoiia 
cosi fatto Itudio fi corre pericola di dare in 
frafeherie, di non palcerfi che di coocettini , 
e di vaneggiare tutto il tempo di fua vita ; 
a guifa dì chi la propria vita confuma fopra 
lo sbaraglino o gli fchacchì, non per altro che 
per far pratica,, e acquiftar perfezione io tai 
giuochi. Lo ftudio delle lìngue deve efferepiù 
terio , e pairare più oltre , Deve abbracciare 
quali tutti i modi, e i termini tutti, che ri- 
guardano la religione dei popoli , le produzio- 
ni d'ogni paele , i rifpettivi cambj , k iavew- 
lioni d'ogni fccolo , e le coftumanze delle età 
differenti. , , . * 

Ben è vero , che la moltitudine de termini 
e de gli obbietti, rende V attutito alquanto fa- 
(lidiolo e molcfto ; ma in quefta maniera fi 
Hiddulcifce e fi ricompenfa la pena cori T ac- 
quino iti tempre nuove notizie . Non fi pue» 
.... fpie- 
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.fpiegarc un folo # paffo ofcuro di Plinio , che-wC<h«i- 
non s' ìnfegni una verità vantaggiofa ; o fla^*^^,. 
che 1 oflervazione dì Plinio venga confermata a , s B t l 
dall' efperien«a de' fecoli pofteriori, o lia che cr». 
quella ci aiuti a correggerlo ; ed un ingegno 
.lòdo non fi pregia meno di aliictirariì 1 intel- 
ligenza d'un punto d'iftoria naturale, vale a 
dire, la conoscenza .d'uno de'noltrì beni, elle 
di aver fentito nella lettura di Orazio tutta la 
forza di un epiteto felicemente applicato. Non 
iftudiar che laFifica moderna, triturando gli 
Itudj di gufio , e la lettura de gli antichi, é 
lo iteifo che privarli di quantità grande di es- 
perienze, diefempj, e di cognizioni . S'intro- 
durrebbe così un faper imperfetto, e fi lofti- 
tuirebbe. nelle feuole la rulticità alia barbarie. 
All' incontro il rifrangerti alle proprietà delle 
lingue, e alle grazie de' libri mgegnofi, feaza 
valertene a eonofeere le opere del Creatore!* 
efaminare ilcuore umano , ad aiutare altrui ne' 
bifogni della Società umana ; quello farebbe un 
dimenticarli di avere un'anima, e un cuore , 
farebbe facrifkare il .fuo tempo, il fao proifi- 
rao, e i Tuoi doveri a un vano piacere , e ad 
una Aerile infingardaggine . Che importa al ge- 
nere umano , che un tale fia un beli' ingegna, 
e cli'ei faccia libri difpaffo? Tanto ferverebbe 
l'eifere un falimbelio , che non fappia parlare 
mai d'altro, che di giuochi, di cacce, di bal- 
li , di teatri , di nallri , e d' acconciatore . La 
carità e l'utile farebbe a un dipreifo il mede- 
lìmo . 

Un altro difordine fuole incontrarli nello du- 
òlo delle beile lettere * che le più volte vien 
dopo il primo, quando nel parlare ordinario, 
o pure ne' componimenti fi fanno entrare le 
idee del mondo poetico-, e i nomi degli Dei 
Ti fa- 
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Conse- f a vo j 0 f] ■ il cne ci difenditi affai più che non 
py^7 TTA .fi ■ penfa ■ Lo ftudio del cielo poetico palfa in 
ria bel abuio , allorché tra gli uomini , che lì pre- 
'Culo. giano d'aver buon fenno, dilicatezza, e reìi- 

. gione , moltiflimi lì trovano , che in rutta la 

- vita unicamente lì pafeono delle baie del pa- 
pa ne fimo , e fnervanfi l'intelletto, d'altro Itile 

-non compiacendoli mai , fe non di quello > 
che elfi chiamano il linguaggio de' Numi . 
Sanno per lo fenno a mente tutte leclaflìdel- 
le Deità, e la lunga ferie delle loro fortune» 
Le metamorfofi fono I* ordinario ornamento 
de'loro giardini , e delle lor gallerie; né altro 
voglion vedere o legger giammai , fe non é 
fatto bello da qualche tratto dell'antichità pa- 
gana . La lor freddezza per ogni altra cofa beo 

-Fi dimoftra perfuafi, che abbandonando Roma 
ed Atene , e fc oliando fi dalle immagini di Ome- 
ro, e d'Ovvidio, Ha perduta ogni fperanza di 
trovar leggiadria , buon fenno , ed ogni altro 
contentamento. Ma non s'avveggono, che a 
quello modo elfi danno un'idea fjjantaggiofiffi* 
ma della loro credenza , del loro talento, e al- 
tresì del loro giudizio? 

Non farà gi£ chi fofpctti bìafimarfì ora da 
me uno ftudio moderato delle Deità fsvolofe, 
-e degli Eroi della poefìa, effendo alibi inamen- 
te neceffario per leggere più: agevolmente gli 
autori del fecolo d'oro , e per intendere le la- 
pide , le medaglie , e tutte l'altre antiche me- 
morie. Le mie querele cadono folameore f<> 
pra l'ufo , che delle figure pagane fi fa negli 
arredi, ede'nomì antichi nelle fcritture. Chi- 
unque ad ogni tratto fa pompa delle idee del 
paganefimo , non dà egli fubitamente a pei»- 
iare, che, fébbene non ha mai facrificato ni 
a Cupido 3 ne a Bacco , non fono perà meo 
pa- 
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pagani i fuoi femimenti? E non s'ha ragione "Comse. 
di fofpettare, effer lui idolatra nel fuo cuore ^"l'i^o. 
Tutti per vero dire altamente fi proteftano di ria uh 
onorare la virtù , e di aver cara la probità per Oslo. 
sì fatto modo, che difpiacerebbe lor molto, 
fe vedeflero i loro figliuoli a commettere qual- 
che fallo, o darli in preda alla diflblutezza . 
Ma qual giudizio fi può mai fare del lor co- 
li: urne > o delie loro inclinazioni fegrete, quan- 
do i loro trattenimenti, le lor librerie, le lor 
mufiche, e gii addobbi delle loro iìanze fono 
tante lezioni di fenfualità , e tanti eìogj-adogni 
forte di vizio? Perchè nell'uno s'inganni circa 
l'oggetto della lor religione, elfi la proteffano 
pubblicamente con far dipingere fu le quattro 
facce della lor carrozza una Venere adultera r 



Gon tutto ciò voglio credere, che fia quella, 
una idolatria di pura convenienza, originata 
più dalla moda che dalla corruzione del cuo- 
re. Altro per ora non intendo di biafimare, 
fe non il loro giudizio; ed è ben credibile, 
che non approvino le malvagità, la cui rap- 
prefentazione elfi medefimi fanno mettere dap- 
pertutto; poiché quando le lor*figliuole giun- ' 
gono a metter in pratica le lezioni , che elfi 
lenza fine inculcarono, aiutati dalla mufica , , 
dalla pittura, e da' romanzi , per verità una 
tale afflizione gli opprime , che qualche vol- 
tagli fa morir difperati. Egltècerto, che (tra- 
namente s' inganna chi mette in opera tutto 
ctò che può rendere amabil la colpa , e poi 
crede efier badante un divieto per impedirla. 
Ma via, non diàmo a qucfto difordine altro 
nome che d'abbaglio , o di poco giudizio , tro- 
veranfi tuttavia contradittoriin buon numero, 
a' quali quella cenfura fembrerà ecceffiva . E 
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uCovsi-purc egli è certo, che non può efferc fc (lafl 
coenie un g U (io corrotto ed una mente ftravoira- quel- 
w*^T'*» cne P uì > f arr ' vivere le figure ed ' nomi fa " 
Cielo, volofi . ' ; t ?■ ■' "■ 

Abbiamo veduto j che gli Dei e le Dee > ben*- 
chi taluno col tempo fiali dato ad intendere di 
fmafcherarli e di ravvifare in- elfi qitalcheper- 
fonaggio ifìorico, a principio non aveanoaìcu. 
na relazione all'iftoria. di verun uomo viffuto 
al mondo; nemmeno poi erano fimboli, oal- 
lepori' deftinate a inlègn&r la tìfica e la mota' 
le: poichà da prima furono folamente caratte- 
ri e fógni pc notificare al popolo il corfo del 
Sole, là ferie de'gioroifeftivi , d'ordine de 
lavori di tutto l'anno . Se le favole de'Poeti 
altro non Tono , che racconti pieni di azioni 
infami , e firavaganze immaginate per dir qual- 
che cofa intorno a figure , delle quali -, poiché 
fu introdotta la fenttura corrente » le n era 
fmàrrita la figriificanzaì non è ella una debo- 
lezza di mente , o più veramente utfimpru* 
d'enza deteftabile il rifriggere di continuo W 
fawolette, non pure inutili! ma velenofe, che 
in neflun luogo rifpettano né la fana ragione , 
hi l buoni coltemi , ad altro nor) effcndo va- 
levoli che a guaflare chi fe ne diletta?. 

Oltre U ridicolo , che certamente fece po''» 
l'ufo di figure e di termini privi affetto di u- 
snìficato; noti è egli un contravvenire a tutte 
le regole del buon auffa) facendo un airmw^ 
gl'io -di 'pezzi antichi e moderni, di veneto»! 
foggetti , d'idee ^indiziate e di vari -fogni» n | 
provati dall'educazione , dalla natura , e Ba 
Criftianefimo? ■ . 

Si dirà , che anzi è tutto il contrario , po' 
chè l'ufo di così fatte finzioni viene appuro, 
perchè fi ha dilicatezza diguflo: che conpoi- 
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fono corrompere chicchefia, poichèG rpaccian 1E ^st. 
per quel che fono» cioè per favole : the appar- OE ^. IsT0 . 
teneado alla lìngua e a'coftumi degli autori n.« cel 
Greci e Latini , danno indicio d' nna mente cu», 
colta , e rallegrano i lettori con immagini la- 
minofe , imitando lo ftjle e i penfieri di quc' 
maraviglio»" Scrittori: che gli Dei fa volofi fo- 
no quali infeparabilì dalle belle lettere , tanto 
fono a quelle congiunti . Poterli certamente 
tffer uomo di belle lettere , e non altro ; onde 
un bell'ingegno , che fi contenta d'effer tale, 

Jiuò con innocenza far rivivere quefU antica 
ingua , che per fua gran forte ha acquietato , 
e valerfi a propoli» di qualche tratto favola- 
to , che dà vieppiù rifalto alla fan rafia , il che 
Don pub fare la verità ferapre più fempliee e 
più circofpetta. E che farà poi della pittura, 
le tu le togli l'unico mei io eh' eli' ha di pil- 
lare agli occhi , offrendo a' medefimi fotto fi- 
gure fenGbili la vifta delle cofe intellettuali? 
Che farà della poefia fielfa , la quale altro non 
è che una rnitura continua, fe de' foggetti fa- 
volofi la privi ? Il rapirci si fatte grazie è io 
fteffo, che levar dal mondo il buon gufto. t 

Petfentire l' infufiìfteflza dì quelle ragioni, 
bada ridurle tutte fotto una fegola , la quale 
io tengo per incontraftabile , ed è > che non 
pub mai elfer foddisfatto il buon gufto, quan- 
do la ragione e il fenfo comune s oppongono . 

Troppo falfamente fi penfa , che 1 ufo delle 
favole fia innocente, nè porti alcun nocumen- 
to allo fpirito. Benché gli antichi folfero affai 
lontani dal credere tutte le avventure attribui- 
te a' loro Dei, pure avevano quelle, almeno 
per efTì, nna qualche verifimigiianza , ed erari 
trovate conformi alla generale credenza ed alla- 
pubblica religione; doveque' racconti fonoog- 
T 4 gì 
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ie CcniE-gi ricoaofciuti per vani. Qual pafcolo può aver 
be^'isto-" 13 ' una mcnrc > e ^°P ra mt ^ una niente an- 
tu D E L cor bambina , quando perpetuamente è occu- 
pici», pta in oggetti , che fa effere aflurdi e fanta- 
itici? Io non parlo più dell'evidente pericolo, 
a cui la virtù fi trova efpofta , mentre è cir- 
condata da immagini , che la ftraziano e la di- 
fono ra no , Saltami dire, che l 1 accoftumarfi al- 
la viltà d'oggetti falli e ideali feema la men- 
te, rcndelavana, e ne altera la naturale bon- 
tà . Una mente , che non fi pafee fe non di 
trasformazioni e di favole , fi avvezza per tal 
modo a quelle idee troppo fenfibili , che ogni 
altra cofa, per ragionevole che fia, lefembra. 
poi languida e fredda. Così ella perde ilgulio 
del vero ; la femplice natura diventa infipida , 
la ragione tace, e va perdendo fempre più ogni 
Ìlio dritto. Una prova di ciò può vederfi nel- 
la leggerezza delie pedone , che frequentano 
con alfiduità gli fpettacoli , e danno tutto il lor 
tempo ai balli ed alle commedie. Traetele fuor 
dì Parigi; effe non veggon più lume. In fatti 
quando più non fì feorge il carro del Sole fe- 
guir la feorta della Figlia alma di Giove , non 
(ita più come vivere. Una (ignora delpaefe, 
che non è fe nega giudiziofa , amorevole , e 
ichietta, le fa morire di tedio . EHendo effe 
d'un gufto molto fuperiore, Mimano colei mol- 
to degna di compaflìonc , e ben femplice perdi-, 
morar volentieri in luoghi dove il Sole rifplende, 
e dove fi ha qualche buon fentimento. La co- 
la è troppo dozzinale per effe ; la pura na- 
tura e la ragione fchietta hanno uo^a-r ìa grof- 
iolana, che le raccapriccia : fi ama il mira- 
bile ed il romanzefeo . Pretto , prefto ; bifo- 
gua tornare a Parigi. Può ben il marito rap- 
prefentare a Tua pofta laneceflìtà di dar nor- 
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ma a' fuoi affari , e il genio fiio per gli fpaffi « Come» 
della campagna :*non vi fi può più (tare. Bi- °^f^L_ 
fogna afioìutamente sloggiare da quel paefe ; la RIA D f.l 
Madre e le Figliuole trovano la iolitudine pie- Cielo . 1 
ria di fpavento. Rinunzia dunque mal fuo gra- 
do ad ogni Tuo intereffe, e per rellituire le fue ; 
Signore al piacere d'un vano fpetracolo , ab- 
bandona quella campagna sì delizio!'* , quella 
campagna cui la presenza del Padrone rende 
pregevole, quella campagna in cui egli è Re. 

L'avverfione che fi ha per il mafficcio è l'ef- 
fetto neceflario dell' incanto de' teatri e delle 
favole. Un .giovane Gentiluomo , che ha pie- 
no il capodi quelle finzioni, farà egli un Eroe , 
od un Zerbino ? Impiegato eh* ei fia ne* pub- 
blici uffizj, s'ei non ha fenfo che per quelle , 
fplendide baie , le leggi ed il gabinetto fono 
per lui cofe tetre e lugubri. L' ìfleffa pelle per 
il noviziato d'uno fiato più fanto . Cosi Giaf- 
fa la prima età tra gli Dei. All' ufeir di Col- 
legio li trovano in Teatro , dove parlano un 
linguaggio, che s'intende fenza ftudio e fenza 
maeflro . Tutti gli fpettacoli fanno rifuonare- 
le loro avventure: s'incontrano nelle cantate, 
nelle canzonette di tavola , negli addobbi de- 
gli appartamenti, de'giardini,*e delle pubbli- 
che piazze. Intagli, pitture, poefie , ratifica, 
ferirti piacevoli , di ile r razioni erudite , tutto 
cofpira a inoltrarci, fotto apparenze onorate e 
tenere, azioni che le leggi punifeono , eaffur- 
dità che urtandi fronte il fenfo comune . Tan- 
te attenzioni e tante fpefe non tendono, è ve- 
ro, a pervaderci la realitìdegli amori dì Gio- 
ve ; ma a potere fotto nomi fuppofti , e ma- 
i'eherati , darli in preda a' piaceri , e carezzare 
le nofrre pacioni . Mantienfi dunque a gran 
collo il noli ro cuor nella irreligione, e la no- 
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lECoitti-ftra ragione io un perpetuo paffatempo; don» 
cuE ^f É de altro non pub rifultaroe crfeuna aziofapue- 
™* rilìA, che avvilifce il noftro carattere, fnerva 
tutti i noftri talenti , e facendoci perder Tamo^ 
re a tutti'i noiìri doveri, ne diftfugge tutta L 
effenza. 

Diradi , che bìfogna fare un' eccezióne in 
favore de' begl' ingegni, o degli uomini di bel- 
le lettere, Ì quai poffono fenza pericolo , e an- 
che con fruttò' efercitarfi nello ftudio della bel- 
la antichità^ Ma non fi vede, che quefti ap- 
puntò, cheli vogliono eccettuare, fon quelli che 
danno occafio,nc a quel male di cui ci lagnia- 
mo? , 

I trattenimenti dì quefti. tali deono diftin» 
guerfi dalle fatiche di un accademico , odi un 
profeiTor di rettori ca . Pub oneftamente un uo- 
mo riftringerfi anche a meno , effempigrazia , 
alla, grammatica od alla mufica ; poiché un 
grammatico o un baon maeftro di mufica fi> 
no perfone utili alla focietà : ma a riferva dì 
que pochi, che fono obbligati dalla lor profef- 
fione a darci degli aiuti e delle notizie intorno 
all' antichità, disdicevole cofa mi fembra il vo- 
ler comparire nel mondo per uomo di belle Iet- 
terei e quando poi fi avelie in capo tutta l'eru- 
dizione la più pregevole , quella non pub au- 
torizzar chiccheffia a parlare un linguaggio 
infenfato . 

Da principio fi è detto , che chi vuole com- 
parire nel mondo uomo di belle lettere, e nien- 
te altro, fa una affai trilla figura. L'irigegao, 
le belle lettere , e l'erudizione fono mezzi uti- 
li per arrivare a qualche cofa di' più . Ci aiu- 
tati- elfi a converfare con gli uomini di ogni 
età , e d'ogni nazione ; à profittare delle loro 
cognizioni, e a comunicarle poi anche agliai- 
tri* 
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tri . i Fuor di qatfto cafo l'ingegno e le belle «Coièiy 
lettere fot» ftrumentt de'quafi non è lecito C0E " 3;B 
fartene bello* Ncfliino s'avvisò mai di far fa- 011°" 
pere al mondo? cb'ei poffede un perfertiffimo me- c«to. 
narrofìo . Chi ha una eccellente tromba per alza* 
l'acqua, fi contenta di farne ufo per marnare 
i fuoi giardini; e pago di quello non cerca di , 
trarne altro vantaggio . Che dire&befi mai di 
un uoino, che impiegale tutto il fuo a, com* 
perare i migliori cani da caccia , e itefte con- 
tinuamente a tener loro compagnia nel canile, 
fenza mai venderne uno, efenza cacciare? Io 
ho conofciuto un altro, il qualeaveva raccol- 
to una confiderai le quantità di ftrumenti per 
fare oriuoli . Voicva che fof&ro politiffimi-, 
delia tempera più fina, c della più fquifiraaggiu- 
flatezza . Ij faceva venir d'Inghilterra, efi com- 
piaceva a moftrwli , Sapeva anche competen- 
temente bene l'arte di fabbricare oriuoli , ma 
non ne aveva mai fatto uno; anzi non Cavea 
mai prefo la pena di disfarne uno intieramen- 
te i e quello , di cui fi valeva per faper l'ore, 
non era de" meglio fatti , nè de più efatti. ■» 

Quello è un caprìccio ben raro , chi non lo 
fa? e cosi di leggieri non avverrà, che venga 
talento a un uomo di avvifare il pubblico , 
ch'egli farà vedere a chiunque vorrà pn gabi- 
netto fornito folamente di {trumeau di fale- 
gname. E pure fon si frequenti coloro, cheli 
Tanno ridicoli , perché vogliono fp acciari! per 
uomini di lettere , e non mai fi fiancano di 
parlare e di fcrivere efpreffamente per fare pom- 
pa d'ingegno. 

Vi fi fa buono-, dìraffì , che il fine del par- 
lare non è il parlare , ma il dire cofe utili al- 
trui . La qualità e il tango dì uomo di Jettere 
non permette di contentarli di cucilo. Devefi- 
far 
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« Coni e- f ar u f 0 fa]k letteratura e delie graiie della lin- 
uBLL'fsTo-S ua pulpito, e nel foro; in quel modo che 
*>* dll li adopera un archibugio a (parare, cdunafcu- 
citv>. re a tagliar la legna . Si pub "però qualche- 
voha applicarli alle belle lettere a folo fine di 
ricrearfi . A chi ha faticato fi pub permettere 
unonefto rtpofo e piacere. E' vi fono degli one-. 
fli piaceri e ripofi , che fi pofTono permettere do- 
po la fatica. Ve ne farà fenza dubbio in mag-. 
^or copia e di più forti nella bella letreratura,che 
in una bottega ornata di pialle e pialline. 
. E'veriflimo; ma i letterati, che, non con- 
tenti di ricrearli con la lettura delle opere già 
pubblicate , per acquifìarfi nome e riputazione- 
di Autori, mandano fuori libri ài (oggetto ame- 
no e piacevole, credono elfi toccar il punto, 
allorché li -riempiono della mitologia greca e 
latina ? Senza far loro un precetto più lungo 
intorno le perniciofe confeguenze di quel falfo 
e appaffionato linguaggio , io non fo foftnre, 
ch'elfi vogliano alfoggettire la mente de' letto- 
ri a quell'antico gergo , in vece di uniforma- 
re il loro Itile alla lana ragione, a'noltri bìfo- 
gni , alle noftre idee , cai noftri caratteri. Si 
avvifano elfi di farmi vedere una qualche gran 
cola, o di eccitarmi un forte affetto nel cuo- 
re, allorché mi voglion prefente alle delibera- 
zioni di Giove e di Nettuno fopra gli affari 
vertenti tra Luigi duodecimo , e il Papa ; o 
quando mi rapprefentano Marte , che grida 
qual forfennato nella pianura di Al manza ì Fac- 
ciano a fuo modo tremare il ciclo cotefli Dei , 
l'uno col folo movimento delle nere fne foprac- 
ciglia, l'altro con i divini-fuoi urli; da quefìi 
moti non fi fa in me impresone alcuna di pia- i 
cere o fpavento, poiché Giove , Nettuno, e 
Marte altro. nella mia mente non fono che tre.. 

bo- 
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Dtrrattini , buonj|, al più , a (cerniere miracolofa- " u ^j*^ 

inente fopra una corda per trattenimento 

fanciulli nel teatro dì Briofsè, e dell'opera, r.* ■>«. 

Tanto è lungi che da quelle fole abbia ori- c,u * • 
cine , come fi vuol far credere , il bello , il fu- 
ciline , ed il grande , -che anzi veramente im- 
poveriremo e attediano chi perda e va in trac- 
cia del vero . Siamo già riftucchì di falire in 
Pindo, e di feotire le canzonette Ji Clio, eie 
lezioni della vecchia Terpficore . Ci tacca di VeJi , a 
pietà e di difpetto , di ammirazione non già , „ 0It!t $, 
il vedere in un' opera di fcolruraefpofta al pub- Manin», 
blìco un Re, la -cui memoria ci £ cara, nudo 
in mezzo al fuo popolo., con in te ita unapar- 
ruca quadrata, maneggiare ana grofla clava . 
■Che idea vogliono che di loro fi formi qu«* 
begl' ingegni , i quali ci affogati con verfi uni- 
camente diretti a muoverci il cuore con i fpa- 
venti di Amimone, con le ultime- parole del- 
le Faeclufe l, o con i fofpiri di Siringa ? Qua! 
-intereffe s'immagrnan cfìì eh' io prenderò nel 
■cambiamento de capelli di Medula in fer pen- 
ti , o nel defìino delle figliuole di Forco ? Si 
Jufingan elfi , che alcuno vorrà Torri la briga 
-di commentare le loro erudir* doglianze ? A 
■che prò tasto apparato per direcofe da nulla, 
-e per lo più per dire cofe che farebbe d'uopo 
tacere-? Che Te imbellettando con tali efpref- 
fioni ftravolte il loro ftile hanno per fine di 
convincere il pubblico del loro fa pere, e mo- 
flrare la loro vada lettura 5 fi vantino pure» 
fua polla di cognizioni così recondite , che ap- 
punto fervono a farli in eccello ridicoli. 

Ma conviene parlare in favore di ognuno. 
Che farà mai de' pittori, fe lor fi tolga la fa- 
vola? Ma è egli dovere , che, -.pet, foddisfare 
i capricciofi pittori , s'impoverifea ilfenfoco-. 

mune, 
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osi natura. Moria aatÌcacmodcrB8,;.che ci racc- 
Ciìlo . tano (orto gli occhi la (erie dell' iftona natu- 
rale, che dipingano l'arti, i meftieri, i co&u- 
mi de' popoli , e mille altee cofe , che fpiega- 
no il carattere del cuore uraaoo. Chi mai po- 
trà venire a capodi cosi ricctìematerie ? Ven v 
ha un fondo inefaufto : c ad ogni modo fi te- 
nie che tutto manchi, quatìor fi dia bando, al- 
le vinoni ed ai fogni. 

. La ragione prinapaliflìraa , per cui li Pitto- 
ri fi coclervano il dritto, che hanno', di fer- 
virfi della favola e dell' allegoria * nafee- dall* 
impoflibilita di mettere innanzi agli occhi fog- 
gecti intellettuali, cui , per renderli fenfibili ,. 
bifogoa dare un corpo e un veftito-» 

Ma fenzacbè fi pretenda privarli interamen- 
te di quefta libertà , poflbno- da loro fteffi ve- 
dere, quanto è lontano, che quella tale nocfcf- 
fità Ila così grand: , come elH la tanno, quan- 
do diano un occhiata all' infelice evento delle 
loro allegorie. Chi è quello che voglia affati- 
care per indovinare ciò che il Sig. le Brun e 
molti altri hanno; creduto di tare intendere nel- 
le loro téle allegoriche ? Tutte ijnelle figlie 
enimmatiehe mt convertono in ifiento e fa- 
tica ciò che dovrebbe efièrmi d'iftruziane e di- 
letto . ElTendo deftinat© il quadro a farmi ca- 
pire quello che non mi fi dice , è coCa degna 
di rifo, che mi convenga fare degli sforzine! 
intenderlo y-t per lo, più quando mi riefce di 
cogliervi* d'indovinare l'intenxioDe mitìerio- 
fa di que' peri'onaggi , io trovo che il miitero 
non meritava eh' io miprendeffi tal pena. Nel- 
laPittura, piùche iu^ualufia altra ceda» ami- 
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la fi può aggiungere alla Natura fenza met-itCouSjf. 
terfi in rifchio d'i guafter tutto. qosnzs 

Rivolgete gli occhi al Corìolano di Puflino , D "°." 
ed a lato de'«Perfonaggi , che proceurano di Cielo. 
placare quel Generale sdegnato , o gli ionod' 
intorno per corteggiarlo, vedrete una Femmi- 
na che fiede in terra, appoggiata con un go- 
mito l'opra una ruota. Viencuriofità di (ape- 
re , che fa quella Donna io quella pottura? 
Buona pezza lì perda, infine fi conghicttura , 
che fia la figura fimbolica della ftrada maeftra 
di Roma , per cuiCoriohtno faceva marcia* 
il fuoefercito alla volta della fua Patria, eh' 
ci difagnava ftrioger d'affedio. •> 

Nel quadro del giovane Pirro trafportato a 
Megara , a lato a quelli , che a fine di divar- 
io cercano un guado nel fiume, che loro ini" 
pedi va il paffaggio , fi feorge un grand' uomo 
che Cede fu largirle dell'acqua , e volge una 
(palla alla corrente , che le palla al di iopra a 
gran flutti. Tutti i perfonaggi hanno un' azio- 
ne, per così dire , parlante , e quefto quadro 
è il più bene efprefto e il più animato di quan- 
ti mai ne ha fatto quel valcnt' uomo ; a cui 
ti rimproverò di aver dato" ail$,fue figure l'aria 
languida e fredda delle ftatue antiche, intera 
no alle quali aveva facto uno Audio ben luo- 
go . La fola figura enimmatica è quell'uomo , 
che fembra ricevere la doccia fui braccio , e 
fu la fpalla. E' Infogna meditare per farfi rf- 
fovvenire , che può ben efiere in queir uomo 
rapprelentato il Dio di quel fiume; ' • - ■ « 

Senza dubbio Puffino ria creduto di dare a 
que'due foggetri una gran bellezza con quel- 
ita rooftra di erudizione; ma a che proquteft* 
erudizione , che non ha che fare col refto r e 
che rompe l'unione de' perfonaggi reali col mei 
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«CoNse-f co j ament o d' un ente idealf , che mi obbli- 
«ii'lsw-6 3 a diciferare enimmi, che , diciferati ch'io 
um del gli abbia, nulla m' inlegnano? Mi fi dica quin- 
Cui©. to fi vuole , che la fchicna di p quel Dio è a 
maraviglia ben mufcolata , oche la cuffia del- 
la Dea appoggiata fu la ruota è d'un eccellen- 
te carattere ; quando io vedo l'acqua del Fiu- 
me , per farmi Capere che feorre , non ho bi- 
sogno che un Dio venga a inoltrarmi i fuoi 
mufcoli ; e quando feorgo genti che fanno viag- 
gio, non accade, che una Dea, o un'altra mac- 
china mi faccia fapere , che camminano per 
una llrada . Perché una cofa piaccia , non ba- 
ita che iìa ben fatta; fi richiede , che il bifo- 
gno , il buon fenfo , e il giudizio lì accordino 
a farla. 

Ma fe tali ornamenti poffono efferc falfi e 
mal adattati nella pittura , poiché non convie- 
ne mai rallegrar l'occhio contravvenendo al buon 
fenfo, difeon vengono ben molto più nella Poe- 
iìa. E tanto meno (idee perdonare ad effaque- 
ilo difetto , quanto è in fua balìa dìpignerci 
tutto ciò che le piace . Per qua! ragione do- 
vrà ella ricorrere ad immagini favoloie , quan- 
do ci può inoltrare con purità, con grazia, e 
con forza maravigliofa le cofe più appartenenti 
allo (pirico, vale a dire, i nolìri giudi'/), ino- 
ltri (entimemi, la verità, le virtudi, ed i vi- 
zi? Lucrezio è un affai cattivo Filofofo , per- 
chè fabbrica fopra principi privi di fenfo, eia 
finire ogni cofa in conclufioni che non s'inten- 
dono. Ma fenza l'aiuto, degli Dii , e di alcu- 
na finzione , è un affai buono Poeta , perchè 
al vi™ ci dipinge la Natura («). E chi du- 

', : "j ' " ." . ; ••■ 

J (-* ) So che' di Lucrezio comunemente fi dice, ch'era 
buon Filofofo e cattivo Poeu . Io m'appello di'ti» off 
niaj(« al g'udiiio de'mici Lettoti. 
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bita> che con le grazie dello ftile e delle irnma- Conse. 
gini un uomo non porla , fenza l'accompagna- pg**"^ 
mento di que' ridicoli Numi , pofleiere tutto BIA BEl 
ciò che forra* un eccellente Poeta , voglio dire Cielo. 
l'invenzione, la fcienza de' coltami, l'arte di 
far' gli Epifodj , l'arte di guadagnare il lettore 
con certi palli telici, e finalmente il bell'ordi- 
ne d'ogni cola . 

Io potrei, in confeguenza del Cielo poetico , 
inoltrare l' abufo che di giorno in giorno fi fa 
fempre maggiore, e far voti, perctié in ogni 
dove fi foftittiìfTero bellezze reali e fapere vero 
a' diletti falfi eda nulla. Ma quantunque io ila 
pienamente convinto , che Tabulo delle figure 
e de' nomi delle Deità Pagane corrompe lo fpi- 
rito non meno che j coflumi , m'accorgo pero, 
che per perfuadere agli altri la fteffa cufa , fa- 
rebbe di meftieri, che la quiftiooe non legger- 
mente e di paffaggio , ma fondatamente trat- 
tata foflc da per Ione per fino difeernimento e 
per riputazione accredita ti Ili mi . Se parecchi 
uomini dotti , che hanno date prove di buon 
gutto e di erudizione , imprendefTero di fare 
l'efame, e la decifionc della controverOa , fa- 
rebbono ben elfi nel pubblico^! tra impresone 
da quella che può fare un femplice particola- 
re. 11 loro efempio unito a'ioro difeorfi balle- 
rebbe a ftabilirne l'ufo per fempre . Perciò a 1 
Signori dell' Academia delle belle Lettere è da 
gran tempo dato ilgius di definire la gran qui- 
Aione. Ad e ili tocca pronunziare con frutto, 
fe convenga totalmente sbandire i nomi favo- 
lofi da' noltrt componimenti, od infognate, fin 
dove , e con quali cautele portano tollerarli . 

Un altro inconveniente ugualmente fu nello, Pjf 0 p.'. ne 
ma che fortunatamente meno comune diventa f 0 e fia a t 
di giorno in giorno, fièquello dicredere, co- 
Tom, IL V me 
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ib Come- m e hanno fatto tutti gli Aufori delle Fiiiche 
Dettero- S encra '' 1 c ' ie ^ a ra g' one c i "" a A ata data per 
kia i>Et conofcere evidentemente il fondo dellecofena- 
Ouo. turali per mezzo delie loro cagieni particola- 
ri; in vece di dire, che tutto il noftro fapere 
fi riduce a conofcere Tempre più le relazioni, 
che le cofe naturali hanno tra loro, e con noi, 
e che la ragione ci è fiata data per governare 
e mettere in opera ciò che i'efperienza c'infe- 
gna. 

A tutti i più celebri Filofofi de* tempi addie- 
tro nienreéitato più a cuore che ilraccoman- 
darci l'evidenza. Non ricevete , dicono, che quii 
ef> è evidente y non ammettete cofa che non ab- 
biate concepita con evidenza ; perthè ciò ch'i 
evidente, è vero, e una verità dando mano a 
un'altra, fi arriva cosi d'evidenza in eviden- 
za, a conofcere ogni fortadi verità. Prendono 
poi per evideme_ tutto ciò che hanno dìfpolio 
e ordinato per via di confeguenze tirate da fup- 
pofizioni incerriflìme . Ma quello nuovo me- 
todo, cì)c cotanto innalza i vantaggi d'una e- 
videnza che abbraccia tutto , non produce fe 
non fittemi iiluforj, e difpute eterne. Lofìu- 
dio della Filofofca non debbe già imprenderli 
per la fperanza di concepire a evidenza gli ef- 
fetti, le nature, e le cagioni ; imperciocché 
qual è la cofa che per noi fia evidente ? Po- 
tiamo forfè lufingarci direttamente fapere, che 
cofa fia Dio, 1 anima, un corpo , un pezzo 
di piombo, una palla di terra? 

Noi fentiamo diftintiffimamente, e non po- 
tiamo a meno di non fentire, che ciò che in 
noi penfa, ciò che vuole e non vuole, ciò che 
fi rallegra o fi attrìfta, ciò che diftingue if be- 
ne dal male , non è in noi una cofa mede/ima 
eoo il corpo , che dal fonno e dalla morte é 
refo 
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refo incapace di «urto. Noi fentiarao che non « Con»- 
ci abbiamo creati da noi medeiìmi, che da noi^^Vo. 
non ci abbiamo fatto un intelletto, unaliber- art nEll 
tà , oè gli Oigani del noftro corpo. Sentiamo cnw . 
che fuor di noi fi fanno c a noi giungono le 
impreffioni della bellezza, dell'ordine, dell'uti- 
lità; che l'azione, che ci fa provare quelle re- 
lazioni , è fuperiore a noi ; che ci è imponibi- 
le di aprire gli occhi, e non reftare colpiti dal 
beli' ordine della Natura ; e che perciò v'è una 
cagione fuperiore, potente , fapiente, e bene- 
fica, che noi chiamiam Dio . All' iftelfo modo 
proviamo il calor del Sole, numeriamo i noftri 
giorni, mifuriamo i noftri terreni , e difpoma- 
mo felicemente le cofe pofte da Dio pretto di 
noi e per noi . La noftra vera cognizione fi ri- 
ftringe a fapere P efìftenza delle cofe create, e 
della prima cagione che le governa e le rego- 
la. Diftinguiamo 1' una cofa dall'altra , e di- 
fcorriamo beniffimo intorno all' ufo che di effe 
pub farfi ; e patentemente fifcorge, che a que- 
llo fine fiamo flati dorati d' intendimento . Ma 
facciamoci ragione. L'intelletto non ci é Ila* 
to dato per conofcere le cofe a fondo , o per 
concepire a evidenza la natura di chechcflìa. 
Può dirti, che la noftra vera Logica non con- 
fifta nello (Indiare , come lo fpirito operi , ma 
a convincerci dell' ufo a cui è deftinato, della 
fua capacità , e de' fuoi confini . E' un iftmmen- 
to fatto da Dio , e eh' è beniffimo fatto . E' 
molto inutile il cercare metafifìcamente con il 
Sig. Lock cofa fia il nofiro intendimento, e di 
quali partì comporlo. Sarebbe lofteflb, come 
fé uno fi mettefle a diffeccare le pani che com- 
pongono la gamba d'un uomo per imparar a 
camminare. La noftra ragione e la noftra gam- 
ba fanno beniffimo le loro funzioni fenza ranti 
V 2 proc- 
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kiCoKCE-proemj e anatomìe. Baita efercitarle , e non 
ou^nze domandar loro piii di quel cne dar portano, 
""oe™ Partendo di là potiamo moltiplicare ii numero 
Cielo, delle nufirc cognizioni quali uguale alienoitre 
prove . Ogni giorno (copriamo nuove utilità 
a mifura celle nuove notìzie che andiamo ac- 
quiftando. Diventiamo più cari a la foderò, 
ed abbiamo almeno il piacere di occuparci con 
frutto , e di divenire migliori . Al vedere in 
ogni (coperta, in ogni nuova notizia, un nuo- 
vo dono del Creatore , può creicele in noi a 
proporzione la pietà, la gratitudine, e lafom- 
ineliìone alle Tue direzioni ■ Il principio dell' 
efpeiienza r,cn è dunque buono, fé non a far-, 
mar Filofofi modelli, utili agli altri, e inter- 
namente contenti ; laddove la perfuafione d' 
una evidenza che non abbiamo, e che non en- 
tra nell' ordine delle mire che Dio ha avuto 
fopra dì noi , riempie il noftro fpirito di vane 
fperanze , produce fiftemi prolontuofi , e ci 
conduce a difficoltà iniormontabiii , a una inu- 
tilità quali universale > e (petto alla più pazza 
incredulità . 

Si è fpeife volte tentato di accordar la fede con 
la ragione j ma gli storzi fatti a tal fine eta- 
no poto neceflarf. Non abbifognavano sforzi, 
poiché la condotta di Dìo riguardo all'uomo 
è lempre la fletta, o Ila nell'ordine delle veri- 
tà lalutarì , o fia in quello delle verità natu- 
rali. Le une eie altre fono egualmente impe- 
netrabili al noftro intendimento \ e Dio lì con- 
tenta nel nolho ftato prefente di a (Tic unircene 
la rivelazione, o la realità, di lafciarcene ve- 
der la bellezza, e di farcene goder l' eccellen- 
za , fenza fcuoprircene il fondo . 

Non fi può concepire , e pare in un certo 
modo imponibile , che il Sole di momento in 
mo- 
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momento porci ;* trenta ecinquanta millioni _,« Co *<»b- 
diciarao anche meglio, a millioni di mìlliont,^**^ 
di leghe lontane da lui l'azione, il calore, ed ria obi, 
i colori fempfe nuovi . Si comprende anche Oh». 
poco , ed è per noi una fpezie di aifurdo , che 
la luce porta riunire in un occhio della gran- 
dezza d'un mezzo pollice , o in ud effere in- 
telligente , in uno fpirìto , il fentimento , la 
mifura, e la viltà d un Mondo intero . Con- 
rurtocìò Dio lo può fare , e lo fa , e ce ne af- 
fittirà con la prova de'noftri fenfi . Quefta dun- 
que è una coia certilfima ediftintiflìma, tut- 
tavia ìncomprenfibile . Troviamo anche qual- 
che ofcurità adi' Incarnazióne del Verbo Eter- 
no per la difproporzione delie due nature cosi 
lontane . Ma Dio pub comunicarli alla Tua 
creatura comegli piace; ed ha radunatoinno- 
ftro favore un numero innumerabile di jirove 
rifplendentiffime , una nuvola di ttjìimon/ , net x 
farci conofcere che avea fcelta quella ftrada. 
A che ferve dunque dopo di cib l'afcolrare le 
difficoltà , e rifpondere alle oppofizioni intor- 
no alla comunicazione della luce del Sole , o 
fopra la raanifeftazione di quella deglì.fpiriti ì 
L'efperienza de' fatti ci afucuja dell'uno , e 
dell' altro punto , quantunque la ragione fia 
fommerfa, come in un abino, tanto nel pri- 
mo, che nel fecondo. 

Un uomo fimilc a Baile avrebbe provato a 
chiunque averte voluto afcoltarlo , che la vi- 
fta degli oggetti terreftri era importibile. Ma 
fi farebbe Tafcìato dire Baile, nè fi farebbe per 
quello tralafciato di far ufo della villa natura- 
le , perchè il raziocinio dee cedere all' efperienza . 
Lo rteflo dite delle nuvole, con cui quel temera- 
rio parlatore ha procurato d'olcurare l'eccel- 
lenza della ragione, de' buoni coftumi ,edt qual- 
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«qoHSE-fifu religione. Non fi può p^fentare a mieli* 
•oOinie U omo, né a' fuoi feguaci > una verità, ofiana- 
im'du turale, o fia rivelata , che nou ricorrano alla 
culo. Dialettica , e alla controverfia , f BÌfogna ve- 
dere; cominciamo ad efaminare; fi potrà dire 
così; dimanderemo, perchè ciò. In poche pa- 
role trovano in ogni cofa incertezza ed ofcu- 
rità ; nè per loro è certo , che il Soie luca 
Dell' ora del mezzo giorno. 

Ditemi , in grazia , metafifici profondi , che 
nulla volete concedere , fe la 'voftra ragione 
non ve lo ha fatto concepire con evidenza, e 
credete, che il voftro intendimento vi dia il di- 
ritto di cenfurar tutto 1' Univerfo ; a che fine 
fono desinate Je gambe che Dio vi ha date? 
Certamente , e fecondo tutte le apparenze , per 
portare ilvoftro corpo in tuttique'luoghi , ne' 
quali avete intenzione di andare . Di grazia 
non deliberiamo niente fopra ciò ; vi fi farà 
l'onore di credere, che non vi opporrete a que- 
fla detonazione . Adunque voi camminate , e 
le voftre gambe vi conducono dal voftro appar- 
tamento al giardino. Mettetevi in campagna. 
Andate verte le Alpi , e le corriere de' Vene- 
ziani. Andate, fe vi piace, e paliate il Don ; 
attraverfate l'Affa tutta . Eccovi giunto alle 
rive della China. Ma chi v'impedifce di an- 
dare da colà fino alle Terre Auftrali, ed an- | 
che di avvanzare cammino per giungere apo- 
co a poco ne' paefi della Luna, e di Giove? 
Non fi può pattare, voi rifpondete, e le no- 
flre gambe non fervono fe non fu la terra. 
Ma voi , che fiete piò Filofofì che Viaggiato- 
ri, fapete beniffimo l'ufo che far potetedelle 
voll e gambe , e poi non fapete qual ufo far 
dobbiate della voura ragione ì Dio vi fa certi 
di verità che fono di fatto ; vi fa certi , e vi 

con- i 
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convince di rallyerità con i voftri fenfi me-« t CÒNS *' 
defimi , o con Tufficienriflimc ttu^momanze. DBL *? ls . ra . 
Unifce a quefta rivelazione una ragione, che RI a dei, 
vi mette in illato di fare un eccellente ufodi Cielo. 
quelle verità. E voi v'immaginate di valervi 
della ragione per efaminare quefte verità, per 
confettarle, per entrare in difputa contro Dio 
fteffo, e per difporre le opere fue a norma de* 
voftri defiderj ? Oh quanto andate ingannati ! 
La voftra ragione al pari delle voftre gambe 
deve efercitarfi in terra ; efla può regolare i 
voftri lavori r efla vi aiuta a fare un buon ufo 
di ogni cofa ; ed ha anche la gloria di vede- 
re in ogni cofa la fapienza dell' Amore dell' 
Uni verfa, e di potere lodarlo. Ma né le vo- 
ftre gambe vi ferviranno a andare in Cielo, 
nè la voftra ragione v'infegnerà ciò che Dio 
ha dovuto fare o non fare . Doveva ballarvi 
Capere ciò che ha fatto, contentarcene, ado- 
rarlo , e ftarvene cheti Beli' elercizio della vir- 
tù, fenza pretendere di fottoporreognicofa a' 
voftri difcorfi. Vi liete pertanto confumati in 
difcuflìoni, che Operavano le voftre forze . Le 
voftre più profonde ricerche fono certe diffra- 
zioni che fi avvicinano alla ftravaganza'i e il 
povero Contadino , che coltiva fempliccmen- 
te il fuo campo, fa miglior ufo della fua ragio- 
ne che voi . . , . „ , - . 

Ma in vece di richiamare alla ierripiicita 
dell' efperienza gli uomini avvezzi all' intem- 
peranza de' raziocini , rivolgiamoci a quelli, 
che vedono più da vicino il fondo e la compo- 
fizionedegli enti. Mi fi permetta eh' io diman- 
di, a cagion d'efempio ; a Befcer , o a Stalh ,W 
fanno quali fiano i principi e la ftruttura interio- 
re di un pomo, o di una pera. Senza dubbio 
V 4 noi 
« Due de' pi& fcowG Chimici med«ni . 
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uCoNSE. no i Tappiamo , rifp onderanno , anzi a neri 
Muwj™ tocca 11 parlale- Non iffà bene, che per- 
ria dei. fone , che non hanno mai veduto cè fornelli, 
Omo. a è diflbluzioni , vengano a limitarci i confini 
delle noflre cognizioni. A noi di diritto appar- 
tiene decidere del fondo degli Enti, della traf- 
mutazione de' metalli , e della vera teffitura 
d'una pera o d'un pomo. L'analifi c'ifiruifee. 

L' analìfì f Eccoci benavvanzatic n quelfa 
bella parola . Io credo bene , che l'analifi vi mo- 
lìri il più e il meno di certi elementi dall'uni 
parte e dall'altra; ma iaftruttura particolare 
d'ogni frutto, e il legame de' principi visfug- 
gono . I voftri confratelli più dotti concedo- 
no, che fpefle volte i principi d'un fretto ec- 
cellente non fono differenti, per cicche fpet- 
ta all'analifi, da' principi d'un frutto velenofo. 
Ma la vofira ragione, che già fi trova cosi li- 
mitata fopra l'unione , lari certamente all'ofcu- 
ro quando arrivi a' principi fteffi. Che cofaè 
l'acqua che voi trovate ? che cofa é il ferro? 
che cofa è la terra ? Queiìe tre nature , alle 
quali voi armate, ivi, ed in tutti i fruttivi 
fono incognite, egualmente che quelle della vo- 
ftra anima, e della prima cagione. Qui vede- 
te ciò , che fi concede alla voftra ragione, e 
quello che le fi nega . L'efìfienza e l'ufo delle 
cofe è la voftra porzione; mail fondo di quel- 
le vi rimane nafeofto. Se Dioha riabilito quefl' 
ordine , come chiaramente vedete , chi (lete 
voi, che pretendete andar più in là, o lagnar- 
vi de' limiti che Io fteffo Dio ha ftimatobene 
augnarvi? Voi gridate, Signori Alchimifti , 
che facciam male a cosi riftrignere le voflre 
cognizioni, non avendo noi mai operato, uè 
effendo pratici de' fornelli. Nefiatno però ba- 
ffantemente informati dall'Iftoriaj ed il rim- 
pro» 
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proverò, che cibate, è fuor di luogo. Sono «Con»-' 
arole vane , e tanto ingannatrici quanto le vo- °"?|^. 
re promefle. La povertà, in cui tanti rari" A Ml 
fegreti e tante operazioni maravigliofe vi han- Osw. 
no lafciati , è un (ufficiente atteftato di vo- 
ftra ignoranza . Diciamo ingenuamente la veri- 
tà : a voi foli non fi può perdonare la povertà . 

Prudente cofa è dunque attenerci alla riu- 
feita delle voftre pretefe , alle confezioni 
univerfali de 'Chimici giudiziofì , i quali arric- 
chindofi con le unioni o difunionì fperimcn- 
tate e di buon fervigio, concedono però cke 
il fondo de'corpiè inacceflìbilealle loro cogni- 
zioni, che in particolare i metalli non fi pof- 
fono nè analizare , nè mutare, nèdifiruggere, 
e eh' è un'infonribiie sfrontatezza il dire, che 
fi può produrre un pezzod'oro doveprimanon 
n'era un granello, quando non fi fanno i prin- 
cipi dell'oro, e nemmeno lì fa , fé l'oro ha, 
diverfì principi • 

Quefto metodo di ridurre ogni cofa alla pro- 
va del fatto piuttofto che all'evidenza [della 
Natura interiore, e di limitarci modeftamente 
a difeorrere fopra l'impiego migliore di ciò che 
infegna di contìnuo l'efperienza a quelli, che 
con lei fi configliano, non è già un'idea ch'io 
mi fia formato, nè una regola immaginata per 
accufare di temerità Gaucndo o Cartefio, o 
per condannare il modo tenuto da qualcun al- 
tro . Se tutti quelli, che difeorrono, voleflero 
lìnceramente configliarfi con la propria co- 
scienza , farebbe loro facile il vedere , che in 
tutti i movimenti del noftro cuore e delle no- 
ftre mani operiamo appretto la prova che ab- 
biamo fatto dell' eccellenza delle operazioni del 
Creatore ; operiamo dietro la prova che ab- 
biamo fatto de'fuoi benefizi, de'noftri talen- 
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ie Cosse- tì , de'noftri faifogni , de'noflri intereffì , e dell' 
*^^ s E ro _ufo poflìbile di tutto ciò, cn'è intorno a noi, 
ria dei, fenza potere chiaramente comprendere, che 
Cisio. cofa Ha Dio, che cofa uno fpirito , un mu- 
fcolo , una fibra , un metallo . 'Per quella ra- 
gione , in vece di fare (Vagare Io fpirito can 
Te promeffe d'una vera cognizione certa, td 
evidente delie cofe naturali per mezzo delle 
loro cagioni j è meglio condurlo ad un lavora 
proficuo , invitandolo a conofeer fefìeffo ; e 
facendogli fapere, che i fenfi e la ragione fo- 
no flati conferiti all' uomo per provare ogni 
cofa , e per render pregevole tutto cib che 
refperienza ci morirà. Quello il principio, % 
cui l'inutilità dt tutti i precedenti fittemi, : 
la prova così lunga quanto farà la durazione 
del mondo , ci sforzano di ritornare • Tutti i 
noftri Filici più indurinoti e più celebri non 
hanno altra regola, fe non quella di feguirepaf- 
fo paffo i configli dell' efperienza , 

Finattantoché gli uomini dotti fono flati 

{irevenuti da quaiche fiflema generale circa 
a Natura , non ebber occhi che per fiifarli 
nel loro fiflema ; quanto da loro vedevafi nel- 
la Natura tutto s'ingegnavano di riferire al 
loro Colo fiftenra ; ed occupandoti così in tali 
perpetue generalità , acquetavano una feienza 
conpofla di parole , fcnza che la focietà ne 
avefle alcun frutto . Ma dopo che , non iiian - 
do più attaccati a verun fiftema , nè lafciaa- 
dofì trafportare da una troppo fervida brami 
di conofeere il fondo d'un oggetto veduto di 
nuovo, fi contentano di faperne l'efìflenza, ì 
ufo, e le relazioni con altri, o con noi, non 
è poflìbile annoverare le nuove cognizioni ac- 
quietate , e gli foccorfi a noi in confèguenza 
derivati dalle medeGme cognizioni . 

Aqne 
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A que* primi, #he hanno efaminato ]'ufo,LECoNSE- 
che poteva farli del grano dello fcar latto, 0 O B^f'is-ro- 
del corpo di quel verme, che fi nomina cocci- ria del 
nìglia , o di Qualche altra cola per tingere, Ciew. 
ballò di «molarne Tufo , fenza prenderfi la pe- 
na dì dìfeorrere fopra la formazione interio- 
re di quelle materie . Quelli debbon chiamarli 
Filiti utiii. Copernico , Galileo eCaffìni han- 
no fìudiaio i moti , e le apparenze de' Pianeti , 
in maniera di re/ter convinti , che il Sole era 
dì quelli il centro comune ye con ciò hanno 
refa l'aiìronomia più fefnplice e più conforme 
alle apparenze, fenzarimprendere ciò non orlan- 
te a dirci, in qual modo la mole della Terra, 
o il globo del Sóle erano molli , o formati . 
Quelli furono uomini dotti degni della noftra 
gratitudine . Torricelli e Pafcale hanno feo- 

fjerta la compreffione dell'aria; GuericoeBoi- 
e hanno in effa trovato la forza elaftica ; 
Malpigli! ha terminato la bruttura ammirabi- 
le delle Piante; Samuel lo Merlando l'ufo dì 
tutte le parti de'fiori; Hook, Leuwenhok, e 
Gioblot i piccoli animali , che vivono ne' li- 
quori ; SNcaoierdam , e R'eomur le operazio- 
ni , l'induftria, e i buoni fervigj refici dagl'in- 
fetti ; Ray , Tournefort , la Quintinie , e li 
Giuffieu una moltitudine di nuove Piante, e 
di nuovi rimedj , nuove tinture, nuovi lega- 
mi, e nuovi frutti; io gli chiamo nuovi, per- 
chè fino allora ci era incognito l'ufo . Alcun 
di loro in cosi fatti ftudj non ebbe in mente 
nè Ariftotile, nè Cartefio, nèNeuton. Tut- 
ti hanno unicamente penfato a renderci certi 
di un fatto utile , fenza impegnarli a fpìega- 
re , che cola fi a un globo d aria , la tenitura, 
d' una fibra , l'ala d' uno fcarabeo , o il balla-- 
mo d'un ananas. Tutti gli uomini eccelln- 
ti 
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le Come- t i delle Accademie più celebri de'noftri giorni 
Be^Jwo. fono fianchi di correr dietro all'evidenza, che 
*i« dbl a loro li afconde , e fi chiaman contenti dell' 
Culo, efperienza, che per Io più ferve di premio alle 
loro fatiche . Il pubblico fe ne congratulale 
con applaufo riceve le ofiervazioni che fanno; 
ed. al contrario accoglie affai freddamente le 
fpeculazioni iìftematicbe sì antiche che moder- 
ne ; perchè il ragionatore fiftematico ci dà lo- 
laraente i parole , laddove l'offervatore civica 
fempre innanzi con le mani piene. 

Queft'é quell' attività quali fempre felice , 
che nel corlò di cinquanta o fefTant'anm hi 
fatto fare maggiori progreflì e fcopertealleno- 
Are moderne Accademie, che non aveanofat- 
to in mille già precedenti le fcuole. 

Anche quelle prefentemente incominciano a 
tenere la medefima irrada , poiché il guflo I 
dell' efperienze è palfato dalle Accademie alle , 
Univerfità. I più valenti maeftri di Filofofia 
nftringono di giorno in giorno ì confini alle 
fpeculazioni incerte e generali , che promet- 
tono la fpiegazione di ogni cofa , per attenerli 
modelhmcn te a ciò eh' è di fatto e di prati- 
ca . Con tale mira hanno ridotte alla pura 
neceffità tutte tfuelle regole della logica , che 
non hanno mai regolata una fola delle opera- 
zioni dell' uomo in tutto lo fpazio della fai 
vita. La loro logica è piuttolto compofla dì 
efempj di raziocini viziofi da fchìvarit , che 
dì precetti inutili per fare ciò che la Natura 
c' infegna . La loro morale non è più quelli 
A, Arifw:!.» ™„ n. j„ir» i? 
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poi a'Teologi il ^enGero dì fvilupparne i prò «Comi- 
peffi e r,mpi«a. . =, 

In molti luoghi ora s impiegano quali le RIA DEL 
due terze partjdel corfo de'loro ftudj nell'efer- Oslo . 
citare gli allievi in tutto ciò, che di più uti- 
le ha la moderna Fifica; voglio dire nel dar 
loro eccellenti trattati di Geometria, e di A- 
ricmetica , i veri principj delle meccaniche , 
una ferie piacevole di efperienze , e le più: 
belle particolarità delia feienza naturale: cofe 
tutte, che veracemente importano per la cer- 
tezza e per le relazioni lìeure , che hanno eoa 
la pietà, con i bifogni della vita, come pure, 
fe anche quefìo ha a defiderarfi, con l'abbel- 
limento dell'animo. 

Dalla fcelta di così ricche materie, e de II* 
efclufione data ai puntigli dell'antica fcuola, 
fi vede, quante r irle filoni que'prudenti uomi- 
ni abbiano fatte intorno all'importanza del lo- 
ro flato e fino a qual fegno abbiano cono 
feiuto la necefiìtà di regolare il loro metodo 
non già fopra un' antica abitudine nè (opra 
la grande comodità di appigliarfi al provedi- 
mento una volta fatto , ma fopra il vero be- 
ne della gioventù, che debbe Daffare a gl'im- 
pieghi più belli della Chiefa , e dello Stato. 
Che divario tra quefta Filofofia, e quella che 
ci era infegnata trentanni prima ! Al di d'og- 
gi fi prefenta a' Giovani con difeernimento 
tutto ciò, che può folletìcare la loro curiofi- 
tà, e formare il lor gufto. In altri tempi fi 
trattava la Filofofia, come fe fi avelie preci- 
famente voluto renderla ridicola, e difguflofa 
fenza rimedio. 

Non era la precifione , ovvero la necefiìtà 
dell'applicazione , che ci teneva lontani . Il 
rioflro difguflo non era originato nemmeno 
dal 
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ieConse- Jai confronto di quelle grandi ferie quìflìonì 
depisto- 0011 ' e 8. raz ' e ^ e " e ' ettere umane, che aveva-. 
%m del rno di frefcolafciate; pofciaché leggevamo af- 
Culo . fiduameate e con olire mo piacele la Gramma- 
tica provata con la ragione, l'arte di penfa- 
re, la ricerca della verità di Malebranche, 1' 
equilibrio de'liquorì di Pafcale, la geometria 
di Pardies , la ftattica di Pourchot , c molti 
altri libri fempliciffimamente ferini , ne'quali 
l'aggiuftatezza ci recava tutto il diletto. Tut- 
te quefte letture fi distribuivano con ordine 
molto chiaro nella noftra mente , e ci fommi- 
niAravan materia, onde trattenerci gli uni eoa 
gli altri con gran piacere. Ma ci trovavamo 
poi in grandi anguAie , quando ci conveniva 
tornare alla noftra fcolaAica, e Audiare certe 
quiflioni fpinofe, le quali, per accrefeimento 
di pena , a nulla ci giovavano , anche dopo 
dell'ere arrivati ad intenderle. Parecchi di noi, 
che avevamo fatto profitto grande nello Au- 
dio delle belle Lettere, dopo d'avere fatto di 
molti sforzi per rimaner con onore nella logi- 
ca, prendevamo il partito di fofiituire a quel- 
lo Audio varie letture giocofe e di divertimen- 
to, odi abbandonare ogni forta di Audio; e 
ciò fi faceva dagli uni più tofto, dagli altri 
piìi tardi- Alcuni lo facevano per difperazio* 
ne, credendo che quelle materie rozze ed ofeu- 
rc non potefiero capirli dal loro intelletto . 
Altri lì rifolvevano in forza di raziocinio, c 
perché credevano di accorgerli, che ciò, che 
loro s'ìnfegnava , non guidava né all'utile, nè 
al dilettevole. Poteva ben dircifì ad alta vo- 
ce l' importanza delle regole del Sillogìfmo , 
fe volevamo faper difeorrere tutto il reftodc' 
noAri giorni. Ci fi poteva ben fare 1' elogio 
d'un filloma generale di Fifica, che fpiegava 



del Cielo. 319 

minutamente tÙrfU fenomeni; e in appretto " CoNS «- 
anche dirci, che fuor d'effo altro mezzo aon D °^^ 
v'era per acquiftarfi un intendimento aggiufla- m» dei 
to e affai vafto . Non ci atterriva punto la Cikw. 
minaccia di effere irremiflìbilmente condannati 
a refìar privi di fenno e di fortuna ne'puhbli- 
ci porti, qualora vi ci foffimo impegnati fen- 
za la logica del Collegio. Quefte minacele non 
ci facevano depor l'odio concepito contro la 
barbarie di quello Audio- Ci faceva forti nel- 
la nortra rifoluzione il fentir dire, che l'ufo 
di buoni libri» la meditazione, e l'efercizio 
frequente formavano lofpirito, e non giàquel- 
le regole , le quali in neffun tempo erano fia- 
te di verun aiuto a chi che fia nella pratica; 
che fi vedevano in ogni lato ragionatori eccel- 
lenti, che della logica fapevano appena il no- 
me ; che al contrario i più addottrinati nella 
logica fi perdevano fpeffo in difeorfi rrivialif- 
fìmi , e nella particolare maniera di vivere 
comparivano i più mefehini logicaftri del mon- 
do; che fi vedevano bene fpeffo femmine do- 
tate di rettitudine di mente, e di maraviglio- 
fa penetrazione , e pure tutta la loro logica 
conlìrteva in un buon naturate aiutato dalla 
lettura di libri fcelti; che in fine non v'era 
cofa che ci obbligaffe a vincere le ripugnanze 
che avevamo a quelli ftudj aridi e ìaftidìofi. 
Era altresì per noi una confolazione ed una 
vendetta fegreta il fentire uomini pieni di me- 
dito e di efperienza a confeffare, che dal ger- 
go fcolartico fe i talenti non venivano a fpe- 
gnerfi in tutto , nemmeno erano refi atti a 
ricever luce nè a darla. Che la vera coltura 
dello fpirito fi riduceva a frequentar per- 
fone giudìziofe , a leggere con rifleflìone , a 
fare di tutto ciò che fi legge, o efatte analì- 
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uCoiis^fi, o compend; ben lavorati^ e frequenternen- 
»ELi/ltro. te replicati j infine acontraere l'abicodi enun- 
kia del ziare con nettezza e naturalezza ciò, che, lì 
CiEtu . avea eliminato . , 

Le noftre fvogliatezze , e i noftri giudiz/ 
acquietavano forza dalle beffe continue che ài 
noi fi feriti vano a far da ogni parte fopra le tira- 
ne quiftioni, in cui venivamo occupati, e in- 
torno alla noiofa maniera , con cui fi tratta- 
vano. Avendo poi abbandonata per obbedien- 
za la ricerca della verità, o i noftri elemen- 
ti di Geometria, o la sfera del Coronelli, a- 
vendo in fine fatte le nottre pubbliche difpu- 
te, quali fempre avveniva , eh' era vara trat- 
ti a ragionare intorno alla materia di quel- 
le . Alcune Dame coltivate nella fcuola del 
mondo , eh' è la più fina di tutte l' altre , ci 
dimandavano alcuna volta, donde ci aveva- 
mo noi guadagnato tanti applaufi, e fu qual 
propoiko verfavano le nottre difpute , poiché 
■avevano intefo, ch'elle erano Hate affai ftre- 
pitofe. Sapevano effe, elferfi ef aminato, 

Se la Filofofia , prefa d' una maniera collet- 
tiva , o d'una maniera diftributiva , rjfiede 
nell'intelletto, o nella "volontà . 

Se l'ente è univoco in riguardo alla foftan- 
za ed all'accidente . 

Se la logica inlegnante fpeziale è difHnra dal- 
la logica pratica abituale. 

Se fi può provare, che d'intorno a noi vi ila- 
DO corpi realmente efiftenri. 

Se la materia feconda, o l'elemento fenfibi- 
le, fia in un atto mirto. 

Se nella corruzione del miftofianorifoluzio- 
ni fino alla maceria prima. 

Se ogni virtù fi trovi cafualmente o for- 
malmente collocata nel mezzo tra un ateo 
cat- 
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cattivo per eccefib, ed unatto cattiva perdi- ««Gohk- 

Se il numero de vizj è pan o il doppio di B A DtL 
quello delle virtù. . Ctaw. 

Se indipendentemente dal nofìro penfierotra 
gli enti vi fiano relazioni trafcendentali . 

Se la relazione del padre al iuo figliuolo fi. 
termini in quel figlinolo confìderato afToluta- 
mente, o in quel figliuolo conliderato relati- 
vamente . 

Se il fine muove fecondo il fuo ente reale , 
ovvero fecondo il fuo ente intenzionaie. 

Se fìngategoricamente parlando il concreto 

e l'altrui co li Mifericordia .' Si mifero 

3 gridar quelle Dame , che cofa mai Ci è pen- 
iate per larvi impazzire? Vi efercitate vói in 
, tali quiftioni affine di andar a converfare con 
gli abitatori della Luna, o pure con uomini ? 
Si afpetta, che ci diciate, come lì manipolali 
zucchero; donde e come a noi viene il cot- 
tone ; qual'è l'origine defle perle, e delle pie- 
tre preziofe ; chi mantiene le fontane ed Ì fiu- 
mi ; o qualche altra cofa , che ci apparten- 
ga. Ma in tutto ciò che voi dice non v'è pa- 
rola che ci riguardi! Qualunque volta, fi vuol 
faper qualche cola da quella Filofofia , ci vien 
rilpolfo alla foggia d'un che fognaffe o folle al 
3Vlogol. E' cofa all'ai firana, che vi vogliano 
trenta o quarantanni per formar la capacità 
d'un Filolofo inutile, e Ioli quindici ballino a 
perfezionare una fanciulla - 

La collera di quelle Dame farebbe fiata mag- 
giore,, fe averterò faputo 1 inutilità non foto, 
e il ridicolo delle quiftioni , ma eziandio la 
fingolarità delle prove e delle diltinziom, orni' 
erano miferabilmente corredate. In quefia ma- 
niera non avendo noi Ja minima idea di ciò 
Tom, U, X .che 
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«CoN«- c hc occorre nella focictà, degg alimenti , degli' 
^" ro alberghi, addobbi, vefti, ed efercizj degli uomini , 
ri* oil "eravamo coftrer» a Itarfcne mutoli nelle con- 
Cielo. verfazioni; o fe ci lafciavamo frappar di boc- 
ca la minima delle quiftioni , onde avevamo 
la mente ingombra, eravamo cacciati in dif-: 
parte, come fe foflìrao fiati Laponi od uomi- 
ni d'un altro mondo. 

Il difprezzo, in cui fi avevano i nofiri ftu- 
dj, era, a dir vero, molto fondaco , Fofcìachd 
quantunque la maggior parte degli uomini' fi 
formino idee poco giurìe circa il giuoco , gli 
fpettacolì , e tutto ciò che può divertirli, non 
s ingannano però punto circa la natura de' la- 
vori utili, ed hanno piacere di fentirnea par- 
lare . Fate loro un difeorfo del commercio , 
de' prodotti d'un paefe, de' mezzi di mitigare 
la miferia delle genti di campagna , aumentan- 
do il lavoro, il commercio, e l'efito; parla- 
le loro della coltura delle piante, di una nuo- 
va machina, degl'intereffi di due nazioni vi- 
cine; in una parola trattenetegli fu tutto ciò, 
che può qualificarfi con prove di efperienza , 
tutti Hanno attenti ad udirvi; e bifogna con- 
feflare , che gli uomini di mondo beli* affe- 
gnarci le nolìré occupazioni danno affai più 
nel fegno di quel che abbiano fatto i noftri 
antichi maeiin di Filofofia , gente che face- 
va un corpo da sè , Ì! fapere de'quali nonavea 
alcuna relazione con veruno di quegli fiati, 
che da noi li potriano abbracciare. 

Se ci lamentavamo con elfi delle lìravagan- 
26 della loro fcolaftica, e delle quifiìoni così 
lontane da' noftri bi fogni , e della poca (lima 
che fi faceva di quella forra di feienza; d'or- 
dinario ci veniva rifpo/lo , che tale efercizio 
«a utili/Timo, ed afiottigiiava l'ingegno. A- 
, - .. veano 
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vta.no ragione dicredere, che lo ftudiarequel-i'Cot»*. 
le quitliodi potette dare alla mente qy alche 0 °^£^ 
penetrazione; ma è poi anche vero , che ogni R14 DS % 
materia con attenzione e (eriamente efamioa- Citi*, 
ta produce il Vncdcfimo effetto. Lo Audio, e 
l'efercizio della Giurifprudenza ferve di Logi- 
ca a'noflri Giudici . Ho fentito a dire da mol-, 
ti Avvocati di primo grido , che non avevano 
mai imparato nulla dalla Logica, e che la fo- 
la memoria avea loro fervito nelle filofofiche 
teli. Se la logica, e le quiftioni antiche ren- 
dono piti capace l'intelletto di coloro, che le 
hanno coltivate, ciò non è aleutamente per- 
chè in quelle fi diano le regole del raziocìnio, 
ma folamente perchè l'intelletto fi eferdta; c 
potendo fuccedere efercizio a efercizio, giac- 
ché la vita è sì breve , egli è ben meglio , 
come fi fa a'noflri giorni, porre fubito ineler- 



ti con quiftioni utili, e con materie fpenmen* 
tali. Ognun vede , che quefte materie con- 
vengono a tutti gli flati ; che i giovani le 
prenderanno con ardore, perchè fono intelligi- 
bili; e che non faranno più a tempo d'impa- 
rarle , quando faranno interamente impediti 
da'bifogni più premurofi della flato particola- 
re che avranno abbracciato . Ma , affai meglio- 
che rifleffioni più lunghe , una breve fioriera 
farà capire la verità di quello ch'io dico. 

Un Falegname efperto nella fua profeffione, 
c beneftante , avea proccurato di dare una 
buona educazione ad un fuo figliuolo ; cioè 
1' aveva fatto ftudiare le lettere umane e I» 
Filofofia ; giacché quefta è l'unica ftrada che 
fi conofee . Poco dopo che il figliuolo avea 
fatto la fua pubblica difputa » in tempo ap- 
punto che fi configliava intorno all' elezione 
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- liCoNsÉ-delIo flato , il Padre troncòj tutte te delio'e"- 
«ufnze ^ ra7 i 0[ ii con ] a fua morte. Molte fatture inco- 
Rl^D^rminciate obbligarono il giovane erede a ricor- 
QEta. rere a un Falegname amico di tpfà; e perito" 
nell'arte fuà, per foddisfare agl'impegni prefi . 
A poco a poco quel Giovane preie dilettò a 
quella forta di lavori , e feguì a fare la pro- 
feffione del Padre. Gli venne però in peri fie- 
ro di voler ridurre la fua arte a principi ficu- 
ii, e ad un ordine più metodico . Trattò la 
fua arte nella fua mente, appunto come avea 
veduto trattarti l'arte del raziocinio. Di poi 
la mife in ifcritto, e non ebbe mai pace fino 
a che non trovò (colati , a cui fare ilmae- 
ftro . Raunati pertanto alcuni giovani Fale- 
gnami , promife loro , che , fe volevano fe- 
guire i fuoi infegnamenti , ei gli condurrebbe 
per nuoveftrade al fine, e alla perfezione dell' 
arte . 

Il nuovo Dottore dopo un lungo preambo- 
lo fopra le meccaniche , eh* ei diceva voler 
trattare in genere , e in ifpezie , venne alla 
prima quiflione , ed efaminò fenamente , fc 
nell'uomo fi dava un principio di forza. Dif- 
put6 lungamente prò e contra , e mife final- 
mente i fuoi fjolari in iflato di a/ferire di 
certa ' feienza , e fenza timor d' ingannarti , 
•che l'uomo era capace di qualche forza, e po- 
teva comunicare il moto , efempigrazia , a 
etìna mannaia , a una pietra , purché non fof- 
l fe affai graffa. Si riflrignevaa così modella af- 
fezione, perfuafo, che moltiplicando quel po- 
co di forza , verrebbe , avvicinandoti al fine 
del fuo trattato , a trafportare i marmi più 
graffi, e a tagliare i monti. Indipafsòad efa- 
minare il luogo in cui rifiedea quella forza . 
Dopo molte difpute intorno al cervello, alla 
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gianduia pineale ? ai fpiriti, ai mufcoli, perpCoN«~j 
economia, e per brevità, ftabilì che poteva^"^^ ' 
contentarli di dire, che il braccio era 1 agen- RI » ni 
te principale, «e rifinimento della forza dell' Ciew. ,- 
uomo. 

In un terzo paragrafo ( imperocché a ma- ; 
raviglia divideva e difpaneva la fua materia ) 
la forza collocata nel braccio gli dava occa- 
fione d'efaminare tutte le parti coftitutive del 
braccio, e di farne un' efatta anatomia. Fece 
una difsertazione fopra i nervi, i mufcoli, le 
fibre, fenza lafcìar le fìbrette addietro. Mol- 
tiplicò le lunghezze de' mufcoli per mezzo 
delle loro larghezze , e il prodotto per mez- 
zo della fomma delle fibre . Di calcolo in 
calcolo arrivò a flabilire la forza di ciafeun 
grado della tenfione , e con tali ftabilimentt 
giunfe a Affare la forza della percuflione . In. 
quello modo poneva un colpo di pugno nella: 
bilancia, ed aggiungendo alla forza del pugno 
la fomma d'un colpo di martello, mofirava il 
giufio pefo, con cui quella percuflìone era in 
equivalenza. Poi per fare un compendio delle 
materie, e per comodo de'giovani Falegnami, 
riduceva ogni cofà ad efprclfioui di algebra. 

Dacché fi videro uomini a maneggiar Pa- 
feia , non vi è fiato un Falegname più pro- 
fondo di colini . Al ìlio maeftro di Filosofìa 
che ne avea fentito parlare, venne curiofità di 
afcoltarlo ; efaminò il metodo , e le prove . 
Avvi benqu.3lche verità, glidiffe, inquelche 
avvanzate ; ma, figliuol mio , 1' arte voftra 
non farà mai buona, fe non quando conver- 
tirà, le regole infegnanti in regole ferventi e ■ 
pratiche. I giovani voftrioperaj perdono il lo- 
ro tempo , po (ponendo così la pratica alla teo- 
rica . Io ho dunque perduto il mio , rifpofe il 
X 3 F*- 
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ÙCtamt- Falegname Filofofo , quando afcolta! per il 
milito- cor ^° me ^ cont ' n "^' e voftre lezioni fo- 
iu oli. pra la certezza delle cognizioni , e fopra le re- 
Cielo. gole del raziocinio, loto egualmente d' avere 
qualche cognizione, come lo d'avere in me 
quakhe forza ; e fono egualmente ridicolo , 
quando efamino con attenzione , Te polio dar 
moto a qualche cofa, che quandoperlo fpazio 
di più iettimene efamino, fe pofToalficurarmi di 
conoicer qualche cofa, e fe puffo con ragione 
pervadermi di avere un corpo, e che altri cor- 
pi Ikno intorno di lui . Voi mi Tchernite per le 
mie lunghe (pecolazioni, pert-hè fenza lare V 
anatomia del braccio, lènza calcolare la per- 
culTiane , ma naturalmente ed in tòrza del fo- 
lo efercizio noi alziamo la mano , percuotiamo , 
e impariamo a percuotere con giulìezza . Ma 
Signor mio , non fi può dire lo ileffo del ra- 
ziocinio? Ci è anche più naturale il difeorrere 
che il percuotere; e le io fo male a inlegna- 
re come la mano opera , voi mi avrelle oltre 
modo obbligato , le mi avelie infegnato le 
cofe particolarmente , inoltrandomi , elempi- 
graziar, le qualità d'un pezzo di faggio dittia- 
te di quelle d' (in pezzo di fraflino , qual le- 
gname lìa buono per un Carrettaio, e quale 
per un Legnaiuolo ; in luogo d'infegnarmi a 
decorrere con I' anatomia delle facoltà della 
mente , e con le regole delle propofizioni uni- 
versi e particolari . Ho creduto a principio 
di fare eccellentemente regolandomi nelle mec- 
caniche, come voi nell'arte di ragionare. Vi 
confelib però , ch'io già cominciava ad annoi- 
armi delle lunghezze del metodo mìo; e ciò 
mi fa coraggio a configliarvi , mio carìffìmo 
Signor Maeilro, di abbandonare anche'voi il 
Toftro , 
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Conofcere ed operare, difcorrere o percuo- lBCo cse« 
(ere, fono potenze , che fi trovano in noi to^^r^' 
fenza che noi ne abbiamo parte alcuna. Sono R1A OEV 
doni di Dioj L'efpenenza , l' efercizio , e ie Gii», 
nodre rirleluoni c'infegnano a difcorrere eoa 
verità, ed a percuotere aggiuttatamenre . Ha 
lette le Categorie di Armatile, la logica di 
Bai-bay", e il tediofifiirao trattato di Lock fo- 
pra l'umano intelletto. Tutte quelle letture 
fono forfè più adattata a fare un buon ragio- 
natore , che un buon falegname . Ma fe il di- 
feorfo la vinqe , luccede ciò , perché quelle 
letture fono un efercizio della inente, e non 
perché c'infeguino la natura della mente, 0 le 
tegole delle lue operazioni « Per quefta ragione 
un trattato dell'aite del Falegname fatto con 
.raziocinio non farebbe meno utile che le re- 
gole della Dialettica , e tediérebbe affai meno 
del trattato di Lock. La cofa é vifibile a'no- 
flri giorni, che tutto canfiitc nell' efperienza » 
Il capitale delle feienze è in noi .■ L efercizio 
le fa operare, e le fa valere ora più, ora me- 
no. Che fe lo Audio delle parti e delle facoltà, 
della noftra mente può da sé formare un ra- 
gionatore j fi può beni/fimo anche dire, che 
lo [india della làcitura, o fia bruttura interna 
d' un organo formerà da sé un valente orga- 
nica * 

Il Filofofo , che avea fempre la lancia in 
reità contro chiunque che io all'alide, non cel- 
fava di replicare ; ma mentre que'due campio- 
ni erano inficine azzuffati , gli fcolari del Fa- 
legname, che nulla intendevano* di- queliequi- 
fhoni , e s'infallidivano di vederli tuttavia 
molto lontani dai principi del loro meftiere t 

f refero la rifoluzione di andarfene Futi dopo 
altro a cercare un maeftro, che s forza di 
X + efera- 
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le <"°NSB-efempj e di pratica ìnfegnafle loco a ben incaftra- 
S£U.r« due lesm Meme. 

Rf a del Tutte le perfonc, che hanno retto difcer- 
Cim- nimento e mire elevate, veggono, con piace- 
re l'eftrema differenza, che patta tra le mate- 
rie , che fi trattavano in palfato dalia Filofo- 
fielh ma-fia, e quelle che fi trattano al giorno d' oggi , 
mT I» QS^ 3 P r ' ma dtmoltrazione de'Sigflori Piofef* 
Filòfofia . fori di Filofofk, oltre il provarci il vero loro 
amore al pubblico bene, ci fa anche coraggio 
a credere, che. fe s'introduceffe un metodo di 
trattar ie marerie filolofiche più utile dell'an- 
tico per tutti i riguardi , fi recherebbero a pia- 
cere , e fi crederebbero obbligati a fegiiirfo ; 
effendochè il cambiamento del metodo noti 
avrebbe forza di arreilar quelli t che così gè- 
nerofamente hanno cambiato il fondo delle 
quiftiooì. 

Siccome non ho iritraprefo di fare queft* 
operetta che con l'idea di giovare allo ftudio 
de'giovani nelle materie filofofiche, e nelle let- 
tere umane , cosi non pollo difpenfarmi dal 
riferire, almeno iftoricamente, ciò ch'io Cen- 
to in prò e contro a] metodo icolaftico, e la- 
fcìarne poi il giudizio al lettore. 

Non di rado iccade, che i Padri di fami- 
glia più fperi mentati negli affari, e che hanno 
fatto progreffi notabili nelle feienze , fi la- 
feiano intendere di defiderare , che la forma 
fcolaftica fi convertifle in dilettevoli conferen- 
te, in cui i Giovanetti poteflero fpiegarfi nel- 
la lor lingua natia in prefenza di tutti quo' 
_ che prendon parte alla loro educazione, e ren- 
dere pubblicamente un conto non equivoco ma 
certo de' loro ltudj . Dovendo eflì parlare di 
materie fcelte e fpezialmente feufibili ed 
efpofte agli occhi di tutti , per efempio , di 
tut- 



r 



DEL C T E I O. 
tutte le parti deS'iftoria naturale; gli uomini 1E CoNIE - 
iti fpada , le Dame, e chiunque anche di P r °- D °ti;rsTo. 
feffione lontani (lì ma dalle fcienze potrebbe giù- R ia dei. 
dicare de' Iok» progreflì . In vece ai parlare unCiEio. 
latino barbaro, e più atto a corrompere il gu- - 
fio, che.a facilitare l'intelligenza de' buoni Au- 
tori t fine primario delle antiche lingue, impa- 
rerebbono a parlare agevolmente e nobilmente 
la loro, in cui taluno è fovente cosi ignoran- 
te , quanto lo è nella latina . Niente anche 
impedirebbe che fi preparaffero a fpiegarfi oin 
latino o in francefe , per foddisfare al defiderio 
degli afcoltanti ; purché lo faceflero con fran- 
chezza, fenza impegnarli in' difpute , econter- 
fa latinità. Bifogna però confefrare, che trat- 
tando le materie filofofiche in lingua francefe, 
fi fchiverebbono due inquietudini, che tengono- 
fontani infiniti giovani dall' impegnarfi in tali 
efereizj , e che sfigurano la naturale piacevolez- 
za di quelli che vi fi efpongono. La prima è 
quella di dover eflfer pronti ad accettar la dis- 
fida da chiunque lor viene innanzi , mentre 
pur fanno di non effere armati a dovere . Il 
modo, onde qualche volta fi sfugge il pericolo, 
non gli fa né dotti nè bravi. L'altra, che piti 
gli inquieta , fi è quella di dover rifponoere 
alle obbiezioni in latino eall' improvvida . Voi 
gli vedete allora fvagarfi e perderli in Giovan- 
ni Defpoterìo , ne* verzi artificiali di Porto-rea- 
le, o agrapparfì a qualche regola de' primi lor 
rudimenti. Spello il termine manca, olì met- 
te fuor di luogo , S' ha vergogna del fallo , e 
tuttalafilofofiafifcompiglia. Se i giovani avef- 
fero quello faftidio di meno , in luogo di dieci 
o dodeci che fi faticano in uncorfo, venefa- 
riano quaranta, di cui la mente fi rifchiarereb- 
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uCotBE-be j c che non fono andati piJMtre perl'irape- 
deu/Isto. Cimento d'una lìngua , di cui non Pentono la 
ri a del dilicatezza, anzi nemmeno la corruzione. 
Ciew. Verrebbefi agevolmente a vedere , fe roet- 
teffero del proprio, provandogli fu la maggior 
parte delle materie , che avellerò propolTe; e 
per nontrafeurar il vantaggio della precifìone, 
dopo aver loro inoltrato particolarmente ciò 
che può cagionar difficoltà contro il loro Pen- 
timento, la miglior cofa farebbe ridurre il tut- 
to in un fillogiimo, affin di iarti rifolvere ad 
attacarfi nella rifpolta a ciò che lorfembrapiìl 
debile, e contrario ai principi, o all'efperien- 
za; dopo di che, come fi uia in tutte le con- 
verfazioni civili , ciafeuno contento di avere 
efpolU la Tua opinione cangia difeorfo , lenza 
in filiere d'avvantaggio. 

Gì' illuftri foggetti che compongono le AC' 
cademie moderne , con tutta la lor dottrina r 
moltrerebbono minor ardenza , e minor incli- 
nazione alle loro (unzioni , fe follerò Obbligati 
dalla confuetudine a valerli nelle Jor conferen- 
ze d'una lìngua diverfa dalla propria. E perchè 
quello che larebbe un oiìacolo all' avanza- 
mento delle l'eienze tra uomini fatti, e vera- 
mente capaci , non farà un impedimento ben 
faltidiofo per Ì Giovani ? In quella maniera fi 
dà un idea di feienza a quello latino fcolalti- 
co y in tempo che infoili di Ice r lenza farli prega- 
re, la gioventù , ed è realmente più degno di' 
elitre sbandito che desiderato. 

Quelli e molti altri ianjenti , ch« cotridia- 
namente fi fanno- contro l'antico colturae di pro- 
ceder in filofofia , e per via di fillogifmi e d* 
illanze , e in una lingua che non è Ja natura- 
le ne di quello che- parla, nè di quelli che afcol- 
ta- 
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(ano, fono ribaftute da ragioni degniffime d'«Cot;se- 
efler fennec Ì3w 
Primieramente fi potrebbe rifpondere , non R1A OEt 
etfere altrimenti un male cotefto antico ufodi Gino, 
ditputare in latino e per via di argomentazio- 
ne. Facilmente fi vede, l' intenzione effere (la- 
ta di staggire cosile digreffìoni, e di accoftu- 
mare la mente a tenere in filo il dimorfo. Ve- 
rifimilmente dipenderà fempre da' Maeltri il 
render facile quello latino , e ìl confervar il 
buon gufto con l'ufo utili/fimo della lingua la- 
tina. 

In fecondo luogo laFilofofla fcolaflica è co- 
me il lemmario della Teologia, della Giurif- 
prudenza, e della Medicina ; finché gli eferci- 
zj delle feienze fuperiori fi faranno in latino 
e per via di argomentazioni , è una fpezie di 
necelfuà, che in Filofofia s'impari un tal me- 
todo. 

Ma fenza rompere l'ordine già ftabilito po- 
trebbefi, finché dura unefercizio, ferbarne al- 
cuna volta il quarto per avvezzare i giovani 
a trattare le quiftioni come fi trattano in pul- 
pito , nel foro , e nella converfazione , a non fe- 
parare giammai il buon gufta , i modi facili 
« graziotì dallo ftudio della Filofofia, e fopra 
tutto a efporre in lingua volgare fenza confu- 
sione , e fenza ftento le materie che man- 
cano dì termini e di efpreffioni proprie nella 
lingua latina. Tal' è per efempio tutto il no- 
fìro commercio moderno , materia sì abbon- 
dante , sì varia , e sì propria ad ammaestrare 
la mente con la cognizione dell'origine , e del- 
le maniere di tutto ciò che mettiamo in opera . 
Tal' é quafi tutta l' Ifforia naturale , in cui 
l'antichità, troppo poco fu iflruita per fom- 
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ib Conse- tntniilrarcì ì termini latini di tutte lecofeche - 
C ELt'lsTo-' a compongono. Tali fono la metallurgia, la ■ 
KM*nu tintoria , e in generale i mem'eri , e le arti , che 
Ciew. poflbno come l'iftoria naturale da» materia al- 
fe coofereow più dilettevoli e piti iftruttive. 
Tali fono le meccaniche , le invenzioni mo- 
derne , e la maggior parte dell' efperienze di 
Fiiìca, obbietti tutti cosi utili perun' adunan- 
za , così curiofi per la gioventù ; ma che trop- 
po farebbono freddi , le fi efponeflero in lati- 
no per la foggezione , o per l'ufo vano d'una 
lìngua, che non è noftra. 

Finalmente non fono già i maefìri odierni 
che hanno, introdotto il metodo fcolaftico , e- 
non è picciola imprefa il metter mano in un 
coftume già fatto antico. Ma col temperamen- 
to da noi propofto pare potrebbefi conciliare 
ogni forte di utilità , ritenere con l'antica ma- 
niera l' efercizio d'un difcorfo filato , e con que- 
lla piacevole alternativa di materie e di lin- 
guaggio ovviare a' disguidi poco meno che ine- 
vitabili. Si può a' Giovani facilmente moftra- 
- re il torto che hanno, fiancandoli d'un' appli- 
cazione feria , ma fi tratta di far sì , che non 
ne ricevano noia. 
Concludo- Ho creduto , lettor mio caro , che quefte 
ne. ohervazioni fopra il miglior- modo di regola- 
re i noftri ftud; s'avelTero a collocare natural- 
mente dietro all' efpofizione da me fattavi de- 
gli errori del genere umano ; poiché non mi 
fono pofto a ricercar l' origine delle faife opi- 
nioni, e de'fiftemi intorno alla natura di feco- 
lo in fecolo immaginati , fe non per rendere 
a tutto mio potere Io Itudio delle belle lettere 
più folido con la cognizione di tutto ciò, che 
le belle opere degli antichi riempie d' idee af- 
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ftrde, c più utili» lo ftudiodeila FHófofiaconJa«CmMi< 
cognizione di ciò , che giuftamente lì convie-^K„ 0i 
ne alla noftra mente. 1 del' 

Può darli ^ eh' eflendo meco d'accordo intor- Cieio. 
no alla femplicità e fecondità del principio, al 
quale ho richiamato l' origine dell' idolatria, 
e delle fue conleguenze , voi aboiate a doler- 
ci, che l'applicazione che ne ho fatto alla tal 
divinità e alla tal opinione , non paia egual- 
mente felice . Ma quello faggio può almeno 
aprire il campo ad altri dì trattare io Hello 
foggetto con più dì difeernimento , e dì lega- 
re con più felice riufeita pezzi cosi poco atti 
a ben congegnarli, li tempo è le nuove ricer- 
che fortificheranno il primo barlume . Non 
difpero di avervi fatto in qualche modo ve- 
dere la verità. Ma fe avverrà, che quella ric- 
ca materia venga un giorno ad effere Spiega- 
ta da mano migliore, e che; l'altrui fatica cor- 
regga o perfezioni i miei abbozzi , non folo 
non nò' avrò gelofia , ma piuttofto tutta la 
gratitudine, pofeiachè unicamente da me fi de- 
sidera che fiate fervito. 

Oferei di più lufingarmi , che in vece di 
rimproverarmi, ch'io abbia avvilita la ragio- 
ne dell'uomo 1 , riducendola alla prova , c all' 
ufo prudente di ciò che i fenfi gli inoltrano; 
voi al contrario mi ringrazerete, ch'io l'ab- 
bia poffentemente incoraggito , facendogli co- 
nofeere le fue vere forze , e inoltrandogli un do- 
minio veramente onorifico , in cui Dio gli pre- 
lenta tante cognizioni da acquiftare, e quan- 
tità grande di beni da fare. 

Io credo avervi convinto , ch'é un partito 
■egualmente infelice , tanto il difonorar la ra- 
gione coli' avvilimento , come fanno i Pirro- 
nici, 
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i. E CoN»E-nici, credendola incapace di tu|to , quando puc* 
ooEtjie f ar raarav iglic ; quanto metterla pronfontuo- 
L D E I°"famente al di fopta del fuogiufto valore; co- 
Ciim. me fanno i Cartefiani , e tanti altri filosofi, 
attribuendole una penetrazione , £ una raifura 
di evidenza , che da Dio non le è fiata accor- 
data . , 

Prefentemenre è in voflro potere il decide- 
re, fe voi farete bene a abbracciare nelle vo- 
flre ricerche la ftruttura dei Cielo, e dell'inte- 
ro uniyerfo , di cui Dio ha riferbato a sè la 
condotta; o fe limiterete i voftri ftudj allaco- 
nofeenza di ciò che Dio fottomette al voftro 
ufo. L'elezione è facile . Il meglio che pof- 
fiam fare fi è di regolare i noftri ftudj fu la 
noftra deftinazione. Ora è ad evidenza moftra-i 
to, che Dio, che ha dato all'uomo una rai- 
fura d' intendimento proporzionato a' fuoi bh 
fogni e al fuo fine, fi è propoftodi farne non 
un creatore ma un lavoratore. Quefta è la no- 
ftra forte . In quefta noi polliamo diftinguer- 
ci , rba non dobbiamo già ufeirne . E' vero, 
che quefta qualità non conviene nè al meta- 
tìfico rapito fempre di là delle nuvole, e viag- 
giante ne* mondi poflibili ; nè al fifico lìfte- 
matico , che ha fempre ingombra la mente 
d'un immaginario edinzio. Quelli uomini non 
fono già lavoratori , poiché non fono di que- 
flo mondo . Ma i veri dotti, e tutti gl'inge- 
gni fodi , la cui fatica fa qualche bene fu la 
terra , fono , a dir vero , tanti lavoratori . 
Quefta è una qualità che conviene e all' efper- 
to negoziante, e al pratico nocchiero, e a chi 
ha la fovrain tendenza al commercio , e all' 
erudito accademico. Eflì comprendono meglio 
(T ogni altro f eccellenza di quefta funzione, 
e tut* 
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e tutta r ampiezza dì quefto termine. Quan««CwrttS 
to più il loro fapere ci è utile, tanto più noi^^"^' 
Ipr iramo obbligati delia parte ch'elfi prendo- R1 » D xl 
no alla coltura , e all' abbellimento della ter- Cielo. 
ra . E' vero che il geometra non ha mai lavo- 
rato un campo ; ma ne fegna i confini . Il 
botianico non maneggia la zappa ; ma arric- 
chì Tee il giardino. Il geografo non trafpona in 
alcun luogo nè il cuoio, nè il grano; marerj- 
de facile la navigazione , e il commercio. 
L'Aftrologo non conduce già la carretta ; ma 
con 1' olTervazione de' cieli regola il lavoro e 
tutta la focietà . Riiìringiamo tutte le arti, 
e le vere feienze in un punto . La cofa è fa- 
cile. Dio ha dato all'uomo (enumeriti e un in- 
tendimento per far tutto valere fu la terraia), 
e per ringraziarne fautore (£). Ecco dove V 
efperienza , il fenfo comune , ia cofeienza , 
Mose, e tutta la Scrittura Santa ciguidano, 
ma donde fembra che tutti i grandi fiftemidi 
tìfica procurino di dilungarci , elevandoci cosi 
alto , che ci metton fuori della noftra sfera, 
e occupandoci di quello , che non fi può nè 
intendere, nè render utile. 

La Filofofia dunque diverrà amabile , ac- 
celfibile a tutto il mondo , dilettevole, e frut- 
tuofa , a mifura che regolandoli fu le forze 
dell' ingegno umano , rinunzierà alle faccente- 
rie orgogliofe , alle oziofe fpeculazioni , alle 
m'ilantate profondità , e fopra tutto alla maf- 
fìma illuforia di non ammettere che ciò che 
fi concepifee con evidenza , per attenerfì in- 
variabilmente alla conofeenza de 1 fatti-*' a ali* 
evidenza dell' efterno, degli ufi , e deile rela- 
xìo- 

(n) Ut operarttur ttmun. 
(i) la omnibuf grattai *pnt. 



Diflitized by Google 



3jtì ' t ì T O l I A & Ci ' 
«CoNSE-zioni. La conclufione naturai* del confronto, 
depisto- c ^ e abbiamo fatto dei pcnfamenti sì degli an- 
jua'del tichi che de' moderni intorno al principioeal 
Cielo, fine di tutte le cote con quello, che ci info- 
gna Mosè , fi è che non folo nella Religio- 
ne ma eziandio nella Fifica noi dobbiamo li- 
mitarci alla certezza dell' cfpcrieaza , e alla mo- 
. dcflia della rivelazione. 
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NO'TIZIA 



intorno %lle Piante di Egitto. 

HO raccolti con qualche attenzione 
i palli de gli Autori antichi e mo- 
derni, che hanno (cricro de ile pian- 
te particolari dell' Egitto . Eccone 
le citazioni, e la dottrina, lenza riportare i 
palli ftefli, che avrebbero ingroflàto di trop- 
po queiìo volume. 
Vedi Herodot. Euterp. nu. 54. 
Strabon. Geegr. 1. 17. 
Diodor. Sicul. I. I. pag. 30. Hanow.fVc- 
chel. 

Theophrafì. l'tb. 4. Athen*. Uh. 3. c. t. 
Pltn.HzJt.nat.l. tj. c. 17. e lib. 18. c. 12. 
Pro/per. Alptn. de plant. JEgypt. cura 

notis Vesling. 
Salmafii PUa. Exercitation. in Solin. 
Pauli Hermanni Paradif Batav. p. 20$. 

alla parola Nelumbo. 
Hort. Malabar. tom.2.pag. 59. e feg. alla 

parola Tamara. t 
V Egitto di Dapper : e quello di Mr. de 

Maillèt. 

Un ejìratto di memorie manuferitto del Sìg. 
, Lippi Botanico al fervìgio del Signor du 
Rotile Amba/datore in Etiopia , comuni- 
catomi dal Sig.Bernardo dijujjìcu, il qua- 
le perfettamente accorda col racconto fatto 
allo jìeffo Signor dijujfitu dal Signor 
Van Dermondt, Dottor Reggente m me- 
dicina a Parigi, intorno l'ufo che fi fa 
a Quanton e a Macao della farina fatta 
della radice di Nelumbo. 
T*m, II. Y Ecc» 



3j8t Notizia intornir alle- 
Ecco quel, che fi contiene p ne!le loro diffe- 
renti detenzioni . L'Egitto avevacinque ofei 
piante (ìngolari. 

1. Una fpezie di giunco, di- evi col tempo- 
fi cominciò a impiegarne la corteccia per fare 
corda, tele, e carta. Non fiamo certi di tro- 
var quella pianta ne'Sepoicn Egiziani , perchè 
la fua utilità non era ancor nota, quando co- 
minciò a fcriveriì fìmbolicamente . E' forfè 
credibile, che certe bacchette fottilìiTime , che 
bene fpeflTo s' incontrano ne gli Egiziani Se- 
polcri, t'offero fieli di quello giunco , la cor- 
teccia del quale dicevafi Biblos-, e Papyrui. 

2. La feconda pianta di ufo più comune in 
Egitto è il Loto , fpezie di nimfea > che' viene 
nell'acqua del Nilo fparfo fu le rive. Li> Melo 
s'alza- fino a pareggiare la (uperfìcie dell'acqua. 
Elfo è attorniato d'altri fieli, edi foglie chiù- 
fe a guifa di cartoccio, che poi fi aprono all' 
aria- X-a radice fi può mangiare. Il fiore del 
Loto è bianco; fi apre al levar del Sole, e lì 
chiude la fera. N'efce una piccola tefta o gu- 
feio in forma di teda di papavero , con en- 
rrovi uri feme affai fomigliante al miglio. Gir 
Egiziani ftacca\tano quelli gufej , gli faceva- 
no feccaré, e ne cavavano il teine per farne 
del pane . 

y. Avevano un'altra fpezie di Loto, di cui 
maggiore conto facevano. Gli fieli, le tòglie 
incartocciate, lo fviluppamento delle foglie, e 
de'fìori , era quali in tutto limile a quello dell' 
altra fpezie da noi deferitta. Aveva però qual- 
che particolarità che la distingueva . I fuoi 
fiori erano di color di rofa, o d'un roflb- in- 
carnato, di un odor* grato, e d'ordinario s' 
adoperava a formare delle corone nei di di 
folennità. Gli fieli e le tòglie fermentavano 
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!, -di molto - la fupVricie dell'acqua; dimodoché 
nelle barchette li poteva aadare a fpaflo fu 1* 
acqua del Nilo all' ombra dì quella felva • , 
Dal mezzo del fiore fi alzava un piccolo gu- 
fcìo fimile a una campanella rovesciata, o a 
un piccolo faro di vefpa . Queftà campanella 
fi chiamava coppa o ciborio- 1 e conteneva grotti 
granelli , come piccole fave , buoni a man- 
giare non meno frefehi che fecclii. Le picco- 
| le coppe vuotate dei feme, o del frutto, fer- 
vivano di tazze . Con le foglie fecche gentil- 
mente piegate, e intrecciare fi facevano altre 
forti di vafi. La radice era ottima da mangia- 
re. La pianta Nelumbo , che fi trova nell'i fo- 
la di Ceylan , nell'India, cala China, ha tut- 
te le medefime particolarità. Si fa pane della 
radice ridotta in polvere. X Chinefì la coltiva- 
no in vaft pieni di acqua per averne il fiore j 
e. non fi può gran fatto dubitare, che non fi» 
il Loto, di cui vediamo le foglie incartoccia- 
ti» i fiori , e le campanelle fopra o fotto le 
figure Egiziane . Quando i cartocci delle fo- 
glie fono rotolati in cima , fi vedono ufeire 
del piccolo vafe pofto fu la tetta della figura. 
Le tòglie fpiegate fono fovenje (opra un tro- 
no, che fembra avere relazione al Sole, e il 
frutto, o il fiore chiufo ferve ora d'appoggio 
alla figura di Ofìride, ora di ornamento di te- 
tta a quella, e ad altre figure. La fletta pian- 
ta , oltre ì nomi di Loto, di Ciborio, e di 
fava Egiziana , ne ba un altro , di cui non 
indugiercrno a render ragione,, . 

4. Si coltivava in Egitto una pianta , che 
vi era ftata 'portata dall'Arabia, e che li chia- 
mava Coichus , o Colocafia . Queft' era una 
j pianta bulbofa, la cui radice era una cipolla 
•buona a mangiare. Ne nafeeva , ma affai di 
Y % rado 
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rado in Egitto , un Bore a foggi! di car toccic-d A- 
rum , che fi allungava come un orecchia d almo , 
e da quella col tempo ne ufciva il irutto . Si vede ■ 
ouakhe volta quello fiore ne rmnumenti Egi- 
ziani; e fpezialmente fopra una immagine di 
Arpoèrate , ritenta dal Cuppero . Ma non è 
quella l'ami» comune Colocafia, di cui tan- 
to hanno parlato gli Autori pagani. De, fior, 
di Colocalfa d'ordinano fi faceva ufo _ neUe e- 
fle: ed i frutti, non meno che la radice della 
pianta, erano il cibo comune del popolo i . Il 
che non può quadrar punto alla wnpm 
Cholcas , d, cu, parliamo ; giacché ella non 
ifviluppava.che affai di raro, il fuo fiore ili 
Eeittél , e in confeguenza non dava frutti- . 
Tolti gli antichi Autori, un dopo 1 altro , 
fi fono accordati a date al (rutto della Coloca- 
fia i nomi d, Loto , di Cuor» , e . di fava 
£ Eeitto . Cosi ciò che a ptima faccia parea 
fare nalcere confufione , diviene per la ver, A 
»„a cbiariffìma fpiegazione . E non fi può 
chiamar in dubbio, che la Co ocafia degli t- 
«iziani, e il Nelumbo degl' Indiani , non Ciano 
fa ieconda fpezie di Loto a fiore incarnare-. 

La quinta lpsiie di pianta particolare aHE- 
• itto è la JV/éj, che da molti Autori e Tra- 
duttori fi confonde fenza ragione coi pelco ; 
( Per/tea ) . E? un beli' albero tempre verde , 
che ha le foghe umiliai lauro, e di un odore 
«romatico . Il Irutto , buono a mangiarli , è 
fimile a una pera, e rinchiude un nocciolo 
fatto in forma d'un cuore. Due foglie di Per- 
fea , e due cartocci di foghe di Colocafia il 
veeeono a canto del Cancro, che con un gran 
cerchio copre la tetta dell' Ifide in mezzo a la 
«•ai fn m tavola lfiaca . . ; . 

It éT' La feda pianta nota in tutti i tempi in E- 
' , - - E 11 " 
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gìtto è il Bananiere , o il Muta , di cui non 
ripeterò qui la detenzione. 

.Tali erano i fogliami, che d'ordinario orna- 
vano il cerchio fimbolico, che dappertutto fi 
vede fu le tefte delle figure Egiziane . Qoefìo 
cerchio lignificava Dio , e ferviva a ftabilire 
quello che fi riferiva alla, religione. L'adula- 
zione ha dato il cerchio o raggiato, ofemplice, 
ai Re d'Oriente . Di qui è nata la loro coro- 
na. Prima di' quel tempo non portavanoche 
un diadema , o fia una benda . Il cerchio folate , 
lìmbolo magnifico e innocente di ciò che ap- 
partiene a Dio , o che ne porta il carattere , è 
viabilmente l'origine del lembo, o di quel pie- 
col cerchio di gloria , che anche a dì nollri fi 
vede fopra. o attorno la (erti-delie immagini, 
che rappreTerltano uòmini celebri' per fancita . 

Ma Sfogliami, che fi ponevano attorno il 
lembo ^qual relazione potevano avere alla 
Divinità? Elfi forfè non lignificavano, come 
noi abbiamo fofpettato , i varj divini attributi . 
Ma la villa del cerchio elTendo desinata a ris- 
vegliare il penderò di Dio , e ad. annunziare 
una feftività; i diverfi fogliami, e i loro varj 
andamenti potevano beniflìrao, indicare al pò-- 
polo quello che bifognava dimandare a Dio in 
ciafeuna (fagiane, di cui elfi distinguevano la- 
circostanza. 

Quindi probabilmente nacque il coftume 
praticato da tutta 1' antichità Pagana di ag- 
giungere un certo fogliame a quella, o a queir 
altra figura, e di attribuire a ciafeuu Dìo una 
certa predilezione piuttosto per una 'pianta, 
che per un'altra. 

L'incertezza in cui Canio del precifo ligni- 
ficato di que' fogliami non minora punto la 



lei principio -dei fimboli . Non fi 





può 



342 Notì%ia intorno alU &c. 
pub chiamar in dubbio , che Ofiride non ab- 
bia relazione al Sole ; Iiìdc alla terra e alle fe- 
tte d'ogni -ftagione ; Oro al lavoro dell'annoi 
Anubi alla Caaicoìa . Dacché le (principili fi- 
gure hanno un qualche fignifìcato, le altre lo 
hanno altresì avvegnacchè in particolare fia 
etto ofcuro edincerto, 
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INDICE 

delle Materie 
Contenute nel fecondo tomo . 

A Coita ( T ) e il veicolo ■uni vertale in tut- 
ta la natura , 83. fuainileftrumbihtà pro- 
vata, nz. èia bafe univerfale^ o la mate*' 
ria comune , di cui ogni atta, è -compofla «el- 
fi fìema di Talete, 131. 
Alchìmia (origine della) 47- 
Alchimifti e Chimici, lor difTer-enza, rf8. -prin- 
cipi Qe §'' Alchimifti . 71. falfità luminofa de 
loro principi, 73. loro affettata ofcurità,75. 
vanita di loro promeffe 98, e feg. 
Anaffagora (il mondo di) eccetto caffurditadi 

quello iìftema , 120 , 130. e feg. 
Aria ( indeftruttibilità dell') iotì. 
Aritlorile ( il mondo -di ) 140. Tua materia pm 
ma, 134. idea vana, 137. (mentita dall' ef- 
perienza 139. • 
Arufpici idolatri ( oftinata sfrontatezza degli> 
nel fatto degli augurj, 7. . . ■ 

Arufpicina , o la Divinazione dall inipezione 

delle interiora , 13. e feg. 
Afceafione (caufa dell') ne' tubi capillari ,233. 
Aerologia giudiziaria (origine dell') 20. ridi- 
colo d'effa, 21. 22. fue confegucnze funefte 
perpetuate fino a noi, 25. it* miferabil lin- 
guaggio degli Aflrologhi fopra il concorfo 
dellafcenfion de' pianeti, 28. 
Atmosfere (le) di Defcartes provite dagli ef- 
fetti cbe le fuppongono, 239. 

Y 4 Ato- 
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Atomi. V. Gaffcodi ed Epicuro. 
Attrazione. V. Neuton. 
Auguri (origine e fallirà degli) j. 
Aufpizj (gli) o l' infpezione degli uccelli, Lo- 
ro origine , 9. 

B 

Bechero, fuoi errori circa la trafmutazione , 82: 
C 

Cahos(il)corjfufione che ha preceduto Incoor- 
dinazione del mondo, 64. tutti i popoli ne 
hanno avuto l'idea , ivi . de'fiìofofi, ola ma- 
teria prima, ivi e feg. poetico condannato 
e riprovato da tutti; ivi. di Mosè differen- 
riflìmo da quello de'Filofofi, 266. eral'adu- 

tnamento di tutte le nature determinate, ivi. 
artefiani (i) abbandonano il lor maeftro e t 
fuoi princìpi nella formazione de' corpi orga- 
nizzati, 191. 
' Cartefianismo ( il ) favorevole all'Ateismo , 202. 
Caufa. Non v'ha cheuna caufafola, zgj. 
Cicerone C faìfa politica di) intorno agli aufpi- 

Cielo,- confeguenzc dell' iftoria del Cielo, 285. 
e feg. 

Cognizioni ( limiti delle noflre ) provati dalla 
rivelazione , dalla tradizione , e dall' efperien- 
za, 289. 

Corpi. Tre forti di corpi, i femplici, Ì com- 
porti, gli organizzati, 94. i femplici fon dc- 

. limati alla formazione degli altri fenza che 
punto fi alteri la loro natura, 95. 99, il nu- 
mero ne è flabilito fino dalla creazione, eri- 
mane fempre lo fleifo , 97- l' impoffibilkà di 
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"giungervi , o cri fminuirli , rende certi e im- 
mutabili i ■fervigi, ivi. la loro indeftruitibi- 
■lità è la prova d'una providenza fcrnpre in- 
lenta al feijvigio dell' uomo , ivi e feg. pre- 
vedìmenti ammirabili 'del Creatore ne' fvi- 
■ lupp^nienti de' corpi organizzati, 154. pifi 
ammirabili ancora nell'economia di tutte le 
parti che gli compongono, 1 58. 

Corruzione. Se la corruzione di un Effere èia 
generazione d'un altro, 151. rjì. 

Creazione ( la ) del Mondo . Primo giorno , 265. 
creazione della luce, 167, fecondo giorno, 
le acque fnperiori e inferiori-, 268. terzo gior- 
no, la terra polla in aperto con la' ritirata 
dell' acque , 269. e feg. gli alberi , e le pian- 
te 270. e feg. quarto giorno , il Sole, la Lu- 
na, e le Stelle , 272. e feg. quinto giorno, gli 
uccelli, edipefei, i^ó. fello giorno, gli ani- 
mali e l'uomo. 276". a?8. 



Defcartes X il mondo di ) uSS. Tuo metodo, ivi 
'e feg. fuo liftetna, 177. Tuoi elementi, 179. 

Diamanti ( conghiettura fu Informazione de ) 
e delle pietre d'ogni fpeiie, 11.9. 

Dio (i difegni di) nella difpofizione delle dif- 
ferenti parti dell' univerfo , non ha chia- 
mato l'uomo al fuo confìgliò , 143. 

Divinazione (la) confegueriza deplorabile dell' 
idolatria, 4. I' una e l'altra fon nate dalla 
fcrittura fimbolica. ivi. l'arte della divina- 
zione è fenza principi, e d una mera iilufio- 
ne, 5. la divinazione per mezzo delle ver- 
ghe , cioè de'fcettri, sferze, girandole, ba- 
ffoni , pertiche da mifurarej oaltrevergbe, 
che diftinguffvano gli annanzj fitnboIici,i i.ta. 

per 
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per mezza de' ferpeati, tóspet mezzo del 
gallo, 17. per mezzo del fuoco , 18. per mez- 
zo delle piante, ivi. 

E 

Ebrei (la religione degli) non ha prefo niente 
dall' idolatria degli Egizj ; è la ftefla che quel- 
la di Noè. 30, 

Egitto C piante di) 337- 

Elementi ( gli ) de' Peripatetici, 140. 1 veri 
clementi fono ingeneratoli e ìndeitruttibih , 
ma non eterni, 206. i tre di Cartello, 232. 
la loro origine deve effere attribuita a tante 
volontà fpeziali del Creatore: opinione ab- 
bracciata da Neuton ,212. _ 
Elemento (quinto) d'Ariftotile, o quinteflen. 
.za tirata dagli altri quattro, 141. ardire ri- 
dìcolo de' Peripatetici intorno a' quattro ele- 
menti , 142. e feg. 
Epicuro ( il mondo di) 162. fuoi atomi, 163. 

al cafo fi riduce quello fìitema , 1Ó4. 
Eroi, o eli Dei favolofi de' pianeti , 41. 42. 
Errori, il defiderio di faper tutto è la èrgen- 
te di tutti gli errori, 66. 
Etame del cambiamento dell' oro in vetro, 84. 
EfperienM 0') è preferibile al difeorfo per ben 
giudicare de fiftemi de' Filofofi , 94. è la re- 
gola certa che dee tenerli negli ufi di tutte 
le cofe, 175. e l'evidenza de' fatti fono ili- 
miti ordinari de' Filofofi più induflrìofi , e 
più accreditati, 314. guflo delle Accademie 
per le efperienze, $16. 
Evangelo , la predicazione dell' Evangelo non 
muta niente nell'ordine delle feienze natu- 
rali , 287. 

Evidenza (T) non ammette che ciò eh' è evi- 
dea- 
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dente: principio clic inganna ed è contrario 
all'ordine ilabilito da Dio, 172. 306". 
Evocazioni, l'evocazioni de' morti , o]a necro- 
manzia : yratica da prima innocente , e fu 
che fondata, 40. e feg. un tempo comunif- 
ima, 57. e feg. 



Favola (fe fi può fare ufo de' nomi e delle idee 
della) pruove dell'opinione negativa. Rif- 
pofte alle obbiezioni, 291. e feg. l'ufo della 
■favola nuoce allo fpirito, 295. 
Ferro tfofpetti circa l'utilità del) nelle piantelo. 
Filologa (la) parla troppo delle óperé di Dia-, 
c troppo poco di Dio fteflTo . 144. e feg. con- 
feguenze funefte di quefta confuetudine . 145. 
dilòrdine della Filoiòfia, oggidì 'fi trat- 

ta in un modo affai utile, 529. ia-i'cokiUca, 
croce e tortura de' giovani, 320. 

Fine. Non v'ha che uà fine , a cui tutto fi 
riduce nella natura, 259. 

Fifica di Moisè, 250. è conforme ziV cfperien-' 
za ivi . e feg. è limitata a farci cotiòfoere 
Dio nelle fue opere , e l'ufo che dobbiam 
far de'fuoi doni, 2g2.284efeg. utilità che 
fi ricavano dall'istoria della creazione, e dal- 
la fifica di Rffoisd. 275. "27& tj8.:z8j. non' 
è punto conforme ai pregiudizi popolari , 282. 

Funerali (ufi degli antichi ne') 30, 51, e feg. 

Fuoco (indifettibilità del) 100. 

Fufile a vento, no. 

■' : ^ 
G - 

Gaffendi (il mondo di) e degli atomifli mo- 
derni, 165. gli atomi dì lui fono buoni a 
imbrogliar tutto, 167. 

Glau- 
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Glaubero , fìjoi errori intorno* alla, trafmuta- 

zìone, e da che nacquero, 82. 
Granchio. Prova delle volontà fpeziali dì Dio , 

dedotta da' preparamenti di nuq>ve branche 

.ne' granchj » 193. 
Cullo (il buon) oggidì la gioventù è amraae- 

ftrata in tutto ciò che può incurìofire, ein» 

fpirare il buon gufto,, 316. e feg. 

I 

Incantazioni magiche punite da tutte le no- 
zioni , 20. ■■: 

Incanti, 19. loro origine, ivi e 20. 

Influenze (le milantate) degli aftri, 12. ridi- 
cola opinione delle influenze de' pianeti, 26. 
climatteriche originate dalla falla teoria de* 
.pianeti. 44. 

. K 

Keplero ( le attrazioni di ) fervono di bafe al-, 
la filofofia dì Neuton. 227. 229. 

r L 

Leggi generali nella fabbrica del mondo inu- 
. tilt alla gloria di Dio , e perniziofe all' «o- 
. ino, 196. ufo ragionevole che li può fare 
delle leggi generali, 198. 
. Lembo (origine del ) 341. 
Limo (il) indefiruttibile, iti. 
Lituo (il) o il baffone degli auguri, fua ori- 
gine, it. 

. Luce ( indifettibilità della) 101. provata dall' 
efperienze di Neuton, 102. e da quelle che 
fi fanno in cafadell' Abate Nollet, 105. tut- 
tp 
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to ciò che in'efTa fi trova è incompatibile 
col filtema di Cartello, 185. e leg. tutti i 
raggi di luce non iòno gii omogenei, come 
egli tappane, ifol non fi comunica in un 
mante ; 1 efpcnenza lo prova, .ivi. cauta 
delle fi elfi oni della luce all' avvicinarli de' 
corpi , jgj. ollèrvazioni intorno al parere di 
quelli , cui fembra Urano che la luce fia fia- 
ta creata prima del corpo del Sole. 254-; 
Luna C origine del potere attribuito alla ) 12. 
onde invitile l'ufo. di darle il nome di Mo- 
neta, ivi. 

M 

Malefizj ( la forgente de') 19. 

Mani ( i ) come contali con i morti ,■ 32. 

Mare (il bacino del) opera d'una volontà fpe*- 
ziale del Creatore, non già d'un moto cir- 
colare, 100. 191. non ha alcuna tendenza 
a mutar di fito ; efperienza che lo dimo- 
ftra, 398. 

Materia ( la ) prima de'Filofofl Greci, 126. 
E 1 una vera pietra di fcandolo, in cui han- 
no inciampato tutti i Filolpfi , I2j. fua mi- 
lantata eternità ingiuriofa a Dio, 128. la 
materia prima de' Peripatetici , 134. la glo- 
bulofa di Cartello. Sperienza contro queir,' 
opinione, 183. 

Mercurio Tnimegifto autor favolòib ~d L an'-ar- 
te così chimerica , 72. 

Metalli ( i ) fono lottarne (empiici, elementari , 
immutabili, e indeftrutribili , -/Ai e feg* 87. 
SS. 122, i25. mifcuglio di efli lotto terra , SÌ 

Metodo de* Filofofi , 1 uoi difetti, gj, 

Moisè. V. Fifica. 

Moto (il) può aiutare e diltruggere la compo- 
fizio- 
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fìzione de' corpi , m» non può produr cofa 
alcuna, 2*54. e feg. 
Muli C oflervazione fu la ftcnlitk de') 257. 

N 

Natura , Il fondo della natura ci è nafcofl» 
per confeflìone de 1 più lenisti, 248. 

Necromanzia , coftumi innocenti » in che è fon- 
data, 49. 50. 

Neuton UT mondo di) 211 fuo fiflema accor- 
da coli' efperienza, e col racconto di Mosè, ivi. 
compendio della fua filofofia» 213. vuoto f 
214. pruove della fua poffibilita, ivi. pro- 
ve della fua milantata neceflìtà, ivi. leggi 
del moto, 215. prima legge, la tendenza de' 
corpi a perfeverate nel loro (lato, 216. effa 
può dar luogo ad errori dannofi , ivi. fecon- 
da legge,- la proporzione dell' effetto allacau- 
fa , 2Ì8. terza legge , la reazione . ivi . quar- 
ta legge , l'attrazione , 219. prove di quc(t r 
attrazione, no* e feg. efperienza che tetri- 
bra montarla , 222. rifpofla a queft'efpc- 
rienza, 2??. e feg. fpcrienze che contrattice- 
ne l'attrazione^ 236. e feg. giudizi intorno 
alla Filica di lui, 292. fono diuiiìii nlofofi 
circa quefto foggetto , ivi e 293. li fanno elo- 
gi al fuo filicina , e fe gli rende giuftizia , 
Z2fL ecceffo che fi pretende trovare nell'efle- 
fa di quello liflema, ivi. fi crede, che fi fia 
lafciaco ingannare dal fuo linguaggio circa le 
attrazioni, 220. fi pretende che il falfo fia 
unito all'inutile nell'attrazioni diluì, 232. 
il termine e il fiflema delle attrazioni non 
giovano punto nella filofofia, 23 ;. , 242. la 
pretefa figura attribuita alla terra fembra 
una debile prova delle attrazioni, 243. e feg. 
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l'attrazione è <?osì incapace di formar la ter- 
ra, che di organizzare ima cipolla, 246". -, 

0 

Oglio ( dubbio circa l' indeftruttibilità. deir ) 
114. 

Ovo. Se l'ovo d'un uccello può" effere fenza 
vafi e fenza lineamenti nell'ovaia della ma- 
dre, 89. 

Opere di Dio . Non fi può cenfurarle fenza 
colpa, neppur nelle più minute cofe; rutto 
è utile, tutto fatto condifegno, fìnol'iltef- 
fo male, con cui ci affiige 150. 

P 

Pianeti ( la pretefa poflanza de' ) fondata fu gli 
Eroi favoiofi in elfi collocati, z6. 

Pianta . Il moto non rende le piante feconde , 
le fuppone tali, igo. 

Polli facri ( augur; de' ) 6. 

Principj ( i ) de' compofti già noti, 92. 

R 

Ragione, inutilità di conciliare la fede conia 
ragione , 308. non ci è Irata data per cono- 
feere intimamente il fondo delle cofe natu- 
rali, 306. 

Rena (la) elemento femplice, 117. 

S 

Sali (!) fono elementi indeftruttibili, no". 

Saturno (pianeta di) perchè 'gli antichi gli at- 
tribuivano inclinazioni languide, e influen- 
ze micidiali, 27. 

Scien- 



Scienza dell' uomo a che fìde\Fe limitare, 144» 

Senfi (i) fono infinitamente più atti che la 
ragione a far profitto nella Fiiìca . Intenzio- 
ne del Creatore nel darceli . 171. fono le for- 
genti delle noftre cognizioni , e la ragiont 
e la regola della nolrra condotta, 173.. 

Settimana (origine della) 30. l'ordine d'fffaè" 
tanto antico quanto il mondo, 32. è più: 
antico degli eroi favolofi de' pianeti . 33. il 
calendario de' Greci ede'Romanierafenza, 
ivi. ragion primaria della dillribuzione d' 
efia 38. ripofo del /ettimo giorno. 32. 

Sibille C origine e falGtà delle) 39. 

Sibilla Eritrea, 40. 

Siftema di Defeartes, 168. fuoi intoppi e dif- 
ficoltà, 182. tutto ciò che fi fcuopre nella 
luce e nella bruttura della terra è incom- 
patibile con quello fiftema, 185. 

Sole (rùenie di nuovo fotto il ) 279. 

Studio (lo) troppo ricercato nelle materie di 
tìfica non'è buono che a opprimer Io fpì- 
rito, 144. 



Talete ( fiftema dì ) 131. l'acqua è il fonda- 
meato di quello liilema, 132. 

Talifmani, o Amuleti. Stravaganze degli an- 
tichi in quello propolito. 42, 

Xraf mutazione , o cambiamento d'un mera] lo- 
in un altro . Sua impotlìbiiità provata da 
un' efpericnza di fei mille anni. 69. cagione 
dell'errore di Glaubero intorno alla trafrnu- 
tazione, 82. falfa pretefa intorno alla traf 
mutazione dell'oro in vetro, 84. la materia 
omogenea di Defeartes, egli aromi diGaf- 
fendi 



del;e Materie, 35^ 
fendi fono proprìfTirai ad accrefccre il nume- 
ro degli Alchimifìi , 20 1. 

• V 

Uccelli ( aitgurj per mezzo del volo degli ) e*. 

Verbo ( il ) Di vino non ,ha riformato cofa al- 
cuna nel!' ordine della natura , nè nelle faen- 
ze. 287. 

Verità tìfiche , delle quali abbiamo una piena 
evidenza , 306. e feg. 

Vicriflcazione . E 1 una mafia di fabbia e di fa* 
■ li , che fi avvallano , e li riftringono dopo 
. fvanito 11 fuoco. 119. 

Volontà ( la ) di Dio è l' unica ragione della 
formazion delle piante , 270. le origini del- 
le nature elementari devono attribuirli ad al- 
trettante volontà fpeziali , 270. e feg. 

Vortici (grandi e piccoli J diCarrefio, 181, e 

fc 6- , . 

Vuoto ( difficolta intorno alla pretefa importi- 
bilita del ) 236. 



Ttint del? Indice del feconda Tom». 



Tu*. Il 



Z Spie- 



Spiegazione dellar figura 

A. Scettro d'Ofiride. 

B. Altri feettrì del medefirno , uno ha nella 
cima un occhio, l'altro un ferpente, e uà 
biretto reale, il terzo un ferpente, ed un trono . 

C. Simbolp della navigazione. 

D. Remo funbolo del paffaggio, o della morte. 
B. Ballon paftorale, ofegno d'un governo pie- 
no di amore. 

È. La sferza di Ofiride. 

F. La chiave d'Ofiride. 

G. Squarra, o prima lettera della fenttura cor- 
rente per indicare il primo mefe dell' Anno . 

H. Mifure del Nilo. 

I. Mifura accorciata. ■ . , 

K. L, Girandole , fimboli di certi venti . 



LI- 
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LIBRI 



, stampati 
Da Giàmbatista Pasquali 

Libraro in Venezia. 



A Minta, Favola Bofcareccia dì Torquato Tuffo , eoa 
le Annotazioni d'Egidio Menagio Accademico della 
Cinica . In quella prima Veneta Edizione accreditila 
e migliorata . 173&8. Lire 4 

dc'Crollacei , e degli altri Marini Corpi, che fi trovano -> 
fu* Monti, libri due, di Anton^Lazaro Moro. 1740. 4. 
con figure. L. io 

laComedia di Dante Alighieri, tratta daquella, che pub- 
blicarono gli Accademici della Cinica l'anno 1505. coir 
una breve e fufficiente dichiarazione del fenfo lettera- 
le, di nuovo corretta, ed accrefeiura di varie critiche 
oflérvazioni. 1759.8. Voi. 3. L. 8 

... La ftefla in carta grande, L. ia- 

- - - delio fleflò, le altre Aie Opere , cioè il Convivio» 
la Vita nuova , e le Epiltolc con le Note del Sig. Dot- 
tore Bìfcioni, il Trattato dell'Eloquenza latino, eoa 
la traduzione delTriflmp ne!ila lingua volgare Italiana, 
le Rime Latine e Italiane. 1741.K Voi. 2. L.S 

- - - le Opere tutte dello Iteflb,j>er la prima vòlta in uo, 
corpo raccolte e pubblicate . 8. 1741.V0I. j. L. 14 

Geografia Filìca, ovvero Saggio intorno aliaStorianatu- 
rale della Terra , del Sign. Woodward , con la giunta 
dell'Apologia del Saggio contro leOffervazioni del Dot- 
tor Camerario , ed unTrattato de'ForTUi d'ognifpezie, 
di vili metodicamente in varie Gialli . 173?. 3. L.3 : 10 

Grammatica Inglefe per gl'Italiani, che contiene misfat- 
to , e facil metodo per apprendere quella lingua , del 
Sig. "Ferdinando Altieri Profeflbre di lingue in Londra: 
in quefta nuova edizione molto accrefciuta, e miglio- 
rata ; Aggiuntovi un Vocabolario Italiano ed Inglefe 
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«opiofiflìmo , neceflkrioper acquiftare f&ndatatneme que- 
lla Lingua. Ven.17j6.8- ■ '-, L f 

il Gran Teatro di Venezia . contenente tutte le celebri 
Vedute, e piti femofe Pitture, con la deferizione delle 
medefime. Voi, 2. carta grande. < L.i$y 

lftoria delle Guerre civili di Francia di Henrho.Catteri- 
l no J)avila, nella quale fi contengono le operazioni di 
quattro Re, Francefco II. Carlo IX. Henrjco III. ed 
Henrico IV. cognominato il Grande , coli' Indice più 
copiofo delle cofe notabili ; aggiuntevi in quella edi- 
zione, oltre alle Memorie della Vita dell'Autore feri t te 
dal dottiamo Sig. ApofioIoZcno, e della fuaCafa; le 
Annotazioni di Giovanni Balduino nel margine , e3 
alcune olTervazioni Critiche di un Anonimo nel fine. 
1733.F0I. Vol.z.config. L.100 

.-- della Vita, del Martirio, e de' Miracoli di S. Gio- 
vanni Nepemuceno, Canonico di Praga, con gli Atti 
della fua Canonizazione, ferina àzSortolomeo Antonio 
Pajfi. 1736.8. L.i:iO. 

- - -.La ftclla in carta grande. 8. L.2 : 10 

- - - di Tamas-Kouli-Kan Sofì di Perfia , tradotta dal 
Francefc Londra 1740. 8. con fig. L.s:io 

- - - del Cielo , confiderato fecondo le idee de' Poeti t 
de* Filofofi , e di Mosè , ove fi fa vedere : Primo , l'ori* 

, gine del Cielo Poetico. Secondo , Terrore de* Filofofi 
intorno alla fàbbrica del Cielo e della Terra . Terzo , 
la conformità dell'efpcrienza con la fola Fifica di Mo- 
, s>. Traduzione dal Frtncefe. Voi. 1. 1741.8. L. 8 
Leggi «Fenomeni, RegolazioniedufidelJe Acquecorren- 
ti, di Bernardino Zendrirti Matematicodella SerenifTìma 
Repubblica di Venezia, conlafopraintendenzagcnera-. 
ledellc Acque. i74i.4.configi]re. L.,i$ 
Lettera d'un Fifico, (opra la Filofofìa Neurontana accomo- 
data all' intendimento di tinti dal Sig.di Voltaire. L. - : i y 
Lezioni della Lingua Tofcana dettate dal Sign.GiroI.amo 
. Gigli, Publico Lettore nelPUniverfità di Siena, coli', 
aggiunta di tre difeorfi Accademici , e di varie Poefìe fa- 
are e profane del medefimo non più Campate, raccolre 
da/f 'Mate Giovanèattijìa Catena Sancfc ( feconda edi- 
zione corretta , emigliotaia. 1736.8. L. 



logica , ovvero Rifleffìoni fopra le forzedelPintendimeB- 
to umano, e fopra il loro fegìtimo ufo perlacognizio- 
' ne della verità, del Sig. Crijfi/tno IVo/fio, tradotta dal, 
Francefe. 1737.8. L.i:io 

Mefcolanze d'Egidio Menagi», 1736.8. L.3 

Neutonianifmo per le Dame , ovvero Dialoghi fopra la 
Luce, ì Colori, e l'Attrazione. Novella Edizione e- 
mendata , ed accrefeiuta. Napofi 1739. 8. a fpefe di 
Gio: Battifla Pafouali. Li 4 

Orazione in Morte di Carlo VI. Imperatore . Recitata in 
Mantova dal P. Gio; Uberto Cocciuto della Compagnia 
di Gesti. 8. L.-:ij 

Profe e Poefìe del Sig. Abate Antonio Conti Patrizio 
Veneto. I739-4- L.10 

- - - La feconda Parte e fotto il Torchio. 
deImedefimo.Trattato/oprarAuroraB«reaIe.i73p.4. Li 

Spettacolo della Natura , efpofto in varj Dialoghi non 
meno er uditi , che ameni, concernenti la Stona natu- 
rale. Opera tradotta dall' Idioma Francefe in lingua 
Tofcana. 8. Yol.ó.conrig.1740, L.aa 
Volumi lèttimo ed ottavo. L. 8 

lo Spirito di San Francefco di Sales , raccolto da diverti 
Scritti .di Monftg. Gio; Pietro Canoa Vefcovo di Bel- 
ley, nel quale fi contengono lipìùbeipaflìde'fuoi fcrit- 
ti , ed irruzioni proprie ad ogni iorta di perfone .' 
17r4i.fi» L.j 

Storia della Favola confrontata colla Storia Santa , «ve fi 
dimoftra, che le più celebri Fàvole, il Culto, ediMi- 
lìerj del Paganefimo, non fono altro, checopiealtera- 
te delle Storie , degli Ufi, e delle tradizioni degli E- 
brei, del Sig. deL«v*ur t trafportara dal Francefe&c. 
1736.8. V0I.2. L>3 : 10 

- - - de' Giudei, ede' Popoli vicini» dalla decadenza de* 
Reami à' Ifraele , e di Giuda fino alla mor tedi Gesti Cri- 
fto , del Sig. Prideaux. 1737- 8. Voi. iS.con figure. JLia 

- - - d'Italia , di M. Francefco Guicciardini , edi2Ìone cor- 
retta, ed intiera, alla quale fi fono aggiunte le Anno- 
tazioni del Porcacchi, e di Remigio Fiorentino , pre- 
mcfTa la Vita dell'Autore nuovamente fcritta dal dottif- 
limo Sig.Donwnic» Maria Maoni Fiorentino, ed il Ri- 

irai- 




« le Confiderazioni di Gio: Bartilia Leoni fopra la 
, detta Storia. 1739. foJ. Voi. 2. gran Carta, con tool* 
tiflìrni Rami . L. 1 3* 

Travagli di Gesù, àtl P. Lodovico Fiori deuaCompagnia 
di Desìi. 1740.4. 1_4 
la Verità della Religione Cattolica , provata colla Santa 
Scrittura. Opera necefTaria a' Protettami per difingan- 
narli da' pregiudizi del lor nafeimento, utiliflìma agli 
antichi Cattolici perconofeere perfettamente la Religio- 
ne de' loro Padri, ed a' novelli per confermarli nella; 
Fede ch'hanno abbracciata. Di M.DesMabii. Tra- 
dotta dal Francefc. 1738.8. Voi. 2. L.z 

ATurre, Philipp! , de Annis Tmpen'i M. Antonini Elaga- 
bali , ac de ìmtio Imperli Alexandre , Diflertatio Apo- 
logetica fecunda , qua poriflìmum verus fenfus Program- 
mato Cycli PafchalisS.Hippolyti reftiruitur&vindica- 
tur , nec non militarla itinera Romanorum & Grsecorum 
iUuftrantur. Opuspofthumum, addica Auctoris vita a 
a CI. viro Juflo Fontanino edita . 1741-4. L. 5 

BaiocenGs, Amadà , PaulusEccIefiaftes , leu Eloquenti» 
Chriftiana, qua Orator Evangelica ad ideain ce doclri- 
nam D.PauIi fonnatur. 1737.4. 
Eailonii, Gulìelmi, Medici Parifienfis, Epidemiorum & 
l Ephemeridum libri duo. Definìtionum Medicarum Li- 
ber lìngula»». Comtnerttarius in libellum Theophrafti 
de Vertigine. DeConvuIfionibuslibelIus- Conlìliorum 
Medicinalium libri tres. Hifforìa: morborum obrarita- 
«m obfervattone digniffima:. De Virginum & Mulic- 
, rum motbis liber. De Arthriride , calculo, & de urì- 
narum hypollali opufcula: itera libcllus de Reumatis- 
mo , & pleuritide dorfalij omnia a Jacobo Tbevart in 
unum collefta, 3e in quatuorTomos digefla. 173*5.4. 



BeveregirGuilielmi , Infiitutionum Cbronologìcarum Libri 
duo , una cttm totidem Arithmetlccs Cronologica libel- 
li! , editto prima Veneta accumtior , O* emendatior . 



Voi. 4» 
- - - Idem carta magna. 



L. 40 
L.60 



1737*8» 



L.2 : 10 
Con- 



Concini, F. Nicolai, * Gong. 5. Jacob* Salomonii , /*- 
ri* naturati* C Gentium OoSrina Metapbyficie affetta . 
1736. 8. Jj; L.i:i» 

CCnfpi Salluftii, quaextant, hemmètiflol* de Reipu- 
' èlica ordinanza , Declamatio in CicWonem , & Pfeudo* 
Ciceroni* in Salìuflium, nec non Julius Exfuperantius 
de Betlìs Civilibus, ae Porlius Latro in Catìiinam , 
recenfuit & aànotationibit* ;7/KjrVav;> Gottlìeb Cortius. 
1737.4 , . , 

- - - Idem coarta ma/ori . i-"t$ 
Dantìs Aligherii Fiorentini Monarchia, nuneprimumin 
lucemedita. Cofonia; Aliùbrogum 1740.8. Lìmo 
G.I.'s Gravcfande, IntroduHio ad Pbtlojìpbiam, Meta- 
pbyjìcam & Logicar» continens. 1737.0'. L.8 
Lamindi Pritanii, de Ingeniorum moàeratione in Religioni* 
negotio-, uhi quie fura , quie frena futuì'a fint Homini 
Cbriftiano in ìnquirenda & tradenda Verjtate ojìenditur : 
S. Auguftinuj vindicatur a multiplici cenjura Joannis 
Fbereponi. Editto tertia Veneta, prtscedentibu* accura~ 
ttor O" cajligatior . 1741.4. L.4 
Lancifii , Jo. Maria , intimi Cubiculari , Archiatri Ponti- 
ficii ,& in Romano Archiiycso priraariam Medicina: pra- 
tica: cathedram moderarmi. Opera varia in unum con- 
gefta, &induosTomosdiitrÌbma. 1735». Fol. L.i6 
tylodutamina Sacra , decantando in Orpbanotropbio lncu~ 
rabìlium. 173p.il. L.ino 
Monumenta Fcclefiie Aquilejenjis Commentario Hiflorico- 
Cbronologico-Critico il lucrata ? cum Appendice , in qmt 
tìetufia Aquilejenjtum Patriarcbarum , rerumqui Forofu- 
iìenfium ebronica, emendatila quadam , alta nttneprì- 
mum in luctm prodeunt, AttBore F.Jo, Frane. Bernardi» 
Maria de Ruben Ordini* Ptmdicatamm . Argentine 1740. 
Fol. ebarta major!. . L.3Ó 
Opitfctda omnia , Atti* Fruditorum Lipjtenfìhus infetta , 
qux ad univerfam Mathejìm , jphyfìcam , Meditinoti* , 
Anatamiam , Gbirurgiam , & Pbi/o/ogiam jpertintnt , 
nec non Epìtome fi qug materia , vei Critici* Animad- 
■verjìonibus celebriore* , Tomus primus ab Anno 1682. 
ad annum 1687. inclufive, cum nitidi/fimi* figurìs. Fit 
per fubfcriptìottem^Jolvhttrpro moquoque Tomo L. a» 



Tema/ fecundut *h anno lóSS. ufqiti ad annuii 169J* 
inciu/ìvs, e> fupplementa ad pttmum decennium* ^ 

Tarn us tettila {debraio. , ^ _ , 

'Pineda , Jo. de % Commentarla in Job . 173?. Fol. 
Voi. 2. - ■ p . 

Planci, JaniAriminenJti, deConchiS minus notis Liber, 
cui acccflìt fpcci men nftus reciproci Maris fuperi ad Lir- 
ms Portumque Ariniini. I7jp.4.cum6guris. L.J 

Profpetlus Magni Canalis Venetiarum , addito ■certamine 
Nautico , & Nundinis Venetis , omnia exprejfa in Taùw 
Ih XIV pì&ii ,<A Antonio Canale, delibante iati* 
dente Antonio P'ifentini Anno iy^$.Foi.magno. Li 10 

Pub. Virgili! Maronis Opera, cum integris Commentatiìt 
Servii, Philargyrii, & Picrii ; accedunt Scalìgeri, « 
Lindenbrogii .Nota ad Culiccm, Girim & CatalèSa , 
rteenfuit ed Codicem MS. Regi um Parifienfem Pancra- 
tius Masvicìu.'.. 1720. Voi. 2.4. 1-4° 

» - - Idem ebarta majart, l~6o 

Tbtfataì Romaxamm , & Grtecarum Antìquitaturn a Grz- j 
vio & Groncrvio congefli, trìbus auSi SupplementortM 
voluminibut a Jacobo Saliengre; quibus nane demtan 
accedunt nova Supplementa « 'Jeanne Polene tank- 
fia. Foi. Vol.JJ. Ctmt innumeri* figurts . Opus abjbl* 
Stori. . . l»V}to 

Lt Grand DiBìonnaìre Geoetaphiaut , Hijhrhue, &Cri- 
tigne, par NI. Bruzen la^Wartinierc . fol. Voi. X. L.30O 
• - - Le mime en grand papier. I"4*J 
Cetre nmvelle edition efi beaucoup ammelìotie de celie a 
Hollande , par plttfieurs articleS qui y ont iti ajoutts, 
<Jf mit danr lem eidre alpbabettque . 

A NewItalànGrammar, whicheontaìnsaTrue andEa* . 
fy Method fcr acquiring this Language » with many | 
ufeful RcmarltS , wnich are not to be found in any othet 
Grammar of this Kind. by Ferdinand Altieri Profe|"> r 
of the Italian Toagiw in London. 1736.8. *-> 
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